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Ili accinsi a raccogliere queste memorie col divisamente 
di collocarle a Ronzano per soddisfare a coloro che , recan- 
dosi quivi , avessero curiosila di conoscerne le vicende. Lo 
scritte doveva rimanere pertanto entro quell'antica clausura: 
questo era il primo pensiero , e , come accade sovente , forse 
era il migliore. Allora credeva clic poche pagine tastereb- 
bero al racconto, perchè i nostri scrittori e specialmente 
il Calinovi , storiografo della parte montana dei bolognese, 
vi avevano dato soltanto poche linee. Ma essendomi messo 
in cerca di documenti con singolare caparbietà ( che colla 
sola pazienza non avrei potute scorrere per intero non dirò 
quante carte e pergamene, ma quaranta volumi detti memoriali 
di mole spaventosa, scrìtti in caratteri difficili e illangui- 
diti) ne consegui clic l'immaginate opuscolo divenne un 



libro adiposo cosi da «od patere offerirne la lettura a chi 
rimanesse qualche ora in luogo ricco di circostanti bel- 
lette naturali. Quindi soltentrò il pensiero di far gemere 
i torchi anche per questo povero lavoro , calcolando che 
qualche loro lamento di più o di meno non sarebbe di 
molto rilievo nell'economia tipografica, e sembrandomi do- 
vessi profittare del vantaggio che ne deriverebbe a non 
pochi benevoli, i quali, senza timore di pungere l'autore 
nell'amor proprio, potrebbero nella propria starna chiu- 
dere per sempre questo libro tosto che loro venisse a noia , 
o anche non aprirlo se non per leggerne il frontespizio; 
e così sia' s' è per lo meglio. 



GIOVANNI GOZZADINI. 



CAPO I. 



.Di. lo vuole . : con questo grido Pietro 1" Ere- 
mila aveva commosso tulta la cristianità, la quale con uno 
slancio meraviglioso si gettò sud' Oriente per riscattare il 
Sepolcro dagl'Islamiti. > Si videro (narra il grave sto- 
rico Hurter (') ) non solo i princìpi abbandonare le loro 
corti, i cavalieri il solitario loro castello, ma altresì il 
monaco la cella , il borghese il suo mestiere, e il conta- 
dino l'aratro ed i campi. E quelli cui l'età, la profes- 
sione , il sesso toglievano di far parte della crociata, vi si 
associarono colle penitenze, col digiuno, col canto reli- 
gioso e co' pellegrinaggi a' santuari , per invocare la be- 
nedizione del ciclo sulle armi cristiane. ■ 

Quindi noi pure veggiamo matrone e vergini abban- 
donare le case gentilizie ed il consorzio de' cittadini , e 
ritirarsi in luoghi solitari, che per mistico e poetico con- 
cetto erano non di rado i vertici dei monti, dai quali 
meglio si potesse volger lo sguardo a quell'Oriente, fonte 



di beni eterni, mola di voli ardenti, pellegrinaggio guer- 
resco di parenti c d'amici. 0 affinchè di lassù I' occhio 
spaziando amplissimamente, e polendo contemplar meglio 
l'opera sublime della creazione, più fervidamente fos- 
sero innalzali inni e preci al Creatore. 

Forse fu quel!' immensa commozione die trasse, quasi 
ad un tempo. Ire donne innamorate della vita orante e 
contemplativa sulle cime di tre còlli belli di l'olle bosca- 
glie, che formano un gruppo vicino a Bologna. E furono 
Picciola de' Galluzzì {=) che andò sul monte di s. Bene- 
detto nel 1! 15 ( 3 ) , Azzolina de' Guezi che andò sul monte 
della Guardia nel 1143 (*) , e Cremonina de' Piatesi che 
andò nel 1140 a quel Ronzano del quale ho preso ad 
esporre le memorie ( 4 ). 

Ronzano è il vertice del più elevato fra i còlli sor- 
genti presso Bologna (") ed appartiene alla seconda ca- 
tena che svoltesi da levante a ponente, e se si dovesse cre- 
dere ad uno storiografo di dubbia fede, qua) fu il nostro 
Alessandro Macchiavelli. dai pagani sarebbe slato consa- 
crato agli Dei Pane e Silvano ('). Due nostri eruditi scrit- 
tori si diedero a investigare 1' etimologia del nome di 
Ronzano; Ottavio Toselli, il quale forse troppo genera- 
lizzando le derivazioni dall'idioma celtico, tiene di certo 
provenire questo vocabolo da due voci di quella lingua, 
fluii (monte) e San (allo): per cui "Ronzano , o Human . 
come si d ice da' Bolognesi , allro non sonerebbe che 
monte alto ("). Più persuadente a mio parere è 1' etimo- 
logia che ne diede il professore Floriano Malvezzi perchè 
è corroborala da prove di fallo. Quesl' illustro archeolo- 
go, discorrendo in una dolta memoria di molli nomi dei 
fondi dell'agro bolognese, osserva che di quelli termi- 
nanti in fono o ano non si trova soddisfacente riscontro 
che nella lingua latina (*), traendo essi la loro origine e 
significazione dai nomi delle famiglie romane che li pos- 
sederono , siccome è manifesto per la testimonianza della 
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(avola alimentaria trovata a Veleia nello scorso secolo. 
Così per modo d'esempio, dalle famiglie Gavia , Lollia, 
Sabinia , Sossia , Pansa, sono mani festa mente derivate, 
dice il Malvezzi, il nostro Gabiano, Loiano, Savigna- 
no, Sossiano, Panzano , a cui si univa il sostantivo fon- 
do che poi tralasciossi tramutando in sostantivo l'agget- 
tivo. Da questa origine ripete il Malvezzi i! nome di Ron- 
zano , corrotta voce di arruntìanuj (fundus) cos'i chia- 
malo dalla famiglia Ammtia cui doveva anticamente ap- 
partenere. E di vero rendendo indubbia fede la lavala 
veleiate die i fondi della famiglia Arnintia si appella- 
vano Airtmtiani ('"}, e provando lapidi bolognesi che a Bo- 
logna pure esisteva questa famiglia, non mi pare difficile 
persuadersi che la voce Ronzano, o Human , sia, cor- 
rompendosi, derivata da Arrunlianus con naturai proce- 
dimento della trasformazione delle voci. Nò tacerò , a 
confermazione che queste sommità erano abitate a' tempi 
romani, di avere trovato non ha guari nel punto più 
eminente di Ronzano alla profondità di tre e quattro pie- 
di frammenti di olle vinarie e vasi diversi , di lavoro in- 
dubitatamente romano. 

Ma venendo a meno remoti (empi trovo menzione di 
Ronzano nel 1065, vedendo nominato un Arnolfo da 
Ronzano in un documento di quell' anno, col quale Lam- 
berto vescovo di Bologna dona ai canonici della sua 
chiesa parecchie terni in Arcoveggio e in altri luoghi ("). 

Di Cremonina fondatrice del moni siero di Ronzano 
questo si sa. Nacque ili Platesio da Uomandina patrizio 
(") , le fu cognata quella Picciola Galluzzi ch'edificò il 
santuario sul monte di s. Benedetto, ed avea a fratello 
Ladislao condoltiere fra orocesignati del gran Buglione. 
Ebbe marito che si nomò Ghirimhaldo, e in lui dovea 
aver posto ogni felicità, poiché essendole morto, ritìnto 
gli agi e il consorzio, e si diede a vita dì mortifica- 
zione presso Buona (") ed Adeletta de' Tene ara ri , che 
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poco prima per fervor religioso s' eran ridotte in un tugu- 
rio di legno e canne fuori porla Soterìa ("). Il quale non 
bastando ad altre divote concorsevi , fu poi ridotto a più 
capace e meno vile abitazione, unendovi una casa ed 
un tratto di terreno ("). E , a provvedere esso cenobio 
di rendite sufficienti, alcune delle suddette penitenti (") 
divisarono aggiugnere altre terre alle donate dalle Ten- 
carari. Offerirono perciò certa quantità di danaro, di cui 
un terzo diede Cremonina Piatesi a suffragio dell' anima 
del marito ("); e furon compri altri campi ("). 

Venuto in fama il vivere esemplare delle nostre ere- 
mite, Enrico dalla Fratta vescovo, volle, approvante pa- 
pa Onorio II. , provvedere ad esse un direttore spiri- 
tuale che le confortasse e vieppiù animasse nella via del- 
la perfezione. E deputò a tal ministero fra Giovanni 
degli Eremitani di s. Basilio, cui promise licenza di eri- 
gere una chiesa per uso di quelle eremite sotto I* invo- 
cazione di M. V. , quando le avesse ridotte a vita mona- 
stica. Ma frattanto una grave sciagura colpiva il nascen- 
te monistero; che nel 1 ri' agosto 1136 destato\Ì6i un 
incendio , cui avrà dato facile alimento il legname di 
che erano a que' tempi in gran parte contesti gli editi- 
ci , quasi lutto rimase consunto. E ad aggiungere sven- 
ture a sventure, sorta guerra fra Bolognesi e Modenesi 
pel dominio di Nonantola, questi infeslarano i nostri din- 
torni, e nuovi danni cagionarono a quelle povere donne. 
Le quali rassegnatamente superata la dura prova , si 
diedero a riparare per quanto poterono ì danni pati- 
li (")■ 

Cremonina Piatesi ivi restò ancora alquanto tempo, 
poi, come se un impulso la traesse dal luogo ove da 
sei anni si era offerta a Dio e sì sentisse destinata 'ad es- 
sere stipile di una grande famiglia religiosa, nel 1140 trasse 
con cinque compagne a Ronzano, e con licenza del vesco- 
vo Enrico vi costrusse sul vertice un romitoro ed una 
cappella che consacrò alla divina Trinità ('"). 
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Un velo im penetrabile avvolge i primi progressi iti 
quel romiloro e le regole che Cr emoni na adottò, e so- 
lo possiamo immaginare le solerti cure di lei per la na- 
scente congregazione , e che i progressi di questa sa- 
ranno stati un raggio di gioia che avrà rattcmprato l'au- 
sterità de' suoi giorni. Questo velo fu gittata- strile memo- 
rie dell' umile eremita , non dalla lenta edacilà di sette 
secoli, ma da uno di quegli avvenimenti che furono 
talvolta fatali alla storia di città e di popoli: e fu un 
incendia che nel secolo' XV consunse le pergamene e 
le carte del monislero di Ronzano , tenute allora nel 
convento di Valdipietra , fra le quali saravvi stata la 
leggenda della fondatrice Cremonina registrata dalle su- 
perstiti , come accuratamente era solita farsi ('*). Igno- 
riamo anche quando Cremonina morisse ; ma sappiamo 
dai cronisti, i quali reputarono le virtù ili lei degne di 
ricordanza : eh' essa • perseverò nella santimonia finché 
visse , con buon odore di perfezione appresso la città • (**). 

Col volgere degli anni il primitivo romiloro di Ron- 
zano divenne angusto alle penitenti che in maggior co- 
pia vi traevano dal secolo. Le quali forse aveano avu- 
to impulso dalle gravi sciagure d'oriente, chè la Croce 
era schiantata nuovamente da Gerusalemme e da gran 
parte di Terra santa, ond' era in lutto tutta cristianità. 
Sì che più mai eravi stato d' uopo implorare 1' aiuto 
di Dio sulla crociala, e su coloro che vi aveano com- 
battuta e v' eran forse feriti o schiavi, e su que' nuo- 
vi crociali che accorrevano in Palestina ("). 

Allora, correndo-il 1209 , il romitorio di Ronzano fu 
ampliato, e ne fu ricostruita la chiesa, da un' altra pia 
de' Piatesi pronipote della fondatrice, nomata Raimondi- 
na , che là erasl consacrata a Dio ("). Ma il rifacimen- 
to della chiesa o non fu allora compiuta o di bel nuo- 
vo dopo mezzo secolo un altro ne fu intrapreso, poiché 
nel 1263 il comune di Bologna decretò negli statuti 
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I' assegnazione di. 100 lire alle signore di Ronzano per 
la costruzione della loro chiesa ("). Alle quali signore 
cinque anni dopo io stesso comune decretava altri e co- 
piosi sussidi, ond' e manifesto che quelle s' aveano in 
gran conto dai reggitori della cosa pubblica (""). 

Non risulla eh' elleno avessero per tutto il secolo 
XII un isliluto speciale ed approvato, e pare non si ob- 
bligassero con voli a quella vita religiosa. Sappiamo ben- 
sì eh' erano addivenute mollo povere e che mendicava- 
no la sussistenza. Ma nel 1223 Vediamo ch'esse già pro- 
fessavano l'istituto rigidissimo dei canonici Laleranensi 
di s. Marco di Mantova, colia regola di s. Agostino ("). 
Perchè in queir anno papa Onorio IH. confermava le 
loro costituzioni a preghiera di esse e di alquanti cano- 
nici dello s lesso ordine, i quali prima di quel tempo per 
governo e direzione delle canonichesse aveano preso 
stanza in Ronzano, o ìn una parte del loro convento o 
in allro monislero costruito accanto (**). E forse Raimon- 
dina nella memorata riedificazione provvide al colloca- 
mento delle due famiglie religiose, essendo allora fre- 
quenle io Italia i monistcri doppi, cioè di monaci e 
monache , e forse ad essa si deve l' introduzione del- 
l' istituto regolare. 

L' erudito Melloni congettura che le suore di Ron- 
zano assumessero 1' ordine di s. Marco intorno al 1204, 
quando frate Alberto, institulore dì queir ordine e com- 
pagno ed amico del Guzmano, predicò per sei settimane 
in Bologna contro le nascenti discordie, e ridusse a far 
pace Bolognesi e Modenesi. Nel qual (empo egli fondò 
net comune di Quarto, coti' invocazione di s. Caterina, 
un convento per canonici e canonichesse, in cui si tras- 
1 alarono le monache del convento menzionalo dapprin- 
cipio fuori porta Solerla ("). 

Due anni prima della enunciala approvazione di 
Onorio III. | si rifuggiva nel chiostro di Ronzano una 
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avvenente giovinetta, ardente di tórsi a! secolo e contra- 
riata dai genitori. Era dessa Diana d'Andalò, di cospi- 
cua famiglia, sorella di quel Loderingo che poi tanto 
predilesse Ronzano da condurvi metà di sua vita : la 
quale giovinetta avea fatto proposito di dedicarsi al Si- 
gnore, presa da quell'entusiasmo che suscitarono ancora 
in uomini di gran dottrina ( 9 °) le prediche fascinatrici 
del b. Reginaldo. Poi aveva ricorso al patriarca Guzmano 
quando venne a Bologna (") ; ed agli , conosciutane la 
vera vocazione , non solo ne sancì l' ispirato proposilo , 
ma ne ricevette gì' immutabili voti , presente 11 b. Regi- 
naldo. 

Diana tacendo, per timore, coi parenti e rimanen- 
do con loro, adoperò col suddetto patriarca per fondare 
in Bologna un monistero simile a quello da lui instilui- 
lo a Roma. Quand' ecco i genitori di lei scopertene le 
pratiche divole, le attraversano, e si oppongono alla ri- 
soluzione da lei giurata. Allora Diana ricorse alle esor- 
tazioni , ma furono reiette ; sicché disperando , e vinta 
la dubbiezza, 8' appigliò a questo spediente. Mostratasi 
vogliosa di recarsi a diporta a Bonzano , e sollecitate 
altre gentildonne, le indusse ad essere della partita . Nel 
di stabilito, che fu il 22 luglio 1221, Diana con licenza 
de' suoi s' avviò al desiato monte con numerosa comi- 
tiva , ma tosto che vi giunse chetamente allontanandosi 
dalle compagne entrò nel chiostro sospirato, e fece a un 
tratto premurosa inchiesta alle monache dell' abito loro. 
Quelle aderirono, e Diana svestiti tosto gli abiti pomposi 
indossò la tunica agostiuiana, con animo fermo e riso- 
luta protesta dì non partirsi da quel luogo. Le compa- 
gne rimasero conturbate e stupite all' inaspettata riso- 
luzione , e ritornarono in città a raccontarla a' genitori 
di Diana. Costoro, pieni di sdegno e mal talento, corsero 
tosto a Ronzano seguili da molto popolo, e scagliati- 
si sopra la figlia, presero con rimbrotti ed ingiurie a 



spogliarla delle sacre vesli; e sordi alle lagrime, alle 
preghiere , agli scongiuri , la trascinarono dal monistero 
alle case loro. E siccome essa ripugnando ad uscire op- 
poneva ogni sforzo, nel conflitto ebbe rotta una costa. 

Perciò fu travagliata dal male ed in letto quasi un 
anno con grandissima compassione del Guzmano , che 
procurò alleviarle la tribolazione con lettere, avvegnaché 
a qualunque religioso si divietava visitarla. Ma poi ri- 
preso vigore , ed animata dalla perseveranza dei predi- 
letti da Dio, si rifuggì nuovamente nel monistero di Ron- 
zano. I genitori di lei piegarono Analmente dicontro a 
lanta costanza , e le lasciarono seguire quella vocazione 
che non poterono disconoscere verace. 

Questa prediletta del patriarca Domenico dimorò 
sei mesi e tredici giorni in Ronzano {"), poi instimi in 
Bologna la prima famiglia di monache dell' ordine da 
lui fondato; quindi eresse 1* insigne monistero di s. Agne- 
se, e visse e morì sì santamente che le fu dato il cullo 
e il titolo di beata ("). 

Le sue spoglie mortali, venerate nella chiesa di 8. A- 
gnese fino alla sua profanazione, furono da me riportale 
dopo sei secoli a quel Ronzano, che fu già meta dei fer- 
vidi voti della giovinetta Diana ("). 

Una prima colonia di suore mosse da Ronzano nel 
\24l per far rivivere il monistero più volte ricordato 
fuori porta Soteria ■ che , nuovamente desolato dalle 
guerre , era stato abbandonato nel 1204 dalle mona- 
che Iraslatesi nel nuovo cenobio di s. Caterina di Quar- 
to. Fu a Villana di Vannuccio Calderini canonichessa , 
e ad un fra Angelo da Venezia Dominicano, cui era 
raccomandala la custodia del convento di Ronzano , ai 
quali nacque il pio pensicre iti suscitare un altro mo- 
nistero dalle rovine del chiostro di Cremonina fondatri- 
ce. Ed avendo ottenuto dalle monache di s. Caterina di 
Quarta cessione degli orti , vigne , edifici ("), resero questi 
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abitabili, e ricostruirono la chiesa intitolandola a M. V. 
ed a s. Giovano i battista. Poi impetrarono facoltà dal le- 
gato pontificio Gregorio Monlelongo e dal vescovo Gia- 
como Boncambi pel trasferimento al ripristinato cenobio. 
E nel 1241 fra Stefano vescovo Turritano cappellano del 
papa, e il suddetto vescovo Boncambi andarono a Ron- 
zanti , e ne tramutarono al convento di s. Giovanni Bat- 
tista le canonichesse , Villana sopraddetta , che fu falla 
priora, Elisabetta e Francesca figlio di Domenico notaio, 
Bittisia Sabbadini, e Maria de' Rossi. Ma in questa se- 
parazione insorse una contesa. Villana quale priora, e 
le sorelle Elisabetta e Francesca sopraddette pretesero die 
non era stato soddisfatto ad un legato che a prò di esse 
sorelle aveva fatto il loro padre Domenico, testando in 
favore del convento di Ronzano. E Giovanni priore e 
Balena priora , ambedue di Ronzano , opinavano diver- 
samente. Nella discrepanza vi fu concardia ad eleggere 
un arbitro e compositore, che fa il ricordato vescovo 
Turritano. Ed egli sentenziò che il legato s' intendesse 
già pagato, e il convento di Ronzano fosse assolto da 
qualunque debito colle figlie di Domenico, alle quali il 
detto vescovo aggiudicò tutti i beni patemi , cioè terre, 
case, vigne, campi, mobili ed immobili , ordinando che 
queir offerta ti ' una porzione de' beni suddetti che il lo- 
ro fratello fra Bartolo mmeo a nome loro vorrà fare, sia 
ricevuta da Baleua e Giovanni priori di Ronzano senz' al- 
tra pretesa. Acconsentirono le parti , e furono minacciale 
della multa di 400 lire se trasgredissero. Quindi fra Bar- 
tolommeo, coli' assenso delle sorelle e del vescovo ar- 
bitratore, deliberò che dei beni di Domenico s'avesse 
il monistero di Ronzano un bosco nel Farnelo, e alcu- 
ne terre nei Panicalc, e se ne dissero conlenti Giovanni 
e Balena priori. Di lai lodo fu fatto alto nel parlatorio 
delle monache di Ronzano, e v'intervenne il menziona- 
to fra Angelo da Venezia Domiaicano (">. 
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Le canonichesse trasiate a s. Giovanni Battista se- 
guitarono a professare 1' in stillilo di Ronzano fino al 
1247, nel qual anno il legato pontificio Montelongo , 
confermandone la seguita traslazione , le assolse dalie 
proprie costituzioni , e loro concedette ohe vivessero sot- 
to la regola de' Domenicani {"), I! pontefice Innocenzo IV 
v'aggiunse la sua sanzione nel 1252 {"') , e poscia con- 
cedette a quel convento indulti e privilegi. Ed il Comu- 
ne di Bologna nel 1269 e 12U3 decretò cospicua somma 
per costruirvi 1' abitazione delle monache ("). 

Un' altra colonia religiosa parti da Ronzano nel 
1249 per quel santuario sul monte della Guardia, dì cui 
accennai la fondazione fatta un secolo prima da Az- 
zolina de' Guezi. Quel santuario già da 89 anni conteneva 
il sacro pegno dell' immagine dì M. V. detta di s. Luca 
che era stata custodita lino ali' anno suddetto dai cano- 
nici Renani . Poiché Alfredo , ultimo priore , essendovisi 
trovato stretto da penuria , derivata da negligenza e da 
malvagi tempi , ne aveva rassegnata la canonica al car- 
dinale Ubaldini legato in Lombardia; il quale, consen- 
tendo esso priore, la concedette con ogni pertinenza a 
quelle monache di Ronzano che quivi andarono, e che 
doveano avere proprie facoltà perchè fecero compra di 
terreni pel convento ("). Erano desse Balena, già priora 
di Ronzano, Marina e Dona, o Dotta, celebrate per 
vita integra e religiosissima , scelte , come dichiarò il 
legato nel decrelo , per istruirne altre nella perfezione e 
regola monastica. E furono sciolte dall' ubbidienza al prio- 
re di Ronzano, e ridotte in monisiero di clausura e ri- 
gorosa osservanza colla regola di s. Agostino ("). Ma 
da ciò nacque gran parapiglia. Il priore di s. Maria di 
Reno, superiore del nominato Alfredo, si oppose alla sop- 
pressione ed alla investitura, e protestò, e mandò nella 
chiesa di s. Maria del monte della Guardia ad intima- 
re alle monache che sloggiassero e se ne tornassero a 
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Ronzano, o dove più loro piacesse, perchè egli ed i 
frali Renaci pei propri diritti non volevano eh' esse là 
rimanessero ("). Si agitò una lile , il papa deputò difl- 
nitori ; e le monache non avendo fatto alcun caso d'una 
intimazione del legato pontificio furono , solennemente 
scomunicate ne! 1262, nella chiesa di s. Barbaziano (™). 
Ma non fu mai più vero cbe chi la dura la vince, poi- 
ché le suore, persistendo, non solo rimasero Dell'avuto 
possesso , ma riuscì a Balena di ottenere , dopo cinque 
anni, che Alessandro IV. confermasse ad esse e alle com- 
pagne la concessione fatta dai cardinale Ubaldinì («'). 
Quelle monache nel 1278 lasciato I' antico institulo, as- 
sunsero 1' altro di s. Domenico . 

Le canonichesse rimaste a Ronzano vi stettero an- 
cora 16 anni e non più, perchè nel 126S abbandonaro- 
no quella primitiva dimora, né vi è ricordo quale fosse 
mai la cagione che a ciò le inducesse. Elleno scesero 
al piano e s' appressarono alla città, quasi fosse loro ad- 
divenuta troppo erma e selvaggia la situazione di Ron- 
zano. Profittarono del suburbano convento di s. M. Mad- 
dalena di Val di pietra (**} lasciato dai monaci Benedet- 
tini cluniacensi, e vi trassero con tutte le scritture del 
loro monistero , cbe poi miseramente furono preda del 
fuoco. Da prima le medesime si mantennero nell'ordine 
di s. Marco, poi al cominciare del secolo seguente ab- 
bracciarono anch' esse quello de' Predicatori (**). Sic- 
ché dalle canonichesse ricordale ebbero origine le pri- 
me quattro famiglie di Domenicane in Bologna. 

Nel corso di 125 anni si compiè pertanto il primo 
perìodo storico del cenobio di Ronzano. 
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1 rima di proseguire il racconto delle vicende di 
Ronzano, svolgendone per 'quanto mi è dato la seconda 
epoca, o de' frati Gaudenti, par mi non inutile e non inop- 
portuno scorrere la vita di frale Loderingo d'AndaiÒ fino 
al punto in cui s' intreccia colle memorie di Ronzano, 
ragionando di quella sua ìnstiluzione ormai sconosciuta, 
O travisata ("), per la quale egli do vrebb' essere più 
noto che non pei versi del divino poema. Di quel Lo- 
deringo clie diede maggior lustro a Ronzano, e di cui 
Ronzano ha il vanto di serbare le ceneri . 

Loderingo d' Ardalo (") trasse origine dall' antica 
schiatta de' Carbone;!, già doviziosa di parentela e giu- 
risdizioni in Romagna {"), eh' ebbe poche uguali per pos- 
sanza e dignità in Bologna. Da esse derivarono altre fa- 
miglie ("}, e quella degli Andalò, cui diede principio col 
proprio nome il padre di Loderingo, che vedemmo es- 
sere slato padre anche della Beata Diana. Non è nolo 
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quando nascesse Loderingo, cui Tu madre un' Agnese ("), 
ma si può dedurre che avesse vita prima del 12 1 5, per- 
chè nel 1251 egli sosteneva I' ufficio di podestà, pel 
quale si richiedeva aver compiuto 36 anni ("). Nemme- 
no è noto quando egli conducesse in moglie India d'Al- 
bertino Torelli, la quale viveva ancora nel 1371. Ma da 
tale maritaggio abbiamo nuovo argomento che Loderin- 
go fosse in condizione per ogni conto cospicua , perchè 
altrimenti non avrehbe potuto conseguire una sposa che 
recava in dote la somma enorme di 9000 lire ("), e il 
parentado di Salinguerra signore di Ferrara , cui India 
era nipote ("). Ed anche si appalesa che la famiglia de- 
gli Andalò doveasi avere fra le più schiette ghibelline, 
se con essa stringeva tali nodi Salinguerra , uno dei ca- 
pi della fazione imperiale. 

Che Loderingo fosse versato nelle leggi, valente nei 
pubblici negozi, e godesse anche fuori di Bologna gran- 
de estimazione, apertamente è manifesto dall' esser egli 
stato obiarnalo a reggere alquante primarie città. Anzi è 
da ricordare coli' autorità gravissima del Muratori (*") che 
a tale uflicio » sì sceglievano le persone più illustri per 
nobiltà e in credito di saviezza , di esperienza e di va- 
lore nel comando delle armi; e con ragione, perchè al 
podestà apparteneva non solo il politico reggimento del 
popolo, ma anche 1' andare alla testa della milizia e 
condurre 1' esercito. Perciò chiunque si trova anticamen- 
te alzato al grado di podestà nelle città libere, questi si 
ha tosto a tenere per persona rinomala pel suo senno 
e virtù fra le famiglie italiane , talmente che questo so- 
lo può servirgli di un distinto elogio >. 

Primi a torre Loderingo a podestà furono i Mode- 
nesi nel ISSI , e siccome essi già da diciassette anni a- 
vevano perduto il Frignano, che si era dato a' Bolo- 
gnesi, Loderingo adoperò a rivendicarglielo. E quando 
in Genova attorno a papa Innocenzo IV. si radunavano 
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i suoi legali Ottaviano e Gregorio, e gli oratori delle 
terre di lega lombarda per ristorarne gì' interessi pe- 
ri ci Hauti , interveniva Loderìngo pe' Modenesi , e còlto 
il destro si querelava de' Bolognesi con Innocenzo, per- 
chè negletto un lodo de' Parmigiani, no n li mi as suro a te- 
nere in dominio i Frignanesi. Allora Pietro Guglielmi 
oratore di Bologna dichiarò che il suo cnmuno non re- 
clamava nè avrebbe voluta quel dominio, a il papa im- 
pose a' due sindachi Frignanesi di ritornare ad obbedien- 
za di Modena ; sicché la contesa parve finita. Fu sotto 
la podesteria di Loderìngo che venne fabbricato in Mo- 
dena il palazzo del comune ("). 

Poi egli andò podestà nel 1253 a Siena, nel 1254 
a Faenza, nel 1255 a Pisa, nel 1258 a Reggio, e Tu 
eletto a Faenza nei 1262, ma non v' andò perchè avea 
fatto voti contrari , e resse Firenze nel 1266 per volere 
del papa , come più oltre narrerò ("). 

Frattanto Loderìngo era stato involto nelle rumo- 
rose vicissitudini di Brancaleone suo nipote, il quale 
nella suprema dignità di senatore di Roma avendo go- 
vernato con rigida giustizia e frenati i grandi , era 
venuto in avversione a loro, e in favore del popolo. 
Quelli tumultuando s' impadronirono del campidoglio, im- 
prigionarono Brancaleone, e pareva lo' serbassero a morte, 
anzi lo designarono al pontefice vittima necessaria. Furo- 
no solleciti il comune di Bologna e I' eletto podestà per 
tanto cittadino : questi giurò di mantenere indenni le 
persone e ragioni di lui e degli zìi Loderìngo e Castella- 
no ("), quello mandò a Roma ambasciatori, che avendo 
perorato senza frutto, minacciarono rappresaglie sugli 
ostaggi, a prò de' quali inutilmente Alessando IV. sca- 
gliò l' interdetto. I Romani non osarono sagrifìcare Bran- 
caleone, e costrettolo a rinunciare il senatorato, lo espul- 
sero. Egli si fermò a Firenze , e vi Tu raggiunto da Lo- 
deringo che intervenne all' atto di protesta fattovi da 
Brancaleone contro la violente rinunzia ("). 
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Essendo poi alla sua volla insorto i! popolo romano, 
e avendo ucciso il senatore favorito dai grandi, rein- 
tegrò Brancicone. 11 quale fu inesorabile coi magnali, 
ma non col pontefice, alle cui preghiere rallenne l'eser- 
cito che minacciava Anagni. Ma toccando il sommo 
dell' autorità e dell'aura popolare, Brancalconc morì ("). 

Questo avvenimento anziché menomare lustro c po- 
tere alla famiglia degli Andalò li ravvivava, giacché in 
queir eccelso ufficio di senatore di Roma, die fu poi te- 
nuto da un re, al nipote di Loderingo soltenlrò il fra- 
tello Castellano ("). 

Forse fu, stando al governo dui popoli ricordati, che 
Loderingo misurò il grave danno delle guerre civili e 
delle eresie , che a modo d' incubo orribilmente pe- 
sava pulì' Italia. Le primo ci erano venule dì Alema- 
gna e aveano messo io armi I' una contro I' altra le 
città, le famiglie, le genti del bel paese, sicché non 
più v' erano Italiani, ma Guelfi e Ghibellini ("). L'ere- 
sia derivò da Francia, ed i proseliti, detti Al bigesi o 
Cathari o Patarini , si moltiplicarono in gran copia in 
tutta la penisola. Per opporsi alla piena di si gran ma- 
le Innocenzo IH. chiamò in aiuto due uomini eminenti, 
Francesco ri' Assisi e Domenico Guzmano , e loro diede 

adoperò solo la dolcezza, I' altro spagmiolo e fervido 
usò anche la forza. Gioverà qui ricordare come Dome- 
nico predicasse la crociata contro gli eretici che metteva- 
no i paesi cattolici a ferro e fuoco, e promovesse per- 
ciò in Francia l'istituzione dei militi di Cristo, dalla 
quale fu provocala forse 1' altra milizia religiosa di cui 
dirò appresso, ma eh' ebbe tendenze e mezzi diversi. 
Benché non siano da imputare all' istituzione, ma al tra- 
lignamene) di essa ed alla trascendenza francese, le cru- 
deltà di quei crociali condotti da Simone di Monfort, 
detto I' atleta di Cristo. 
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Quadro italiani, discepoli di Domenico, Filippo di 
Verona (poi s. Pielro martire), Rolando di Cremona, 
Leone di Perego e Giovanni da Schio evangelicamente 
passando d' una in altra città italiana, predicarono ai po- 
poli, ordinando in nome di Dio la pace, la riconcilia- 
zione ed il perdono. Cosi anche aveva fatto Francesco 
d'Assisi, particolarmente in Bologna ("); ma quanto e- 
rano copiosi gli effetti di tali predicazioni, altrettanto era- 
no fugaci. 

Loderingo d' And alò , il cui animo elevato, genero- 
sa, e non contaminalo dal secolo, ardeva di patria carità, 
deplorava qnal massimo male gli odi di parte. Commosso 
egli da quei banditori del più soave fra i dogmi dell'e- 
vangelio, animalo dal puro spirito della concordia, volle 
adoperare egli pure al santo line di liberare Italia dal- 
le divisioni politiche e religiose. E conoscendo come nel- 
1' associazione delle volontà e delle forze sta un potere 
grandissimo, volse !" annuo ed ogni cura ad istituire un 
ordine religioso e militare che intendesse a pacificare le 
famigliari discordie e le inimicizie cittadine, che com- 
battesse le eresie, ed anche patrocinasse pupilli, vedove, 
poveri ed assistesse pellegrini ("). Nobilissimo e santo 
intendimento, onde Loderingo bene meritò di tutta Italia 
e specialmente della patria, la quale dal sommo della 
potenza, della sapienza, e della ricchezza , cui era per- 
venuta, decadde funestamente pel furor dì parte, che 
più volte raffrenalo da Loderingo e da' confratelli , tra- 
boccò nel 1274 a spieiata guerra fratricida, finita dopo 
lunga tenzone collo sterminio de' Ghibellini. 

11 quale avvenimento se prova che I' istituzione di 
Loderingo non potè in queir epoca fatale rallener qui 
la foga irruente delie fazioni, prova altresì quant' uopo 
vi era che anime generose si lanciassero ferventi fra gli 
italici ghibellini e guelfi gridando pace, pace, pace, come 
gridarono i Domenicani ed il Serafico con portentoso ma 
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instabile successo ; corno gridò un secolo dopo il canto- 
re di Laura, lasciando un documento non perituro ma 
inefficace de' nostri guai. 

Ma se l'istituzione di Loderingo non potè qui e al- 
trove aggiugnere intero il sublime scopo, perchè gli o- 
di di setta aveano troppo profonda radice, essa vi si ac- 
costò più e più volte, ed evitò molle orrende sciagure, 
fintantoché gl'Italiani fatto senno, o spossali, non ver- 
sarono più il loro sangue pel guelOsmo e pel ghibellinismo. 
E le piaghe d' Italia non fossero pure state lenite da 
quell'apostolato di pace, che Loderingo andrebbe am- 
mirato e benedetto da tulli coloro che apprezzano gli 
slanci generosi di chi con fatiche e abnegazioni intende 
a bene6care un popolo, anche s'è disconosciuto e rifiu- 
tato il benefizio. 

Nel grave assunto Loderingo si associò Gruamonle 
Caccianemivi di Bologna, Slanca Liazari di Reggio , Ra- 
niero Adclardi di Modena, e si portò ai piedi del ponte- 
fice Alessandro IV. sottomettendogli lo statuto della di- 
visata milizia religiosa, e supplicandolo di approvarla e 
continuarla. Ed Alessandro, conosciuto ch'era a ripro- 
mettersi molla utilità da questa Dlanlropica istituzione, 
t'approvò; non risulta però che lo facesse con bolla, 
forse perchè prevenuto da morte che lò colpì in' quel 
tempo. Fu il successore Urbano IV. che, intercedente 
Rufino Gorgo francescano penitenziere apostolico, nello 
stesso anno 1261 ai 23 dicèmbre confermò I' ordine , già 
in vigore , colla bolla • Sol ìlle verus * e ne approvò la 
regola ordita per suo volere dai cardinali Giovanni ve- 
scovo di Porto, Ottone vescovo di Tusculo e Riccardo 
diacono di s. Angelo. E volle ch'esso si nominasse or- 
dine della milizia delia beata Maria Vergine gloriosa * 
perchè i militi fossero più impegnali a combattere l'ere- 
sia predominante, che impugnava la virginità e materni- 
tà divina di Maria santissima ("). 
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La regola era codesta. I frati militi, chierici e laici, 
conventuali facciano la professione secondo la regola di 
s. Agostino ( d' obbedienza , castità e povertà ). Obbedi- 
scano al loro prelato, e non escano dal monastero sen- 
za licenza di lui : giacciano nel comune dormitorio , man- 
gino nel refettorio comune. Se alcuno vuole entrare nel- 
t' ordine vi sia ricevuto dal generale, purché sia idoneo 
e non sospetto d' eresia , o gravato di debiti o d' usure , 
e niuno ne esca se non per entrare in ordine più auste- 
ro. I chierici portino il guarnello bianco, e le soprappellic- 
ce e cappa chiusa. I laici abbiano la tunica interna col- 
le maniche chiuse dì panno bianco , sulla quale possano 
portare la guarnaccia di simile colore e il mantello bian- 
co , e, cavalcando, il guascapo grigio. Usino calzature sem- 
plici e non adorne, i guanti schietti di cuoio o lana, 
escluso che nelle chiese e monasteri, le coregge non ma- 
nubriate, e le pelli agnellino ("). Abbiano lo scudo, 
l'elmo, la sella e le altre insegne militari di color bian- 
co colla croce e due stelle rosse, i freni dei cavalli non 
dorati ma semplici, e gli sproni di ferro. Possano porta- 
re armi per difesa della fede cattolica e delle libertà ec- 
clesiastiche , e per sedare tumulti nelle città , con licenza 
del diocesano, e portino io mano una verga di legno 
senza ferro; ma" badino non estendere il permesso in fa- 
vore o ingiuria di alcuno. Possano portare armi occulte 
nei luoghi dubbi e nei pericoli dei viaggi. Digiunino i 
frati nei tempi prescrìtti dalla chiesa , ed ogni mercoldì 
e venerdì dal s. Martino all'avvento, ed ogni giorno 
dall'avvento al natale, usando cibi quaresimali. In lutto 
l'anuo s'astengano nei lunedì e mercoldì dalle carni, 
nel venerdì dalle uova e latticini , nel sabato dal lardo e 
dal sangue. I chierici recitino l'ulficip divino, gli altri 
frati, se lo vogliono, l'ufficio della Madonna , e gl' illet- 
terati 69 paler ed ave. Potendo ascollino messa ogni dì, 
e si confessino frequentemente. Badino (ulti i frati di non 
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andare ai convili do' secolari , o alle nozze, o a spelta- 
coli disonesti. Non regalino istrioni , non si trattengano 
nei trivi o portici in colloqui, non accettino podesterie, 
e non prestino giuramento ai podestà , non intervengano 
a'consigli se non per negozi di fede o d'ecclesiastica li- 
bertà , o pel bene della pace, o per altre opere di pie- 
tà, o per ordine della sede apostolica. L'elezione del 
prelato conventuale spetti ai conventuali, quella del pre- 
lato generale al capitolo generale dei frati conventuali e 
coniugati, e l'eletto sia presentato al pontefice per la. 
confermazione. Non possano il prelato generale o altri 
distrarre beni della loro chiesa senza approvazione del 
capitolo generale. Ogni anno si faccia capitolo generale, 
inviandovisi due frati da ciascun luogo dell'ordine, ed 
il Maggiore colla più gran parte dei frali vi possa cor- 
reggere e interpretare le costituzioni. 

I frati coniugati promettano vivere obbedienti al 
prelato, salvo il diritto di matrimonio; vestano come i 
conventuali , e di più possano portare il guascapo di 
panno grigio. Facciano un anno di noviziato, e ^opo 
siano ammessi all'obbedienza. Osservino ciò eh' è pre- 
scritto ai conventuali circa i digiuni, astinenze, ufficio, 
messa, confessioni , conviti' e spettacoli. Però sia loro 
permesso mangiar carne il lunedi. Non vadano soli in 
città o in altro luogo , ma accompagnati da altro frate o 
da persona di buona fama. Alle chiese e alle proprie 
campagne possano andare soli, ma con licenza del pre- 
lato. Una o due volte nel mese convengano coi conven- 
tuali nei conventi ad ascoltare la parola di Dio, e trat- 
tar ciò ch'è relativo al loro stalo. Nelle quaresime e vi- 
gilie possano slare in convento, in coro, nel refettorio, 
in capitolo coi conventuali. Ciascun anno dal generale 
o <l:i vii sin) delegalo siano visitali lutti i frati nei con- 
venti e nelle case. Il generale e i superiori vigilino in 
ciascun luogo e attendano che i frati progrediscano di 
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bene in meglio, e che i negligenti e delinquenti siano 
ripresi, e che da quest'ordine provenga fama di buona 
vita ed esempio di santità. Provedano anche che ne per 
iscandolo.nè per insolenza di qualche membro possa es- 
sere infamato tutto l'ordine. 1 prelati e il Maggiore di 
per sè soli non giudichino dei gravi falli dei frati, ma 
a giudicarne, se avvengano, si valgano del consiglio dei 
frati seniori , acciocché la correzione sin conveniente alla 
colpa. I coniugali possano essere ammessi fra' conventua- 
li dopo che le loro mogli siano morie o entrale in reli- 
gione, o siano di tale età da potere restare al secolo 

di far quella professione: dopo il quale assenso esse sa- 
ran tenute ad indossare vesti di panno grigio o bianco, 
purché la tunica o la sopratunica , o il mantello abbiano 
1' allro dei due colori, ed usino pellicce d'agnello , e ben- 
de candide ("). Queste furono le costituzioni alle quali 
nei capitoli generali (") dell'ordino furono poi fatte ag- 
giunte e dichiarazioni. Si noti che quest'ordine religioso- 
militare fu il primo che insignì le donne del grado e 
delle vesti della milizia {*') , e ch'esso ebbe notevole 
affinità coli' ordine dei Predicatori, dal quale ne fa su- 
scitato il nascimento, il quale ne tenne la direzione spiri- 
tuale, col quale ehbe comune la regola di s. Agostino, nelle 
cui chiese i militi ufficiarono se non ne avevano di proprie 
e a preferenza prescrissero esservi sepolti ('"). Le vesti di 
qufci militi avevano « magnani similitudincm cum habitu 
Praedicatorum » e l'appellativo di frati della beata Maria 
Vergine gloriosa fu appunto quello ch'ebbero da prima 
i Predicatori ("). 

Con tali voti, astinenze e severe discipline i nostri 
frali s'imponevano una vita penitente ed austera : eppure 
al principio dell'istituzione si trovano quei frati chia- 
mati Gaudenti, cioè, chiosano i commentatori, buon- 
temponi. Ma come mai poteva subito essere scaduta e 
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rilassata cotanto la disciplina, da aversi essi meri lato co- 
tale denominazione? E i capitoli generali dell'ordine, fre- 
quentemente celebrati , non avrebbero richiamala l'os- 
servanza della regola se tanto uopo ve ne fosse stato? 
E tante e fante città , come vedremo , avrebbero a gara 
accolto quest' ordine , se i suoi membri fossero slati giu- 
dicali dalla pubblica opinione inutili godimondo ? Al ri- 
ferire del Landino e di Benvenuto da Imola, antichi 
commentatori di Dante , frati Gaudenti furono detti uni- 
camente coloro « perchè, immuni da ogni imposizione e 
carico dei secolari, come religiosi, godevano le esen- 
zioni, erano ricchi, e colle mogli e figli nobilmente vì- 
vevano'. Dal che si arguirebbe che l'epìteto beffardo 
era pei frati coniugati e non per i claustrali, perchè que- 
sti non potevano aver mogli o vivere con fasto io co- 
munità. Ma allora quelle parole de'commentalori ci pa- 
leserebbero piuttosto uno scherno maligno che un' accu- 
sa , poiché ai coniugati la regola consentiva le dolcezze 
della famiglia e dei propri agi. E converrebbe supporre 
che quello scherno, il quale fu volto ai coniugati, avesse 
poi impropriamente, e senza distinzione, còllo l'ordine 
di santa Maria gloriosa. 

A' questo proposito sono degni di considerazione due 
documenti. Uno in cui frate Giacomo Ghisilieri , 19 anni 
soltanto dopo I' istituzione , s'intitola della milizia di 
Maria Vergine gloriosa » ossia dei frati Gaudenti - ("), la 
qual cosa parali ne accerti come allora quella non era 
denominazione di sprezzo, poiché diversamente quel frate 
non l'avrebbe data a sè stesso. Nella quale considerazio- 
ne correndomi alla mente una congettura , mi sta lecito 
esporla, Avrebbe analogia t'epiteto di gaudente con quel- 
lo di gloriosa che si dava alla Patrona dell' ordine? poi- 
ché il significalo delle parole gaudio e gloria può esser 
simile ("), poiché diconsi gaudiosi que' misteri che ram- 
mentano le allegrezze di Maria santissima, la fede dei 
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quali misteri era appunto quella cbc la milizia gaudente 
doveva propugnare; poiché io Bologna eravi una chiesa 
intitolata a santa Maria del Gaudio {")? Ma, per. non 
invescarmi Delle panie delie etimologie , concluderò che 
Gaudente (frate) non significò dapprima che milite dell'or- 
dine di Maria , come risulla dal documento sopraccitato 
e da molli altri, {") e che poscia ne fu travolto il senso 
come di bacchettone , bigotto , beghino , pinzocchero . 
gavotte , nomi di fratelli religiosi , che ora suonano l- 
pocriti. 

Il secondo documento accennalo è una prova che 
quando quei nostri frali sì crede fossero proverbiali per 
rilassatezza, essi spingevano la delicatezza fino allo scru- 
polo, perchè, nonostante la facoltà avula colla bolla di 
Urbano , essi sommessamente ricorrevano alla sede apo- 
stolica perchè pronunziasse se ai non claustrali era le- 
cito dimorare nelle proprie case , il quale dubbio fu ri- 
mosso da Clemente IV. con breve dèi 1267 ("). 

L'ordine di M. V. come accennai preesisteva alla 
bolla di Urbano. Esso aveva avuto cominciamento nel 
di 25 marzo 1261 , sacro a Maria, facendo solenne pro- 
fessione dei voti e vestendo V abito e le insegne della 
milizia olio gentiluomini nella chiesa dei Predicatori in 
Bologna. Alla quale cerimonia presiedette per comando 
del pontefice il suo legalo cardinale Rufino Gorgo , e in- 
tervenne il cardinale Ubaldini col podeslà Matteo da Cor- 
reggio. Quegli olio erano Loderingo d'Andalò , Gruamonte 
Cacci a nemici , Scianca Liazari , Raniero Adelardi , Fiss- 
inone Baratti, Ugolino Lambertini , Bernardo e Egidio da 
Sesso , e andarono a stabilirsi nel convento che avevano 
allestite a s. Maria in Borgo Arienli ("). 

India moglie di Loderingo viveva anenra a quel tem- 
po , e avrà prestalo consenso alla professione del marito, 
secondo le costituzioni dell'ordine. Anzi pare ch'essa si 
riducesse presso il convento maggiorale , ove forse altro 
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ve D'era per le donne, trovandosi che India nel 126& 
fece testamento in Gas tei deliri Iti, e che i testimoni a quel- 
l'atto furouo Bonifazio da Garzano Maggiore della mili- 
zia di Maria, ed altri quattro militi (™). 

I novelli frali rimasero più di due anni nel con- 
vento di Borgo Arienli, sebbene il cardinale Ubaldini 
legato per tutta Italia avesse loro assegnato il convento 
di s. Micheli; in Gas tei deb ri Ili , luogo allora murilo ('*) 
che sia sull' Idice a sette miglia da Bologna, del quale lo 
slesso legalo avea spogliato i Camaldolesi, giudicali col- 
pévoli di scandalose dissensioni'. Perchè I monaci discac- 
ciati avendo ricorso al pontefice, avendo supplicato al 
podestà di Bologna Andrea Zeno, e protestato e liligato 
con tenacità, Lodcringo (che da Urbano IV. era slato fallo 
Maggiore o prelato generale, cioè capo dell'ordine) non 
polè trasferire prima del 1264 la sede sua e dell'ordine 
nell'ampia e ricca abbazia assegnatagli, in cui stabili 
uno spedale per pellegrini ("). 

Oltre questo convento i claustrali ebbero In Bologna 
la chiesa e priorato di s. Maria della Ceriola detta anche 
di Castel de bri Iti ("). I coniugali ebbero, come ho già no- 
tato, la chiesa e priorato di s. Maria in Borgo Arienli (**) 
e la chiesa e priorato di Casaralla ( e3 ) , designata resi- 
denza del Maggiore se lasciasse Castel debrilli , ed altro 
priorato addivenne llonzano. 

II comune di Bologna ad incremento dell' ordine gli 
deci elò negli statuti privilegi, esenzioni , immunità, e cosi 
fecero molle altre cillà con ispeciali .statuti. Così fecero 
ancora gì' imperatori Lodovico il Bavaro ed Enrico VII., 
i papi Clemente IV., Martino IV., Gregorio X., Giovan- 
ni XXL. Nicolò IH., Onorio IV., i quali costiluirono an- 
cora in ogni provincia proiettori e conservatori apostolici 
a mantenere inlatti i privilegi e statuti dell' ordine ("). 

La providenlc iustituzione di Loderiugo non solo eb- 
be gran favore in Bologna , ma vi noverò toslo molli 
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proseliti ("). Si diffuse poi rapidamente nella media ed alla 
Italia, e cinquantaquattro città e sedici castella accolsero 
bramose la pacilica milizia di M. V. Esse furono ripar- 
tile in sei provincie sotto il governo d' altrettanti priori, 
e nominate Lombardia inferiore, Lombardia superiore, 
Toscana inferiore , Toscana superiore , Romagna e Marca 
Trivigiana ("). Italia apprezzava cosi e fruiva il hene- 
licio dell'illuminato patriota. 

Per lungo tempo l'ordine di M. V. gloriosa fu flori- 
dissimo e molto giovò ; poi declinò al venir meno dei mali 
al cui riparo era stato istituito. E Italia avrebbe potuto 
allora rivendicare la possanza e lo splendore perduti col 
parteggiare , se interni tiranni e orde straniere non l'aves- 
sero nuovamente straziata. Fu sino alla fine del secolo XV. 
che I' ordine si mantenne con lustro ed ebbe i propri 
Maggiori. Languì nel secolo seguente ■ già mancati i clau- 
strali e scemati i coniugati ; poi si spense di per se , mai 
noo essendo stalo soppresso , come altri ordini , dai pon- 
tefici. In Bologna fini alia morte del priore Cammillo Vol- 
ta; e allora Sisto V. eoo bolla del 17 novembre 1588 ne 
devolse i beni ebe qui erano, al collegio da lui fondatovi, 
e detto di Monta Ito ("). 

Lodcringo costituito l'ordine che mirava alla concor- 
dia italiana, ed elettone prelato generale ("") ne tenne il 
governo per tre anni adducendo la propria istituzione a 
molla potenza e prosperità , e vedendola diffusa in molta 
parte d'Italia. Poi con atto dì singolare modestia e tem- 
peranza d'animo dimise spontaneo quella dignità supre- 
ma (") e intese più interamente a soffocare le fazioni in 
Bologna, a divellerne gli odi; sicché i Bolognesi, toc- 
chi da tanta carità di patria e fidenti nel senno dell' il- 
lustre concittadino , lo elevarono ad arbitro delle loro 
contese ed a moderatore della cosa pubblica. 

E già nel 1263 lo avevano aggiunto al podestà Gia- 
como Tavernari colle facoltà opportune ad assisterlo 
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nell' ufficio, reputando ch'egli mollemente o slealmente lo 
esercitasse, quando i Mendoli ghibellini avendo cacciali 
da Imola i Brizzi guelfi e danneggiati alquanti Bolognesi, 
era stato decretato dal nostro comune che l' esercito uscis- 
se a castigo de' soperchiatiti. Per cui in Bologna si rin- 
fiammarono le parti , affrettando la spedizione i Geremei, 
cercando distorta i Lam berta zzi. E il contrasto fu tale 
che proruppe in sedizione, e si combattè e soccombettero 
primari cittadini, fra' quali Uguccione Ari enti , morto da 
un Panico e da un Gozzadini. Bologna n'era ridotta a 
mal parlilo e posta a rischio perfino di cader in potere 
d'Alberto Pelavicino; ma il pericolo riunì per un istante 
le forze de' cittadini a comune difesa. Sembra che Lode- 
ringo e il podestà provedessero concordemente : tutelarono 
la cosa pubblica confinando dugento de' più colpevoli, ed 
infrenando gli altri con ammende o col perdono. Poi traendo 
in campo duemila armati, sostarono a Castel sampietro , 
ed intimarono alle fazioni imolesi di venire ad accogliere ì 
precelti del nostro comune. Gì' Imolesi si sottoposero , 
accettarono il lodo ( M ) e il podestà e Lodertngo andarono 
in Imola a provederne l' adempimento , e per di (Beo Ha re 
le ribellioni adeguarono al suolo i ripari, colmarono il 
vallo ed atterrarono Castelli mo lese ("). Poi nell' anno ap- 
presso , a maggior guarentigia di pace , indussero i Men- 
doli e i Brizzi a giurare concordia, il che fecero solen- 
nemente in pubblica conclone tenuta in campo san Lo- 
renzo n. 

Ma non guari andava che queir incendio soffocato 
altrove da' Bolognesi divampava tra loro. Geremei e Lam- 
bertazzi deludendo la vigilanza del comune, accorrevano 
sul modenese e sul reggiano ad ingrossare le proprie fa- 
zioni là battagliane ; e ne conseguiva tumulto e zuffa in 
Bologna , morendo fra gli altri uno Scanna becchi pel ferro 
d' un Lambertini. Poi gli Scannabecchi vendicavano il pa- 
rente, portando ferro e fuoco nelle famiglie e case dei 
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Lamberiini; la licenza e il furore si dilatavano, e unn 
valeva a reprimerli il podestà Guglielmo da Sesso ne- 
ghittoso 0 fiacco. Allora il comune ad insinuazione di 
Egidio Fosche rari , specchialo ciUadiuo e chiaro giure- 
consulto (**), trasferì il sommo potere io Loderingo d'An- 
dato, dandogli un compagno in Catalano Catalani altro fra- 
le di M. V. gloriosa esperio rettore di città, ohe piò da lui 
non sì divise. Costoro , benché l'ano ghibellino e l'altro 
guelfo, furono concordi ed integri magistrati, e degna- 
mente corrisposero alla intera ed onorevole fiducia che 
i concittadini aveano in loro riposta. Essi < senza essere 
accecatori di persone e giudicando il giusto fecero ma- 
ra Tiglioso frutto nella città, acquetando e componendo 
con agevolezza assai discordie e lunghe inimicizie , ed in 
particolare ponendo pace fra gli Asinelli e gli Scannabecchi 
fra i quali si era sparso di molto sangue , ed erano stati 
lungo tempo nemici. Ed insamma ridussero la città ad 
uno stalo tranquillo ("). ■ 

Fecero opera memorabile promulgando statuii utili 
e giusti , che , confermati dal consìglio , furono promul- 
gali nelle pubbliche concioni tenute nella piazza maggiore 
il 26 di aprile e il 10 giugno 1266. Con essi providero al- 
l' interezza dei giudizi , all' equità dei castighi , e pro- 
scrissero statuii ingiusti. Esclusero quasi affatto la pena 
capitale che riserbarono solo ai sicari , e non ammisero 
la tortura e molte altre di quelle pene barbare che de- 
turpavano la legislazione di que' tempi, e ne deturparono 
alcune fino al secolo scorso. Decretarono che i padri , i 
figli, i fratelli non sostenessero l'uno per 1' altro la pena 
de' malefici , e la proscrizione dei mariti non perturbasse 
alle mogli i possedimenti e le doli. Providero alle cose 
forensi e notarili, e ad evitare le frodi via più crescenti (*') 
istituirono l'ufficio dei memoriali, cioè la registrazione 
nei pubblici libri degli alti tra privati; istituzione di mas- 
simo interesse e di perenne beneficio. Crearono magistrati 
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che nel distretto prevenissero o punissero i delitti , forma- 
rono una guardia di 1200 cittadini che accorresse sotto 
il vessillo di M. V. gloriosa a raffrenare i tumulti, e vieta- 
rono agli anziani c consoli di proporre cose spettanti a lo- 
ro od ai con ginn li ("). 

Quest' opera sapiente e profìcua non basterebbe a 
meritare ai due frati bella fama? 

A quel tempo essi misero pace anche nel castello di 
Serravaile, i cui abitanti, divisi anch' eglino in fazioni, 
erano venuti alle mani ed aveano messo in subbuglio il 
paese. N'erano caporioni un Giacomo da Stagnano ed 
un Bernardino Tusco, i quali coi loro consorti, forse 
per evitare il castigo, s' eran poi rivolli a Loderingo e 
a Catalano , non come a magistrati ma come ad arbitri 
e compositori: ed essi, e per tale autorità e per quella 
conferita loro dal comune, pronunziarono un lodo di per- 
dono e di pacificazione (*'). 

Ma ad un' impresa ben più ardua di questa fu- 
rono chiamali i due frati : a rinomini- la pace da gran 
tempo sbandila in Firenze. Quivi i ghibellini, per fal- 
lito tentativo di riacquistare la prevalenza , erano stali 
cacciali nel 1368. Poi , con al fri partigiani e coi Tedeschi 
di Manfredi re di Sicilia, avendo fatlo dei guelfi « lo 
strazio e 'I grande scempio , Che fece l' Arhia colorata in 
rosso » padroneggiarono Firenze, d'onde esularono i 
primari guelfi colle mogli e co' figli. Fecero podestà con le 
Guido Novello signore di Casentino , e fu allora che nella 
dieta ghibellina di Empoli si trattò della distruzione di 
Firenze die non fu effettuala per 1' opposizione di Fari- 
nata degli U berli. Ma Urbano IV. avendo contrapposto a 
Manfredi Carlo d' Angiò, ed attirato in Italia un esercito 
di crociati francesi , ed avvenuta la sconfitta di Grandetta 
in cui morì re Manfredi, i ghibellini furono depressi. 
Allora i guelfi fiorentini cominciarono a mormorare di 
Guido Novello e delle sue dilapidazioni, e degli altri rei lori. 
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I quali reggendo andare la città a subuglio e temendo 
del popolo, s'appigliarono, per acquetarlo, a cambiare po- 
destà , e n' elessero due contro l'inveterato costume, uno 
guelfo l' altro ghibellino, per conciliare i partili; e furono 
frale Loderingo e frate Catalano per vocazione e pei propri 
successi in patria riputati adatti alla diffìcile bisogna ( (B ). 

, Ma questi, per dubbio di mancare all'osservanza 
della regola , non volevano accettare l' ufficio di podestà ; 
se non che Clemente IV. , cui i fiorentini per isperanza 
di concardia avean dato pieno potere di riforma sulla 
loro terra, con breve da Viterbo nel 12 maggio 1266, lodati 
i due frati pel rifiuto e dispensandoli dalla regola, ordi- 
nava loro di assumere il governo di Firenze e ricondurvi 
la pace ("}. Ed essi alacremente obbedivano, sì che nel 
24 maggio già si vedono esercitare I' ufficio a loro im- 
posto (""). 

Con pari alacrità essi istituirono un consìglio di tren- 
lasel cittadini scelli tra i guelfi e i ghibellini, fra i nobili e 
i popolani, acciocché assistessero i frali e provedessero alle 
spese del comune, raunandosi ogni di nella corte dei 
consoli; organizzarono, a simiglianza di ciò che aveano 
fatto in Bologna, le arfi maggiori, e loro diedero consoli 
e vessilli, inlorno ai quali in caso di tumulto dovessero 
raccogliersi in difesa del comune. Diedero opera ad altri 
utili prove di me oli, sicché fra cotanta discordia, come scris- 
se il Savioli ('"), Loderingo e Catalano « acquisfaronsi 
dapprincipio fama di esatta giustizia , non preferendo più 
i guelfi che ì ghibellini, fra i quali divìsero in ugual mi- 
sura l' interna amministrazione , e addolcirono gli animi 
a modo che sorse giusta speranza di salda conciliazione. » 
Ma poi si suscitarono i sospetti e le invidie, che fra i par- 
tili ripullulano sempre. 

Intanto papa Clemente, in un breve del 5 luglio, 
scriveva a Loderingo, a Catalano c ai trenlosei, che, aven- 
do conosciuto dalle loro lellerc com'era scarso l'erario 
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fiorentino, approvava che per le spese indispensabili se- 
condo la loro prudenza imponessero col letle ai cittadini, 
non però ai foresi. E comandava loro per vincolo d'ob- 
bedienza, e ai Fiorentini per ¥ incoio di giuramento, li- 
cenziassero ed espellessero interamente tutte le soldatesche 
alemanne dimoranti in Firenze , quali perfide, scomunica- 
le e perseculrici della chiesa ('"). 

Era facile dirlo , non era facile farlo ; e forse fu per 
tentare d'obbedire a questo comando, che in Firenze fu 
destato il grande scompiglio che sto per narrare, il quale 
per vero condusse al fine desiderato, ma per giuoco di 
fortuna e con grave pericolo. 

Il conte Guido Novello, acciocché fossero pagate le sue 
bande tedesche, volea che i trenlasei mettessero un balzello; 
ma eglino indugiavano. I ghibellini allora, ebe dai trenlasei 
si riputavano posposti agli avversari, a levarli d' ufficio tu- 
multuarono, forti di 1600 cavalieri. ■ I primi che comin- 
ciarono ( scrive Giovanni Villani ) furono i Lamberti 
che co' loro masnadieri armali uscirono di loro casa 
in Caliraala dicendo — ove sono questi ladroni de'trentasei 
che noi gli taglieremo lutti a pezzi — i quali trentasei erano 
allora in consiglio , e incontanente si levò la terra a ro- 
more e serrarsi le botteghe , e ogni uomo fu all' arme. 
Il popolo sì ridusse tulio nella via lunga da s. Trinità, 
e inesser Gianni de'Soldanieri si fece capo del popolo per 
montare in islalo, e non guardando al fine che doveva 

uscire a sconcio di parte ghibellina e suo dannaggio 

e con armati a piò di casa Soldanieri si ammassarono i 
popolani in grandissimo numero, e feciono serraglio a 
piè della torre dc'Girolamì. Il conte Guido Novello con 
tulla la cavallerìa e co' grandi ghibellini di Firenze fu- 
rono in arme e a cavallo in su la piazza di s. Giovan- 
ni , o messoosi per andare contro al popolo e schierarsi 
alio 'ncontra del serraglio in su i calcinacci delle case de' 
Tornaquiuci , e feciono vieta e saggio di combattere; e 
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alcun tedesco a cavallo si mise in fra il serraglio; il po- 
polo francamente si tenne difendendo colle balestre, e 
giUando dalle torri e case. Vedendo ciò il conte che non 
poteva disserrare il popolo, Tolse le insegne , e con tutta 
la cavalleria ritornò in sulla pia/za di s. Culinari ov'e- 
rano le duo podestà, raesser Catalano e roesser Roderigo 
(Loderingo) frali godenti, e lenea la cavalleria da porla s. 
Piero inQno a s. Firenze. Il conte domandava le chiavi 
delle porte della città per partirsi dalla terra, e per te- 
ma non gli fosse gitiato dalle case, e per sua sicur- 
tà si mise il conte- dall' nn lato Uberto de' Pulci, e 
dall'altro Cerchio dc'Cercbi, e di dietro Guidingo Sa- 
vorigi eh' erano de' detti Irentasei e de' maggiori della 
terra. I detti due frali gridando dal palagio, e chiaman- 
do con grandi grida i detti Uberto e Cerchio ch'andas- 
sero a loro acciocché pregassero il conte che si tornasse 
all'albergo e non si dovesse partire ch'eglino acquete- 
rebbero il popolo e farebbero che i soldati sarebbero pa- 
gali. Il conte entrato in gelosia e paura del popolo più 
che non gli bisognava, non si volle attendere ma volle 
pur le chiavi delle porte, e ciò si mostrò che fosse più 
opera di Dio che altra cagione , che quella cavalleria sì 
grande e possente , non combattuti , non cacciati , nè ac- 
comiatali, né forza di nemici noti era contro a loro, 
che perchè il popolo fosse armalo è ratinalo insieme e- 
rano più per paura che per offendere al conte e a sua 
cavalleria, e tosto sarebbero acquetati e tornati a loro 
casa e disarmati. Ma quando è presto il giudizio di Dio 
è apparecchiata la cagione. Il conte, avute le chiavi, es- 
sendo grande silenzio , fece gridare se v'erano tutti i Te- 
deschi, fu risposto di sì.,., disse al suo bandieraio che 
si movesse colle 'nsegne, e così fu fatto; e tennero la 

via larga da s. Firenze alla porta vecchia de' Buoi, 

e quella fatta aprire, il conte con tutta sua cavalleria 

n'uscì e ia sera se n'andarono in Prato, e ciò fu 

il dì di s. Martino a dì 11 novembre 1266 .. 
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Egli sì pentì d'essere così uscito, e il dì seguente 
con grande appo ree ci iìo di forza lento rientrare; ma i 
Fiorentini glielo impedirono , e dopo un'avvisaglia, egli 
se ne tornò scornalo a Prato ("*). 

li Villani segnila narrando che i Fiorentini allora ri- 
formarono la terra e ne mandarono fuori i due frati po- 
destà. Ma io trovo invece eh' essi aveano chiesto ai papa 
di essere esonerati da queir ufficio, essendo già scorso 
il tempo consueto, e che il papa con breve del 22 no- 
vembre, per le ripetute preghiere di Lo J aringo e Cata- 
lano e per essere compiuto il semestre, concedeva loro 
licenza di deporre l' incarico e ritornare alla quiete reli- 
giosa ("*). E trovo ancora eh' essi non deposero per al- 
lora il potere ma lo tennero anche alquanto tempo , ve- 
dendosi altro breve di Clemente IV. del 27 dicembre dir 
retto a quei due tuttora pudestà. I quali avendo indotto 
a far pace guelfi e ghibellini richiamarono i fuorusciti, e 
conclusero matrimoni e parentadi fra nemici. Si che il 
conte Guido Novello die una figlia a Forese degli Adi- 
mari. Farinata degli liberti ne die una a Guido Caval- 
canti, e sposò al proprio figlio Azzolino una figlia di Si- 
mone Donati , e Bili do Donati si ammogliò ad una Uhal- 
dini. Così la pace pareva confermata: e pure non durò 
lungo tempo, che il fuoco delle fazioni, sopito e non 
spento, di nuovo furiosamente divampò ('"). 

Ben 1' aveva preveduta papa Clemente che , non si 
lasciando persuadere da codeste apparenze , scrisse da 
Viterbo (nel 27 dicembre come sopra ho accennalo) a 
Loderiogo e Catalano, ai trenta ed agli otto del comune, 
ch'egli aveva esultato allorché le loro ledere gli annun- 
ziarono essere preparata e ormai conclusa la pace fra i 
ghibellini ed i guelfi, ed era sempre stalo in speranza 
che al bene seguisse il meglio. Ed acciocché fra le par- 
li non fossevi occasione di recidive discordie, persuase 
ed ordinò a re Carlo che non ispedisse il sussidio di 
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cavalieri ai guelfi , come aveva disposto e manifestalo a 
lui. Ora però avendo ce ria ine ni e saputo che Guido No- 
vello , nemico di Dio, della chiesa e scomunicalo , sia fra 
loro in Firenze e liene aderenti i ghibellini e quei suoi 
perfidi e scomunicali alemanni , abbastanza manifestar- 
segli quale indizio di pace sia questo. Non volendo per- 
tanto esporre a pericolo i guelfi, che a lui e al re sempre 
fedelmente servirono , ordina ai rettori e cittadini di Fi- 
renze pel debito di giuramento prestatogli, diano opera 
con tutte le forze ed opera efficace a espellere dai loro 
confini i maledetti alemanni. E se ciò non fosse fatto ot- 
to giorni dopo il ricevimento di queste ledere, torrebbe 
al re ogni indugio, e procurerebbe fossero spedile mili- 
zie le quali andrebbero in aiuto ai fedeli e per eccidio 
degl'infedeli. Infine, perchè Giacomo Collcmedio, desi- 
gnalo podestà dei Fiorentini, ricusò l'officio, e perchè 
la quiete loro non credeva degna del nome di pace, 
proibisce ad essi, in vigore del suddetto giuramento, di 
procedere a nuovo ordine di governo senza il consenso di 
parie guelfa ; e se ciò fosse loro malagevole mandassero 
a Itti persone sufficiente mente istrutte , affinchè avuta in- 
formazione elegesse un buon podestà ('"). 

Qui perdiamo traccia dei nostri frati in Firenze, e 
forse poco dopo ne partirono ("'). Malaugurato fu loro 
quel reggimento, ch'essi non volevano addossarsi, poiché 
l'ira degli storici si scagliò sovr'cssi tacciandoli d'ipo- 
criti, concussori , e parziali. Ipocriti furono detti perchè 
avendo fatto volo di non accettare pud salario quella ave- 
vano assunta, e perchè ebbero accusa d'aver pensato 
più al proprio guadagno che al bene comune. Ma la re- 
gola non interdiceva assolutamente ai frati di andare a 
podestà, anzi lo consentiva loro quando fosse pel be- 
ne della pace, come allora, e quando avessero ot- 
tenuto l' autorizzazione del pontefice, che non mancò 
ai due frati e fu eziandio accompagnata dal comando. 
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L'accusa di peculato cerio non è nuova ad integri ammini- 
nistratori della cosa pubblica. E come potremo crede- 
re che Lodcringo e Catalano la meritassero? È da no- 
tarsi che oon eran essi, ma per loro volere, i trentasei che 
ministravano la finanza ; che ì due frati aveano proprie 
e molte ricchezze, e perciò non potevano essere stimolati 
da quella cupidigia die spesso è suscitala da scarso cen- 
so; e che anzi Lorleringo almeno Tu generoso largitore 
delle sue ricchezze. E sì consideri infine che i nostri cro- 
nisti commendarono que' due per integrità e giustizia. 
L'altra accusa di parziali sarebbe a meravigliare se in 
tempi sì rotti al parteggiare non fosse slata loro impu- 
lala. Ma rpiat qetia favoreggia ron e*si ? La guelfa . al lit- 
ro ili ali-uni sturici: la ghibellina all' incontro al diredi 
altri F. ria quieta aperta contraddizione ini pare s'ab- 
bia a dedurre la filale rnocliisioue che ciascuna setta, 
agognando di opprimere, imprecava a ohi non la predi- 
ligeva , e che non giudii audivi secondo giustizia ina se- 
condo parte, ne derivavano gli opposti giudizi. L'Allighie- 
ri altissimo poeta ma fiero ghibellino, e particolarmente 
avverso ai Bolognesi che avevano cacciati i ghibellini a 
migliaia, e perciò perduta la stirpe dei buoni com'egli 
sclamava 

■ 0 Romagnoli [ornati in bastardi I 

Quando in Bologna un Fabbro si ralligna? > 

('") L' Alligbieri che provò egli slesso come in quei 
tristi tempi il livor di parte regolasse i giudizi non pur 
de' privali ma talvolta de' magistrati , essendo egli stato 
da un tribunale dichiaralo reo di baratteria ("")! L'Al- 
lighieri ebe non poteva giudicare dei due frati se non 
pei racconti di chi viveva prima di lui, li relegò nel 
suo inferno facendoli penare fra gl'ipocriti e confessare 
la colpa che loro aveva meritato cotanta punizione. E 
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qual n' e mai la grave colpa ? • Ancor si pare intorno 
del Gardingo • vale a dire I* aver fatto allerrare le case 
ai tumultuanti liberti di parte ghibellina. Ma il distrug- 
gere le abitazioni de' sediziosi era pena prescritta dalle 
leggi di que'lempi; e che gli Uberli fossero tenuti, e 
gravemente , rei , anche appresso, quando da tempo non 
erano più podestà i due frati , è manifesto dall' aver de- 
cretalo il comune di Firenze che sul suolo ove furono 
le case degli Uberli non si dovesse più fabbricare , e 
volle piuttosto il suo magnìfico palazzo s'innalzasse da Ar- 
nolfo sopra una pia aia irregolare che valersi di quell'ab- 
bonito suolo {"'). Non intralascerò nondimeno di ripor- 
tare quei versi in cui Dante favella de' nostri due frati , 
perchè se vi manca l' imparzialità del giudice, vi sovrab- 
bonda il genio del poeta ; nè credo si potrebbero pret- 
lermetlere narrando df Lodernigo e Catalano 

(Dante « Vigilio poiché bìutim™ olia iella boiata-./ 

• Laggiù trovammo una gente dipinta. 
Che gira intorno assai con lenti passi . 
Piangendo, e nel sembiante stanca e Tinta. 

Egli avesti cappe con cappucci bassi 

Dinanzi agli occhi . fatte della taglia . 
Che 'o Cologna per li monaci lassi. 

ni fuor dorate sou, si ch'egli abhaglta: 
Ma dentro tulle piombo, e gravi tanto . 
Che Federigo le mettea di paglia. 

Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro insieme, intenti al tristo pianto. 

Ma per lo peso quella gente stanca 

Venia si pian . che noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d'anca. 

Perch'io al Duca mio: foche tu trovi 

E l' occhio, si in andando. Intorno muovi 
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Ed un, che 'Mese la parola Toica, 
Dirietro a imi grido: tenele i piedi. 
Voi . clit correte s] per l 1 aura fosca : 

Finse di'avraì ila ino i-pie) die in chiedi. 
Onde 'l Duca si voi*. <■ disse: aspella 
E poi secondo il suo passo procedi. 

Ristetti , e vidi due mostrar gran fretta 
Dell'animo, col viso . d'esser meco; 
Ma lardavagli 'I carco, e la via stretta. 

Poi si volsero in sè, e dicean seca: 

Cosini par vivo all'atto delli gola; 

Vanno Moverti della grave stola? 

Foi dissonni : o Tosco, ch'ai collegio 
Degl'Ipocriti tristi se' venuto, 
Dir ehi In si:' lenti :i\kiv in dispregili. 

Ed io a loro: io fui nato c cresciuto 

Sovra '1 bel fiume d' Arno alla gran villa. 
Eson col corpo, ch'i' Lo sempre avuto. 

Mi voi chi siete, a cui tanto distilla , 

Quant'io veggio, dolor giù per le nuance? 
E die [iena « in voi. i-lui ^1 sfavilla? 

E l' un rispose a me :'le cappe rance 

Son di pionulosì grasse, che li pesi 
Fan cesi cigolar le lor bilance. 

Frali Rodenti fumino, e Holo B nesi, 
Io Catalano, e costui LDdermgo 
Numidi, e da tua tèrni insieme presi. 

Come suol esser tolto no uom solingo 

Hi' allear si pan: iiin.niii dal il mìia-n. 

In (-umilici:)!: (i frali . i vostri nuli.... 

Ma piii non dissi: eli ■agli nc.elii mi rerse 
Un , crocilisso in terra con tre pali , 



E 'I frate Calalan , ch'a eia s'arcar 

Hi disse: quel conutlo. che tu miri. 
Consigliò i Farisei, che congnia 
Porre un ama per lo popolo a' mai 



l'ostia iìrnzò al Frate cotal voce: 

Non Ti dispiaccia, sevi lece, dirci. 
S'nlki man rientri siscc Anna foce. 

Sema costringer degli angeli neri 
Caie regnati il'esto fondo a dlparllrri. 



a, die dalla Rran cerchia 

Salvo ch'a questo t rotto .e noi coperchia: 
Montar polrc le su per la rulna . 
Che giace in costa, e nel fondo soperchia: 

Lo Dura stette un poco a lesta china . 
Poi disse: mal contava la bisogna 
Colui ohe I peecator di là uncina. 

E'I Frale: io udì' già dire a Bologna 
Del diavol vizi assai, tra i quali udì'. 
Ch'egli e bugiardo , e padre di menzogna. 

Appresso 'I lluca a gran passi scn gi , 

Tortalo un poco d'ira nel sembiante: 
Ond'io dagl- Ines reati mi parti' 

llìelro alle poste delle care piante. » 



— Ai — 

Non si tosto pei no tornili In patria f.nntoingo i' Ca- 
talano chi? a loro si rivolsero i .consoli perchè salvassero 
la patria. Il quale nuovo alio di fiducia manifesta che i 
ilni 1 frali In Kologna , ove non saranno loro mancati dei 
nemici, non s'avevano per avidi e parziali, ma • incur- 
rotti, pacifichi e i usti ss imi cavalieri, come li qualificò 
un antico nostro scrittore (*"). 

Nuove sciagure si preparavano dai geremei, che 
agognando ed affrettando il momento di scacciare gii tu- 
muli, profittavano delle private contese vieppiù ingagliar- 
dite. Perchè dai Lambcrtini erano odiati gli Scannabecchi, 
dai Gozzadini gli Arienti , dai Guidozagni gli Orsi, dai 
Calamalooi i Sangiorgi , dai Bianchetti i Pizzicotti , da 
altri altri assai. Erano frequenti le zuffe, moltiplicavano 
i malefici, venivano uccìsi un Guidozagni, un Dalla Fem- 
mina, un Dai Vetri, un Atti; eran feriti uno Scannabec- 
chi, un Savioli, un Rustigani, un Sala, ed altri primari. 
Il tumulto si propagava nel distretto , e correa voce che 
il marchese d' Este coi guelfi di Modena , Reggio e Par- 
ma accorresse a rafforzare i geremei. Fu allora che i 
consoli confidarono la salvezza del paese a I.oderingo e 
a Catalano, i quali associatisi Michele del Priore, altro 
frate di M. V., e Venefico Cacci .memi ci ("*), adoperarono 
con tanta destrezza ed efficacia che acquetate le ire e 
pronunziali lodi di concordia {"') ottennero scambio di 
paci , le quali furono solennemente celebrale nel palaz- 
zo del comune al cospetto de' magistrali con contentezza 
universale ("'). 

Ma la calma succeduta al furore, etibe questa volta 
ancora breve durata. 

Loderingo frattanto risolse di fondare un nuovo con- 
vento del suo ordine in luogo eremo e tranquillo, e tra- 
scorrervi divotamenle quanto di vita gli rimaneva. 0 
avesse caro quello eh' era stato prediletto dalla sorella 
Diana, assumendovi le vesti religiose, o la vaghezza del 
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luogo I' allettasse, Loderingo correndo l'anno 1267 scelse 
a suo ritiro Ronzano , il quale era stalo abbandonato 
«lue anni prima dalle canonichesse Laleranensi ('"). Lo- 
deringo trovò un' eletta di compagni uell' amico Calata- 
nò ("") in frate Bonavenlura da Savignano esimio pro- 
fessore di leggi ('"), in frate Fino de'Tcuzi giureconsul- 
to ("*), in frate Nicola Beccadelli ("') ed in frate Iaco- 
pino da Medicina ("*), talli della milizia di M. V. glo- 
riosa, che comperarono unitamente Ronzano e parecchie 
terre adiacenti ('"). Poi, o vi trovassero i due monisleri 
in catliva condizione, o volessero trarne miglior partito, 
si diedero a rifabbricarli ("') ; e Loderingo vi coslrussc 
del proprio una chiesa con portico ('"} e la intitolò al- 
la patrona dell' ordine Maria ss.: e dal vescovo di Bologna 
ne ottenne I' unione colla preesistente consacrata alla di- 
vina Trinila ('"). 

Alcnni dei suddetti frati erano coniugati, e pare che 
le mogli loro con altre militesse si ritirassero anch' elle- 
no a vila religiosa in Ronzano , come [ecero altre mili- 
tesse in altri luoghi d' Italia ("'). Eran d'esse Sismonda 
di Leonito da strada maggiore, moglie di frate Catalano 
Catalani, ch'essendo inferma fece testamento a Ronzano 
nel 1269 ("'): suor Zollila Aigoni di Gesso, moglie di fra- 
te Bonaventura da Savignano, che fece testamento an- 
ch'essa inferma in casa dei marito a Ronzano nel 1285 
("') : Pelricìna figlia del suddetto frate Bonaventura , e 
moglie di Primirano Ramisini, che malata pur essa fece 
testamento nel 1277 a Ronzano nella casa di frale Fino 
Teuzi in cui dimorava da molti anni ("•): e forse Ghi- 
bertina Bazilierl moglie di frate Fino suddetto, della 
quale abbiamo un atto del 1273 fatlo nella casa di esso 
frate Fino in Ronzano (""): e forse altre ancora le quali 
potrei ignorare per non essermi incontralo, ricercando al- 
l' azzardo, in quei documenti che ne facessero ricordo. 

Se gli scritti che ci danno notizie di quelle militesse, 
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ci! altri dì cui mi varrò appresso , dovessero infonder- 
si alla lettera, si crederebbe che ciascun frate s' avesse 
la stia casa in Ronzano e cbe vi dimorasse colla mo- 
glie. Ma ninna vestigia avendo che cinque case distinte 
siano mai stale a Ronzano, au zi lutto portando a discre- 
derlo, ritengo che la voce dorma, di questo o quel fra- 
le in Ronzano, che s'incontra nei documenti, debba in- 
tendersi la parte di proprietà nel comune convento, il 
quale in alcune pergamene è chiamato domta Romani , 
rfomùs Ecciesiae Ronzoni ("'), e che anche le mililesse 
vivessero in comunità. 

Trovo che Loderingo accrebbe di poi i suoi posse- 
dimenìi io Ronzano comperandovi un bosco, che era vi- 
cino alle proprietà di frate Fino Teuzi e di frate Nicolò 
Reccadclli, pel prezzo di 26 lire ('"), e comperando una 
vigna con casamento per lire SO cedutagli da frate Bo- 
navenlura da Savignano, della quale vigna era codi par- 
. so acquirente Guidone d' Arezzo ('**) celebre primitivo 
poeta nell'italiana favella. Il quale Guittone quasi contem- 
poraneamente comprò per 60 lire un' altra, vigna in Ron- 
zano , nominala le Ginestre ("*), non so se per sè o per 
farne dono a quel convento de' suoi confratelli; ch'egli 
pure era della milizia di M. V. gloriosa, e n' era un ze- 
lante fautore {'"). Si trovava egli allora , ed anche un 
mese prima, cioè nel maggio 1265, in Ronzano, ed ivi 
assisteva quale testimonio al testamento della moglie di 
frate Bonaventura da Savignano ('"). 

Noterò che i documenti mostrano altri frati di M. V. 
a quel torno in Ronzano; cioè frate Bonacursio degli Al- 
ban nel 1280,0 e rrflle Raniero Ad elardi, uno degli 
/ istitutori dell'ordine, e frate Forlebraccio Bostichi firen- 
tino nel 128S ( m >. 

Un altro documeuto del 1285 ci fa sapere cbe fu con- 
ceduta fiducia e licenza a nove Gaudenti Trivigiani di 
andare e slare a Ronzano e a Bologna da Tebalduccio 
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Tebaldi e da Giuliano suo nipote, i quali a dir vero 

Il primo allo eh' io abbia rinvenuto nel quale con- 
corrono i cinque frali di Ronzano come corporazione e 
del 1271. Con queir allo essi, per loro, pe' successori 
e in nome della chiesa della ss. Trinità di Ronzano a 
loro pertinente di pieno diritto, vendono ad Ama do re e 
Caracosa Alberlini per 60 lire una lerra nella guardia 
di Bologna, sulla quale essendo poi sorla quistkme, di 
comune consenso fu revocato il confratto ("■). 

Codesti frati, nell'esercizio delle pratiche religiose t 
e nella meditazione del vero, e forse accudendo alta col- 
tura dei terreni della tranquilla e amena loro dimora , 
avranno gustato intera quella pace per cui Loderingo e 
Catalano tanto avevano adoperato a farne dono e tesoro 
a' concittadini. Ma in questa terra havvi contentezza che 
non sia avvelenata un giorno dall'afflizione? E d' affli- 
zione intensissima dovettero conturbare la pace di Ron- 
zano gli orrori ebe desolarono Bologna nel 1274. Quan- 
do le fazioni, rotto ogni freno, traboccarono a guerra fra- 
tricida e sterminatrice, e per quaranta giorni ■ prose- 
guirono a contendere contrada opposta a contrada , so- 
cietà a società, famiglia a famiglia. Nelle famiglie me- 
desime divise fra sè di parte violaronsì le ragioni del 
sangue, e le donne slesse non inorridirono infra gli stor- 
mi, e vi secondarono il furor de' padri e mariti. ... Scor- 
revano {i lamberlazzi) le vie, ululando per l'oscurità 
della notte col ferro nell'una mano eie faci accese nel- 
r altra; lanciavano sugli avversari dal sommo degli edi- 
fici bitumi ardenti, travi ed ammassi di pietra, uccide- 
vano, ardevano, e demolivano .. Tinche prevalsero i 
geremei, dai quali 12000 lambertazzi o ghibellini fli- 
rtino cacciati in bando, ed ebbero le terre confiscale e 
le. case distrutte ("*)! L'ira guelfa fu tanta, che non fu- 
rono risparmiati né anche i possedimenti di Loderingo 
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perchè di famiglia ghibellina, e il frale! lo di lui Castel- 
lano, principi dHla parie laniberlazia. fu dislenulo a tra- 
dimento, fi mori in camere dopo 26 mesi ('"). 

In quei giorni tremendi quante saranno alate le an- 
goscie di Loderiogo che avea si cara la patria e la pa- 
ce ! quante volle attraverso le annose selve che circonda- 
vano il ano cenobio, egli avrà volto ansiosamente lo Sguar- 
do e l'orecchio alla sottostante Bologna, quasi interro- 
gandola se il ferro e il fuoco de' suoi cessavano dì- stra- 
ziarla ; e un sordo rumore e il sollevarsi delle fiamme 
gli avran risposto che no ! ■ 

Poi l' inevitabile I' ultimo dei mali cominciò a per- 
cuotere i frati di Ronzano, e primo fra essi migrò di 
questa vita fra Jacopo da Medicina, le cui terre in Ron- 
zano pervennero a' confratelli di Ini, dopo essere state 
contrastate, e poi cedute per convenzione dai suoi ere- 
di e»). 

Lo segui nel viaggio estremo frate Catalano al co- 
minciare del 128S ('*') , cioè quando contava più che 76 
anni di vita, nel penultimo dei quali era slato provinciale 
della Lombardia inferiore, e diffinitore nel capitolo gene- 
rale celebrato io Reggio ("*). Già fino dal 1268 egli ave- 
va fatto testamento in Ronzano ('") , modificato poi con 
due codicilli ivi pure rogati, I' uno nel 1271, essendo in- 
fermo ('") come lo fu nel 1272 e 1282 ("•), l'altro nel 
1280 ('"). Catalano pochi mesi prima di sua morie, e i 
confratelli di lui con mutua disposizione , aveano fatto 
reciproco dono' di ciò che possedevano in Ronzano. Ma 
i figli di Catalano, morto lui, mossero quistione ai frati 
per quelle terre da lui donale e per alcuni lasci, conve- 
nendo con frate Bonaventura da Savignano commissario 
testamene rio di frate Catalano, che le rendile delle terre 
in quistione situate in s. Vitale, Stialico e Val di Senio 
fossero deposilate presso Negro e Ugolino Querci, finché 
fossero aggiudicate a cui spettavano (■**>. Ad evitare poi le 



procedure forensi concordarono di scegliere un arbitro 
cbe amichevolmente decidesse e componesse la differenza, 
ed elessero a tale ufficio il celebre Dino del Mugello che 
a quei dì sapientemente insegnava leggi nel nostro sta- 
dio ('"), ma ignoro (piale fosse il di lui arbitralo. 

Credo che fra Nicolò Beccadelli non lardasse a rag- 
giungere i defunti compagni , non trovando memoria di 
lui oltre il 1287. Egli aveva fatto testamento nel 1273 
('"), e nel 128S la vicendevole donazione coi confratel- 
li {'"). Lasciò un figlio per nome Beccadino, che poi 
entrò nella milizia di M. V. gloriosa. 

Dopo alcuni anni Loderingo pagò anch'esso l'estremo 
tributo a natura. Nel 1271 mentr' era infermo egli ave- 
va liberato ed assoluto da ogni vincolo di fedeltà Giaco- 
mo da Corvada e suoi eredi, il quale teneva in feudo da 
Itti metà d'una casa e poca terra, dichiarando Loderin- 
go di far ciò ■ mosso da pietà e misericordia, e per re- 
verenza di Gesù Cristo e della B. V. ('"). Insieme ai 
confratelli aveva fatta nel 1285 la reciproca cessione 
colla quale egli disponeva delta sua vigna in Ronzano 
della il bosco, c del poslicitim (*") fabbricato da hit presso a 
frate Catalano, e delle terre che gli pervennero da frate 
Jacopo da Medicina ('"). Poi dal capitolo generale del- 
l'ordine tenuto in Milano nel 1288 avendo ottenuto la 
facoltà di testare, e il decreto che ogni disposizione di 
lui fosse esattamente eseguila ("*) , d' onde risulta un vin- 
colo in Loderingo assunto forse nel far professione, egli 
fece testamento nelt' 8 di Giugno 1291 , ed ordinò quan- 
to segue. Che ad esaltazione della milizia di M. V. e 
per salute dell'anima propria, de' suoi, e d' India già 
sua moglie, si debba mantenere un convento dell'ordi- 
ne di M. V. in Itonzano, ov' egli alla Madre di Dio a- 
veva innalzato una chiesa unendovi I" altra della ss, Tri- 
nità. Nel qual convento sottoposto al prelato maggiore 
debbano risiedere almeno due sacerdoti dell'ordine, e 
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due cbierici, che co Dti imamente vi celebrino i divini uf- 
fici , l' uno nella chiesa della Madonna , I' altro in quel- 
la della Trinità, riserbandosi egli dì sostituire nelle va- 
canze . Tulli i frali debbano vivere in comunanza di re- 
fettorio e mensa , ed essi e i famigliari siano istituiti da 
Loderingo finohè vivrà , e dopo la sua morie spelli I' e- 
lezione del priore e dei frali al capitolo di Ronzano , il 
quale, se non troverà ned' ordine alcuno idoneo a sup- 
plire nelle vacanze, porrà scegliere persone non appar- 
tenenti all' ordine ma che vi saranno ricevute dal Mag- 
giore se nulla osterà. Se il capilolo di Ronzano, o per 
negligenza , o per discordia o per essere trascorso un 
mese , non farà le sostituzioni , siano fatte dal Maggiore 
dopo otto giorni. E se nè il capitolo sopraddetto, né il 
Maggiore faranno le sostituzioni nel tempo prescritlo, si 
proveda, trattandosi dell'elezione d'un sacerdote, prov- 
visoriamente enlro quìndici giorni con un sacerdote se- 
colare che uffici finché ne sia nominato uno dell' ordine, 
e se si traila d' un laico si debbano depositare e adope- 
rare in utilità del convento le rendile e frutti della par- 
ie che spetterebbe al frate da eleggersi, fintantoché sia 
eletto. Lasciò alle suddette chiese e convento tulli i pro- 
pri beni mobili ed immobili, e diritti ('"}, instiluendo 
eredi le slesse chiese, e il priore e frati del convento di 
Ronzano che vi saranno a tempo: (quindi vediamo poi 
frate Enrico da Slifonte maggiore dell' ordine , quale ere- 
de e commissario di Loderingo, soddisEare quando di 
per se ("°) , quando per mezzo di frate Alessandro di Bia- 
gio suo procuratore . e sindaco della chiesa di Ronzano, 
ad alcuni gravami dell'eredità di Loderingo ("')). Dispose 
che i beni di cui erano dolale le delle chiese dovessero 
volgersi in utilità del predetto con ve n Io , ed ai suddetti 
suoi eredi assegnò specialmente 20 mansi di lerra e un 
casamento in Ferrara, provenutigli per eredità della mo- 
glie India Torelli: le azioni per 200 lire lasciategli con 
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lesi a mi.' ii lo dal suo fratello Castellano , e per 12 lire vo- 
ti eie , e per altre UU . e per oerla aouuale quaulltà di 
denaro, lolpndo (ulto ciò cbe w ne rivendicasse fosse 
devoluta in veslimriilu ed jlirripnlo dei suddetti frali. 
Vietò in qualunque caso, eccello quello di soddisfare 
debili suoi, di alienare veruna delle sostanze lasciate, 
[.asciò legati ai congiunti Andrea, Brancaleòne e Gu- 
glielmo, purché approvassero tulle le disposizioni falle 
da lui. Ordinò a' suoi eredi di sborsare 100 lire da di- 
stribuirsi ai frali Minori ('"), Predicatori ed altri, accioc- 
ché celebrassero messe solenni per l'anima di lui, e da 
distribuirsi ai poveri secondo la volontà del Maggiore 
dell'ordine di M. V. Prescrisse che alla mancanza d'al- 
cun laico nel convento di Ronzano se volesse entrarvi 
conventuale frale Giovanni di Baisio, gli altri frati do- 
vessero accoglierlo senza molestia. E che iniravenendo 
al Maggiore dell' ordine di non poler stare nel monasle- 
ro di Casteldebritti avesse facoltà di abitare Ronzano, ed 
usafrultuarne le rendite cogli altri frati che vi fossero. 
E se il Maggiore attuale , o un suo successore, volesse 
dimorare e far penitenza a Ronzano potesse farlo, e 
vivesse delle rendile di quel convento ('"). 

Due anni dopo, cioè nel 1293, moriva quei gene- 
roso che tanto aveva operalo a prò della patria , ed in- 
fiammato da divina scintilla e superiore all' epoca sna, 
aveva fondato una istituzione che mirando alla concor- 
dia italica poteva ricomporre la nazione : benemerenza 
certa, rimeritata coli' ingratitudine e coli' oblio. Erauo 
scorsi 26 anni da che Loderingo s'era ridotto a Ronza- 
no, e dovea averli spesi in religioso riliramenlo, poiché 
in tutto questo lasso di lempo egli è morto a quella vi- 
ta politica cui aveva consacrato la propria virilità. Visse 
più di 76 anni , ed ebbe solenni esequie, e fu sepolto 
nella chiesa di Ronzano con epitaffio scolpito, il quale 
venne rimosso (e sa il cielo che ne addivenne) quando 
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fu rifabbricala la chiesa, siccome attesta il cronista Gi- 
rolamo Borselli con temporaneo alla dispersione , e frale 
di quel convento che la operò (***). 

Dopo scorsi due anni anche frate Bonaventura da 
Savignano veniva a morte , in estrema vecchiezza , in 
quel cenobio di Ronzano pel quale egli aveva lasciala 
una cospicua condizione sociale, e la cattedra di diri Ito ca- 
nonico tenuta con applauso per treni' anni net nostro 
Studio. Fra Bonaventura aveva fallo il primo testamen- 
to nel 1264, ed altri ne fece appresso, l'ultimo dei 
quali è del 12S1 , da me conservato , in cui legò la pro- 
pria bibbia, il salterio e il libro degl' inni alla cbiesa di 
Ronzano , per la quale costituì un' offici atura perpetua 
("") assegnandovi la parte avuta dei beni di frate Jaco- 
po da Medicina, da aumentarsi all' uopo colla vigna che 
aveva in Ronzano. Fece alquanti legati, fra i quali uno 
al convento maggiorale di Castel debri Hi, uno allo stesso 
Maggiore , ed un altro alla moglie Zollila cui diede as- 
segnazione pel vitto e pel vestito finché dimorerebbe in 
Itonzano. Poi instimi credi i poveri , essendoché gli era 
già morta la figlia Petricina ed eragli stala uccisa l'altra 
□glia Tommasina ('"). 

Sopravvissuto a tutti i suoi compagni foate Fino de 
Teuzi fece testamento nei 1296, essendo infermo, e for- 
se poco dopo morì. Aveva fatto anch' egli nel 1285 la 
donazione ai confrati delle sue terre ed edifici in Ron- 
zano , prescrivendo se ne ufficiasse la chiesa (*"). E nel- 
la suprema disposizione delle cose sue prima che ad al- 
tro provvide alla chiesa di Ronzano, dandole, a prò del- 
l'anima propria, tutte le terre che possedeva in Ronzano, 
a condizione però che se i suoi figli Lengo, Binino e 
Tommasìno entrassero iteli' ordine della milizia di Maria 
Vergine, avessero a godere I" usufrutto di quelle terre e 
casamenti. Assegnò 2S lire pe'suoi funerali , c per la se- 
poltura che ordinò gli fosse data presso la chiesa di 
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Ronzano. Provvide alla moglie Beatrice Asfnelli, a Marco 
di Lai figlio Dalurale, alla Gglia Montanara, a d ne n ipo- 
li, alla chiesa di s. Cosma della Pegola, e instilo! eredi 
i Ire figli dapprima nominati ("'). 

Pervenulo a questo punto non posso offerire al pa- 
ziente lettore che la serie quasi sola dei priori di Ron- 
zano, e s'essa per avventura non fosse completa, sarà 
almeno più assai copiosa di quella dala dal Federici che 
notò sette priori , ai quali posso aggiungerne undici. 

Il Federici a Loderingo fa succedere nel priorato 
frale Catalano ma non dice con qnale appoggio , sicché 
a lui ne lascio la responsabilità. Quindi si trova priore 
frate Ugolino Band, registralo coli' anno 1302 dal pro- 
fessore Gaetano Monti nelle sue schede formate con do- 
cumenti ("*). Poi io rinvengo un frale Donato priore che 
a -nome della chiesa di Ronzano nel 1315 riceve da Tom- 
maso Tolomei rinunzia di diritti sopra cerio terreno ('"), 
E nel 1318 altro priore frate Lara berti no , o Ramberto , 
eh' è testimonio al testamento di Pietro Falecappe ('"). 
Poscia le suddette schede ci mostrano priore frale Gia- 
como Guidozagni nel 1334, . e frate Pietro (Uccelletti prio- 
re nel 1341, e forse gli è quei Pietro d'Uguoeione Oc- 
celletti che nel 1317, essendo andato coi Padovani al- 
l' oppugnazione di Vicenza , rimase prigione di Cane della 
Scala soccorritore dei Vicentini ("*). Appresso il Federi- 
ci soggiunge priore frate Benvenuto Roncone nel 1349, e 
le citate schede frate Ugolino Ariosli priore nel 1363. Nel- 
lo stesso anno 1353 un documento fa conoscere priore 
frale Ugolino Azzoni , e le terre del convento e della 
chiesa di Ronzano occupale di fatto da un Bonifazio Car- 
bonesi. A rivendicare le quali terre intendendo il Mag- 
giore dell'ordine, ma non avendo denaro, o biade, o 
beni mobili per le necessarie spese, dopo molti giorni 
di consultazione co' suoi frati deliberò contrarre an pre- 
stito, obbligando alcune rendile dei conventi di Castel- 
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debritti c di Ronzano. Al quale aggetto costituì sindaci 
e procuratori Irate Ugolino Azzoni priore di Ronzano, e 
frate Guido Canari (poi Maggiore dell' ordine) i quali, 
avendo avuto da Brinilo Alessi sovvenzione dì 100 lire per 
litigare a ricuperare le possessioni occupale di Ronzano, 
gli obbligarono tulte le rendile che mal arerebbero in 
quell'anno, io tre terre spettami al convento di Ronza- 
no ("*) ed in sei del conveDlo di Castetdebritti' ("*).' E 
forse per un Iristo caso ii successo fu meno difucile 
di quello che si credeva, perchè il Carbonesi tornando 
in quell'anno dall' aver accompagnalo Galeazzo Visconti 
a Milano, fu ucciso nel contado di Ferrara ("*). 

Il suddetto Azzoni era priore anche nel 1365 , e con- 
traitò le rendite del predio fuori di porta Maggiore pres- 
so i Crociferi eh' era denominato « de' fra de Ronza- 
no ("')•>■ Quanto tempo egli rimanesse priore non so; 
soltanto ho trovato che nel 1366 il priorato di Ronzano , 
il quale aveva 20 lire d' eslimo ('") , era vacante , ed 
amministrato da Gerardo Roberti arciprete {""). 

Tenne poi quel priorato Stefano Rodaldi frate clau- 
strale , e diverse affittanze fatte da lui nel 1371 ('") com- 
provano come le (erre si dessero allora in piccole fra- 
zioni ai linaiuoli , poiché 30 (ornature di terra in Ron- 
zano furono affittate a selte individui diversi. 

Al Rodaldi succedette frate Luca Clarissimi , altro 
claustrale, ch'era stato Maggiore dell'ordine e che Io fu 
poi altre due volte. Io Io trovo priore nel 1378 (""), ma 
forse lo era già dal 1374, nel qual anno cessò per la 
prima volta d'essere Maggiore. Nel 1381 per giuste cau- 
se , secondo eh' egli si espresse , rassegnò il priorato al 
legato e vescovo di Bologna cardinal Filippo Caraffa, 
ed essendo vacante la sede maggiorale, per rinunzia di 
frale Giacomo Argelata , vi fu egli rieletto dall' abaie 
del monastero di s. Stefano e dall' arciprete Roberti vi- 
cario vescovile nei quali t frati avevano fatto compro- 
messo per l'elezione, forse perché non erano concordi ("'). 
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Contemporaneamente fu eletto al priorato di Ronza- 
no il suddetto frale Giacomo Argelata, che ne ricevette 
l'investitura per imposizione dell'anello dal vescovo car- 
dinale Caraffa (■**) , e cos'i il prelato di Ronzano e il 
prelato generale dell'ordine sì scambiarono priorato. È 
ricordato quell'Anelata dalle nostre storie per aver vo- 
lato in favore di Giovanni e Giacomo Fepoli quando a 
costoro si volle assoggettata la libertà della patria. 

Altro priore di Ronzano fu frate Ruggiero Lapi , ma 
ignoro quando lo divenisse, avendo rinvenuto soltanto 
che rinunziò a quel carico nel 1404 , e che dal Maggiore 
dell' ordine gli fu dato a successore nello stesso giorno 
Filippo Montecalvi frale professo ("*), figlio dì un gen- 
tiluomo medico rinomalo. Anche frate Filippo fu turbalo 
da litigi, ma ebbe l'accorgimento di evitare i baratri 
forensi, e convenne coli' avversario di eleggere compro- 
missari Bartolommeo da Saliceto, celebre giureconsulto, e 
il vicario del vescovo che decidessero intorno a certi ter- 
reni del convento di Ronzano. Ed essi pronunciarono do- 
vessero quelle terre rimanere al convento, e il priore 
Montecalvi avesse a pagare 25 lire a Lorenzo Picciolpas- 
si per compenso dì bonificamenti ('**). A questo tempo 
l'estimo di Ronzano era ridotto a lire 6 ('"). 

Nel 1408 il Montecalvi andò col Maggiore dell'or- 
dine Giacomo Ariosti al concilio generale convocalo in 
Pisa per togliere lo scisma , giacché contendevano il pon- 
tificalo Gregorio XII e Benedetto antipapa, i quali fu- 
rono dichiarali eretici e deposli , venendo eleito papa 
Pietro Filargo che fu Alessandro V. Ma - se prima, come 
lamenta il Muratori ("') si miravano nelle chiesa due 
papi, da lì innanzi tre se ne videro nello stesso tempo .. 

Nel 1419 frate Filippo rinunziò al Maggiore Ariosli 
il priorato di Ronzano, ricevendone a un tempo quello 
di Casaralta vacalo per morie di frale Giacomo dalla 
Lana ("'): e nel prenderne possesso ne fece l'inventario 
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mobiliare, singolarmente scarso e povero {""). Ma poi il 
Monlecalvi sarà tornalo a Ronzano, se, eome asserisce 
un nostro scrittore, egli mori quivi, e vi fu sepolto ("*). 

Senza intervallo il priorato di Ronzano fu dato a 
Giovanni Duglioli , ricevuto pur allora nella milizia di 
Maria ("*). E a lui quando che fosse soflentrò frate Carlo 
Carmignani nolo per un atto che ho rinvenuto del 1453 
('*'), e al Carmignani succedette Lodovico di Domenico 
Barbieri detto Mengante ('*■) che fu ultimo priore dì Ron- 
zano ("*) , perchè nel 1475 fece mercato del convento e 
delle terre ad altri frati ('"). E con questo avvenimento, 
per verità assai volgare, si compie la dominazione dei 
frali della milizia di Maria Vergine gloriosa in Ronzano, 
durala 208 anni. 
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CAPO 111. 



1 fraticelli novìzi Domenicani andavano talvolta nella 
bella stagione sugli acclivi di Ronzano , e presso il di- 
roccato cenobio de' Gaudenti , e fra quelle addensate bo- 
scaglie, luoghi piìi che mai solitari, sfogavano quell'ir- 
resistibile brama di rapido movimento che ferve nella 
gioventù, e più ferve se le s'impone un austera conte- 
gno ('"). Ritornando al proprio convento essi avran rac- 
contato più e più voile la vaghezza di quel luogo diser- 
to , e de' circostanti boschi di quercie gigantesche e di 
elevatissimi castagni ("*) , 1' aere purissimo che vi si re- 
spirava , la quiete, anzi la solitudine beata, e lo sguardo 
colassù spaziarsi meravigliosamente per tutta l'immensa 
valle circumpadana soffermandosi nelle aspre vette del- 
l'Alpi, e nella lucida zona dell'Adriatico, e all'opposto 
lato dal sud-est al sud-ovest l' occhio aggirarsi per le 
mille ondeggianti linee dell'Appennino salienti gradata- 
mente fino alta somma giogaia. Quei racconti avranno 
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invaghito i primari del convento , i quali decisero fare 
acquisto di Ronzano per ricreazione della comunità e far- 
maco dei valentudinari , ed anche per rifuggirvisi in tem- 
po di quelle pestilenze contagiose che desolavano frequen- 
temente Italia, e avean percossa Bologna otto anni pri- 
ma. Quindi frate Gregorio da Vercelli priore de'Predica- 
tori nel 1475 (eh' è anno memorando nel convento di 
s. Domenico, perchè vi prendeva l'abito il famoso Savo- 
narola) ai 3 gennaio comprò Ronzano dall' ultimo suo 
priore G and ente Ludovico Barbieri, consentendo l'ultimo 
Maggiore dell'ordine frate Giovanni Sala (""). 

Ludovico Barbieri, che doveva essere uomo assai 
positivo e da preferire a molte altre cose il denaro, ven- 
dendo il suo priorato avrà creduto assicurarsi una di- 
screta rendila finché viveva , perchè contrattò coi Dome- 
nicani una pensione annua per sè di dieci ducati d'oro. 
Ma i calcoli dell' ex-priore, quando meno era a credersi, 
apparvero sbagliati , che per dieci anni egli non toccò 
una delle monete pattuite, si che quante volte avrà im- 
precato alla vendita fatta! I Domenicani non negavano 
le condizioni del contratto , ma opponevano , non so per- 
chè, ch'era staio fatto contro coscienza e contro buoni 
costumi, delle quali cose il Barbieri non conveniva. Du- 
rato questo dissidio quanto l'assedio di Troia, le parti 
per finire le liti e le spese scesero agli accordi , e con- 
vennero che il Barbieri, in vece dei cento ducali d'oro 
arretrati e dei dieci annui in avvenire , avesse dai Dome- 
nicani non più ebe cento cinquanla lire per una sola volta, 
e rinunziasse alla pensione e ad ogni diritto derivante 
dalla vendita , e cos'i fu ('"). 

Secondo le memorie conservate dai Domenicani le 
guerre del 1429 e 1430, dal Caldora e dal Galtamelata 
coli' esercito della chiesa combattute fin sotto Bologna per 
ritornarla a soggezione di Martino V., avevano devastalo 
il convento di Ronzano , e solo vi rimaneva la chiesa e 
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> un piccolo tugurio più ad da Ito a riparare bestie die 
uomini ('**). ■ Cosi almeno pareva ai frati Domenicani 
ehe fon* avevano idee più Grandiose o meno autiere dei 
frati chiamali Gaudenti. E perciò auliche risarcire quelle 
antiche fabbriche e conservarne i preziosi monumenti, 
primo fra i quali la tomba di I.oderingo, anziché rispettare 
la vetmta chiesa, che per detto dei Domenicani sU's'i sus- 
sisteva , se pur con essa non rimaneva mollo di più C°°). 
si vollero distruggere interamente que' venerandi edifici 
perchè inceppavano un grandioso concetto. Il quale non 
fu s\ tosto formato ohe si diede opera a tradurlo in effet- 
to , benché presentasse difficoltà e grave dispendio. Cbè 
allora le fraterie potevano disporre di grandi olezzi pe- 
cuniari, e perchè avevano pingue censo, e perchè sape- 
vano di trovar facilmente tra i divoti , oblatori pronti a 
concorrere ad ogni intrapresa religiosa. E aveaiio uomini 
che non sì lasciavano sgomentare dalle difficoltà d'una 
impresa, e dei quali uno appunto ne contara il convento 
di s. Domenico in Bologna. Nomavasi frate Bartolo m meo 
Comazzi , era priore, poi fu generale dell'ordine: uomo 
pronto , facondo , intraprendente , che seppe dominare non 
solo le difficoltà dell' arte e dei luoghi, ma quelle, assai 
più malagevoli, delle claustrali volontà ("*). 

Fu invocala la pietà dei fedeli che corrispose larga- 
mente ( ,0, J , e sopra ogni altra in Ludovico Bolognini , 
egregio giureconsulto e generoso fautore dell' ordine dei 
Predicatori ("*). Ei;li donò alcuni terreni per la fabbri- 
ca. <■ prese lanlo amore a Romano che vi si face una 
cella in cui talvolta . per darsi alla quiete ed alla con- 
terapl azione . abitava ('"). Anzi, rome egli si nudriva di 
forti stilili, aveva provvisto quella sua cella di buoni li- 
bri, i quali nel 1497 per testamento lasciò ( insieme alle 
suppellettili) al convento di Ronzano , acciò vi rimanes- 
sero in perpetuo ad uso dei religiosi, ed affinchè questi 
pregassero quotidianamente per l'anima di lui e della 
moglie sua (" s ). 
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Molte elemosine furono raccolte per la fabbrica dal- 
l' indefesso frate Pietro da Pavia, molle De conseguì frale 
Girolamo Borselli lo storico, eoo eloquenti predicazioni 
quaresimali in s. Petronio e in s. Domenico. Molta copia 
di calce e dì mattoni fu accattata dal converso frate Pietro 
da Cento che stava a Ronzano (" G ). 

Sicché nei USO i Domenicani, sotto il priorato del 
suddetto Comazzi, aveano non solo stabilito di edificare 
a Ronzano un vasto convento e un' ampia chiesa , ma 
avevano cominciato a prepararne i materiali con quel- 
l'accuratezza ed elezione onde vanno distinte, ed hanno 
precipuamente solidità, le fabbriche antiche (**'). Né mi- 
nore accorgimento mostrarono nella scelta dell'architetto, 
poiché si valsero di quel Gaspare Nadi ("') egregio ar- 
tista della splendida corte di Giovanni II. Bentivoglio, e 
architettore di quasi tutti gli edifìci cospicui di Bologna 
nella seconda mela del 400 (""). Egli, tracciando la pianta 
più addatta all'uopo, sopra un piano arliGcialmeote al- 
largato racchiuse un' area spaziosa con un peristilo co- 
rintio ("*) che cinse da tre lati col dormitorio formalo 
di venti cello e d' un capace corritoio. E situò questo in 
modo che dal suo centro si avesse la veduta a oriente 
dell'antica chiesa di s. Vittore , e ad occidente dell'altra 
vcoeratissima di M. V. di s. Luca. Sui quarto lato del 
peristilo costrusse sale pel refettorio e per adunanze , ed 
a maggiore saldezza e per gli usi domestici fece girare 
sotterranei egregi a mento costrutti. Sul medesimo Iato eresse 
la chiesa, il cui prospetto semplice e severo volse al- 
l' oriente ove fu consumato il cruento Sacrifizio. La innal- 
zò sopra un paralellogramma , e la fece spiccare inter- 
namente per molta altezza e austerità , lasciando visibile 
la ben contesta armatura della navata , come si praticava 
nelle chiese primitive. Nelle pareti laterali incavò olio 
cappelle , gettò siili' abside un vólto in cui segnano linee 
ardile quattro costoloni convergenti, e lo separò dalla 
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navata con un arco a sesto acuto, ohe Torse presso noi 
Bolognesi segna l'epoca estrema dello stile ogivale (*"). 
L'eseguimento di tutto questo lavoro fu affidalo all' ar- 
chlttetto Giovanni Piccinuino da Como ("'). 

I Domenicani fecero poi abbellire di affreschi questa 
loro chiosa da alcuni di quei valenti che numerosa ed 
illustre facevano la scuola bolognese a que' tempi, con 
a capo Francesco Francia ed il Costa. Ma niuna memo- 
ria rimane quali fossero fra quei tanti i dipintori di Ron- 
zano , e quasi nessun lume danno i libri dei convento 
di s. Domenico , perchè non ricordano che uno dei pit- 
tori che al declinare del 400 operarono nella chiesa di 
s. Domenico, i quali forse saranno slati gli stessi che 
colorirono nella chiesa di Ronzano ; giacche apparisce che 
i Domenicani si valevano dei medesimi artisti in ambe- 
due le chiese e conventi. Il pittore suaccennato fu Gio- 
vanni di Cristoforo da Bologna , mal noto agli fiorici 
dell' arte , cui fu allogata una cappella (*'*) che sventu- 
ratamente fu poi rimodernata. Forse ch'esso fu uno dei 
dipintori di Ronzano, dei quali mancandoci la contezza 
procurerò trarne qualche argomento dall'esame delle pit- 
ture superstiti. 

Sia qui ricordato, che quasi tutti gli affreschi della 
chiesa di Ronzano sparirono per una generosa imbian- 
chilura , eseguita con tanta perizia da emulare uno smalto 
per la durezza che sfida gli acidi e il ferro. E di questa 
deplorabile fattura non sono da accagionare coloro che 
manomisero poi quella chiesa, ma sì bene alcuno di 
quella corporazione, che con miglior consiglio aveva fatto 
colorire quegli affreschi circa tre secoli prima. Poiché fu 
un priore , o vicaria, il quale stimò più convenevole spic- 
cassero le cappelle e le pareti della suddetta chiesa to- 
sino al fregio per uniforme candore d' im bianchi tura , 
anziché seguitassero a vedervisi santi e Madonne già ve- 
dute per centinaia d'anni. Questa pulizia dovette essere 
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praticata prima del ri apri mento delta chiesa avvenuto 
□el 1774, e ne fu tenuta memoria dall' Oretti (*"). Altri 
perfezionarono 1' operalo consolidando I' imbianchitura 
con un intonaco , e a tulli loro sia pace e non imputata 
la pena e 1' enorme travaglio che mi prepararono per 
disascondere alcune di quelle pitture di cui mi accingo 
a dare contezza. Altre rimangono a discoprirsi, altre fu- 
rono distrutte nell' aprir vani per finestre dai sovversori 
della chiesa, ai quali dall' imbianchitura , che li rendeva 
inconsapevoli, è tolta la vergogna di questo danno. 

Le pareti della chiesa sono pitturate con ornamenti 
a quadratura, e in alto vi gira attorno un largo fregio 
io cui spicca so fondo azzurro una grande c bella spi- 
rale a fogliami in chiaroscuro, nella quale sono innestali 
quattordici medaglioni con entro mezze figure , maggiori 
del vero, le quali rappresentano santi e beali Domenicani 
nominati in sottoposti cartelli. Molli di essi busti sono con- 
dotti con pennello Tacila e di largo stile, altri dipinti 
con più ricercatezza di maniera , alcuni sembrano alte- 
rati da riloccbi. Le pareli alte estremità della navata 
hanno sopra il detto fregio due affreschi : quello sopra- 
stante alla porta raffigura , di grandezza naturale, Cristo 
risorto con la destra in atto di benedire e lo stendardo 
della croce nella sinistra. Neil' altro di rincontro è colo- 
rita iddio padre, sporgente di mezzo il corpo dalle nubi 
con attorno una elissi di raggi luminosi e cherubini ala- 
li , il quale impugna lo scettro , invia colla sinistra e 
segue collo sguardo la mistica colomba scendente. Tali 
affreschi appalesano lo slesso pennello che pitturò le pri- 
me mezze figure accennale, ma in questi, oltre la mag- 
giore accuratezza, vi è bontà di colorito nelle carni e 
nelle vesti , dignità nell' attitudine del Risorto , e maestosa 
grazia nel movimento dell'Eterno, e più corrette le 
estremità. 

Queste sole pitture orano state risparmiate dalla 
bianco-mania; ora dirò delle disascose. 
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Io un pennacchio dell'arco dell' abside la Vergine, 
d'umili e soavissime sembianze racchiuse da biondi ca- 
pelli che le si diffondono per le spalle, sia inginocchiala 
presso un leggio colle braccia conserte sul petto, e pare 
avere già risposto ■ ecco 1' ancella del Signore , sia falla 
la sua volontà. • In questa simpatica figura il disegno è 
schietta ed elegante, i contorni ed il rilievo delle inani 
sono egregi. Belle e sobrie le pieghe della veste purpurea 
e del manto cilestre soppannato di verde: il colorito vago 
ed insieme armonioso. Codesta pittura , cui faceva e forse 
fa riscontro I' angelo annunzialo: e , si scorge tosto aver 
comune l'autore con quelle dianzi ricordale; ma quale 
eì fosse chi si cimenterebbe indovinarlo? Meglio è atte- 
nersi ad indicare che in lui si ravvisa un allievo del 
nostro Francia, perciocché vi si trova quella grazia raf- 
faellesca e quel brillante colorilo che snglionsi rinvenire 
nelle opere del Bagnacavallo e del Colignola. Egli ap- 
partiene quindi a quella scuola mistica che trasfondeva 
nelle sacre immagini certa religiosità , la quale poi venne 
meno negli artisti , a tal che si videro figure , special- 
mente donnesche , che di santo non avevano se non 
I' aureola. 

Nella prima cappella a sinistra un grande affresco 
che sopraslava all'altare abbella tutta quella parete. Nel 
mezzo in una cattedra , con aita e slretta spalliera presso 
i cui lati scendono due cortine , è seduta la B. V. tenen- 
do sulle ginocchia il bambino. Il volto di lei amoroso e 
modesto è disegnato con grandiosità , ha molta vita per 
l'impasto assai bello del colorito, e trae maggior va- 
ghezza da un pannolino che coprendole la sommità del 
capo per le spalle si unisce nel seno dando risalto anche 
alle belle linee del collo. La vesle ed una tal quale so- 
pravveste con ampie maniche arrovesciate spiccano per 
altezza di tinte e per larghissime pieghe. In piano più 
basso a sinistra sta ritto un s. vescovo con libro in mano 
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al cui volto grave e abbronzilo accresce maestà la ca- 
nizie della barba prolissa. Il bianco pluviale rabescato 
oli' egli indossa forma poche e grandiose pieghe, e un 
lembo raccoltone dalla mano sinistra lascia scorgere la 
parte inferiore della veste. Nello stesso piano a destra in 
atto' poco dissimile si vede un santo pontefice con ca- 
mauro e triregno , candido indumento con sopra ricco 
pluviale, clie spicca per tinta vigorosa e per fregi d'oro, 
un lembo del quale è anch' esso sostenuto ma con par- 
tito di pregile diverso. Il volto di questo pontefice ricco 
di barba biancheggiante è qnasi animato dalla naturalezza 
e rilievo del colorito, e si direbbe essere un ritratto. 
Presso 1' orecchio gli si libra una piccola colomba che 

10 manifesta o s. Gregorio Magno , o s. Leone I. 

Questo affresco, ragguardevole per la semplicità della 
composizione , per nobiltà e naturalezza delle figure gran- 
di al vero, per disegno largo, per colorito succoso, è 
racchiuso da ua dipinto architettonico che rappresenta 
uno stilobate, sul quale sorgono due pilastri per parte, 
ornati di bella chiocciola e compartiti di bugne , soste- 
nenti I' architrave in cui piramideggia una cimasa. 

Se il raffronto della suddetta pittura con alcune in 
s. Cecilia non m' inganna , se 1' occhio perspicace ed in- 
telligente di chi ne proferì imparziale giudizio vi ravvisò 

11 pennello coloritore , quella pittura deve crederei di 
Amico Aspertini , ed anzi uno di quegli egregi lavori che 
sapeva perfezionare quando il voleva quel fantastico in- 
gegno. Se Bologna possedesse ancora quei tanti e tanti di- 
pinti dell' Aspertini descritti dal Malvasia, che vi trovò 
molte parti le quali ■ passeriano per di Giorgione • ogni 
incertezza verrebbe facilmente rimossa ; ma sventurata- 
mente non n'è rimasto che un quadro in s. Martino, e 
le tre storie in s. Cecilia. 

Nei due muri laterali dell'anzidetta cappella ho già 
comincialo a scoprire altre pitture , che anch' esse sono 
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forge del suddetto autore , e già una dà a vedere un 
9. vescovo. 

Nella terza cappella un altro affresco occupa tutta 
la parete di faccia. Nel mezzo di un piano con paesag- 
gio indietro , sta iu piedi un s. arcivescovo, con mitra 
depressa all' antica e pallio , tenendo nelle mani il pa- 
storale ed un libro. Forse egli è s. Agostino, sollo la cui 
regola vivono i Predicatori. La sua ligura,alla due terzi 
del vero, messa di prospetto, è snella, con poche pie- 
ghe ben condotte nel paramento. Il volto ha contorni 
di accurata maestria, senza menda (o con assai leggera) 
di durezza. A sinistra di lui sta ritto s. Francesco stim- 
matizzato , colla tonaca del primitivo colore bigio , e vol- 
talo quasi di profilo, e colla faccia penitente, e lo sguar- 
do pieno di compunzione rivolto in alto. Ha le braccia 
incrociate sul petto, onde le ampie maniche offrono bei 
partiti di pieghe, e colla destra (iene una piccola croce 
rustica. In queste due ligure vi 6 purezza di disegno e 
colorilo di mollo effetto , specialmente nella prima, ov'è 
più. contrasto di chiaro-scuro. Una terza figura avrà un 
dì equilibrata questa semplice composizione (cui una fi- 
nestra dei rimodernatori ha usurpato il posto) e forse 
rappresentava s. Domenico, ed erano riuniti così gl'isti- 
tutori dei due primari ordini del secolo XIII. In alto nel 
mezzo sorge dalle nubi per due terzi della persona la 
B. V. con in braccio Gesù, gruppo leggiadrissimo che 
per isquisitezza di disegno e impasto di colorilo vince le 
sottoposte pitture. L'autore di questo affresco, disascoso 
in parte collo scalpello e il martello, si mostra contem- 
poraneo o di poco anteriore al Francia , al quale si at- 
tribuirebbe il gruppo della Madonna, se si vedesse solo. 

Nel muro laterale a destra della stessa cappella è 
dipinta santa Maria Maddalena in un paese caratterizzato 
da una pianta di palma. Essa è in movenza d'incedere, 
Ila nella sinistra il vasello di nardo su cui poggia le dita 
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della destra. Un ampio paludamento rosso eoo sotto una 
tunica verde l' avvolge con sobrie pieghe , che disegnano 
la coscia e gamba destra in movimento. La sua testolina 
ricca ili bionda oliatura, che fluttuante scendo attorno 
al volto e tra il seno e le spalle, è dì una leggiadria 
e soavità veramente raffaellesca. Il colorito vi è fuso nelle 
carni, vivace nei panneggiamenti. Questa vezzosa figura 
grande un terzo meno del naturale se non è d'Innocenzo 
da Imola è certamente d'un contemporaneo, che poleva 
gareggiare con lui. 

Nel muro laterale di rincontro è s. Orsola in piedi 
sulla nave col capo coronalo e la palma del martirio sol- 
levata presso il petto, e sostenente il manto che le di- 
scende riccamente dalle spalle. Nobile n'è la veste ser- 
rala da un cinlo , ed una manica di leggiero tessuto lascia 
trasparire un braccio. Benché il complesso di questa pit- 
tura non sia disgradcvole, vi si trova certa durezza , so- 
prattutto nei panneggiamenti, che accusano quel pittore 
del secolo XV. per un di coloro che, temendo l'arte tra- 
scendesse al naturalismo, volevano per opposto fallo farla 
retrocedere. 

Nella quinta cappella alle parete di prospetto si ve- 
de , ma danneggiata assai, una ricca composizione. Nel 
centro vi è gigonìe e maestoso s. Domenico vòlto di pro- 
spetto: alla sua destra in piano più basso e di gran- 
dezza naturale un gruppo dì Domenicani in diverse alti- 
tudini , fra i quali sì distingue alla fiammella e. Vincenzo, 
moderno patrono di Itonzano. A sinistra altro gruppo di 
Domenicane alleggiate svariatamente. Un concetto quasi 
uguale e pitturalo a capo del vastissimo dormi toro del 
convento dei Predicatori in Bologna. 

Nel muro laterale a destra un santo monaco bian- 
co-vestito con fisionomia dolce e meditabonda. Con hello 
scorcio del braccio e della mano tiene it pastorale, e 
nella destra ha una striscia svolazzante, come costumavano 
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porre i quattrocentisti , in cui è scritto pecca t : pi (tura 
di condona Tacile, che per larghezza di forme ricorda la 
maniera ffel Bagnaci vallo. Di rincontro un santo vescovo 
danneggiato da ristauro. 

Nella ottava cappella sul lato sinistro un monaco 
grande ai vero, con tonaca, scapolare, mantello e grossa 
calzatura bianche. Egli calpesta una coscia del demonio, 
jl quale con corpo umano nerastro, testa mostruosa e 
cornuta, ali di vipistrello è gitlato a terra , e pare tenti 
dibattersi. Il monaco tiene nella destra un pastorale ap- 
poggialo alla spalla, e una catena che scende a cingere 
il còllo del demonio. La testa del monaco e calva . colla 
faccia , voltata per due terzi , rubiconda , e non par co- 
lorita ma viva tanta n'è la verità delle parli, e il brio 
degli occhi che vibrano animatissimo sguardo. Il com- 
plesso n' è decoroso , semplice e naturale , e addimostra 
essere lavoro d'uno de' migliori quattrocentisti. 

Investigando il soggetto di questo gruppo mi vien 
pensiero' sia s. Bernardo de Meninoli , fondatore dei due 
celebri ospizi sull'alpi pennine e graie, e distruggitore 
colà della idolatria, il che penso siasi voluto simboleggiare 
coli' abbattuto demonio. 

Di faccia non è ancora bene sottratta alla calce la 
B. V. cbe sul soma rei Io fugge io Egillo, guidata da una 
ligura maschile colle gambe ignude assai bene disegnate. 
Le dimensioni sono minori de! vero. 

Qualche tentativo ha fatto vedere che ivi' ancora la 
parete di mezzo è pitturala, sicché dal fin qui discoperto 
puossi argomentare fondatamente cbe tulle le otto cap- 
pelle della chiesa di Ronzano avevano un grande affre- 
sco che formava il quadro dell' altare , e due altri minori 
laterali. I quali forse tutti, ma certamente la più gran 
parte, erano opera di egregi dipintori, e furono sottratti 
allo sguardo quasi per un secolo. 

Altri .lavori d'arte adornarono la chiesa di Ronzano, 
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imperocché ne furono decorale le lì nostre circolari di 
quei vetri pitturali coi quali gli antichi accrescendo nei 
templi il numero delle sacre immagini, vi diffondevano 
una luce soave e quasi mistica. L' Orelti nolo che in due 
di quelle vetriate erano raffigurati Cristo Redentore e la 
coronazione di Maria santissima ( simpatico tema si ac- 
carezzato dagli antichi artisti) in cui lo slemma de' Ma- 
riscolli mostrava la famiglia che l'aveva commesso. E 
furono sempre attribuite al celebra ti ss imo bealo Giacomo 
da Ulma , ebe molle altre ne pitturò in Bologna e spe- 
cialmente nel suo convento di s. Domenico ('"). 

Tali sono le opere A' arte rimaste in Ronzano , o 
delle quali è sorvissuta la memoria: ma chi sa di quan- 
te altre perfino la memoria è perduta (*") ! 

Nella riedificazione della chiesa di Ronzano vi fu ag- 
giunto altro ■ titolo , o piuttosto il (itolo fu cambiato ( 
giacche, uni mettendo il primitivo della divina Trinila e 
l'altro di Maria Vergine, fu solo usalo quello di s. Vin- 
cenzo Ferreri, dominicano poc'anzi canonizzato (*"). On- 
de il Seccadinari scrittore contemporaneo ebbe a nota- 
re in proposito. * Li frati li hanno posto nome s. Vin- 
cenzo, e così la divozione della povera donna ( Cremo- 
nina Piatesi fondatrice) e la volontà è annullata ("'). . 

Sembra che la fabbrica del convento e chiesa di 
Ronzano fosso compiuta in quattro anni, cioè al princi- 
piare del 1485. Poco dopo i frati pensarono a prove d ersi 
di copiose acque potabili, ohe su quella cima mancava- 
no, e scorrevano soltanto a qualche distanza giù nella 
china per un antico acquedotto ("'). Per cui nel priorato 
di frale Marco Pellegrini da Verona decretarono vi fosse 
fatta una cisterna, assegnando in sussidio di spesa 100 
lire dell' eredità lasciata da frate Giovanni Trofanini. 
Nella quale risoluzione couvenoe anche frate Vincenzo 
di Castelnovo, uno dei padri di consiglio, dichiarando 
però, da amministratore mollo speculativo, come gli 
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sembravo sarebbe stato meglio investire quel denaro in 
modo fruttifero (""). 

Colla spesa di 100 ducati d'oro fu costrutta la ci- 
sterna in mezzo al chiostro grandiosamente , egregiamen- 
te , per opera di mastro Gherardo d' Alessandro , e colla 
direzione di Giacomo Bocca di ferro , ohe nei tempi tra- 
scorsi i frati trovavano tempo per impratichirsi ne] mec- 
canismo dei fabbricare , ed anohe per approfondirsi nel- 
le arti gentili , onde Italia ebbe da loro insigni pittori ed 
architetti ("'). 

Allora i Domenicani avranno cominciato a godere 
la dimora di Ronzano preparata con tanta cura; e cer- 
to vi trovarono preziosa quiete quelli che si piacevano 
della meditazione o degli studi, e di che soddisfarsi am- 
piamente quei che volevano colla contemplazione della 
natura « sollevare gli animi stanchi , e coli' aere saluber- 
rimo liberarsi dallo infermità (*"*). » 

Durante mezzo secolo niun avvenimento ricordalo 
interruppe la claustrale monotonia in Ronzano, e solo ab- 
biamo prova che i frati provedevano a migliorarvi 1' agri- 
coltura e ad aumentarvi le piantagioni di olivi , d' onde 
risulta che si attendeva, tuttavia alla coltivazione di que- 
sta preziosa pianta ch'oggi e quasi interamente scom- 
parsa dal nostro territorio (*"). Solo nel 1632 in più 
guise è ricordato come quivi ospitasse lungamente un 
pretato distinto. Fu questi Girolamo Quirhji patriarca di 
Venezia, il quale vestito l'abito de' Predicatori , dopo 
avere mercatando a Costantinopoli rifornita di ricchezza 
la sua scaduta famiglia , era stato assunto al patriarcato 
sotto Clemente VII. Ma uscito dal chiostro apparve trop- 
po rigido osservatore della disciplina ecclesiastica, troppo 
tenace nel suo proposito, ed ebbe litigi col clero e colla 
repubblica. Clemente VII. lo ammoni più volte, tentò mo- 
derarlo con forti Brevi , ma inutilmente; insorsero nuovi 
dissidi , il patriarca esasperato abbandonò la sua sede , 
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e il senato gli sospese le rendile. Allora il Quirini cer- 
cando tranquillità e distrazione, venne a porre stanza a 
Ronzano, e fu preso di tanto amore pel luogo che vi 
stelle tre anni , e vi fece del proprio alcune fabbriche , e 
cinse di mura due prati in cui senza uscire dei convento 
potessero ricrearsi i religiosi ('"). E su quelle fabbriche 
furono vedute memorie, col nome d'esso patriarca, dal pa- 
dre Giandomenico Armano de' predicatori , scrittore del 
secolo scorso, che si recò a Ronzano quand'era a stu- 
dio in Bologna ("'). 

Ma il Quirini, o trovasse quivi ancora qualche' con- 
trarietà , o fosse spinto da naturale irrequietezza , nel 
1536 se ne andò, e stabili dimora sul còlle di s. Sebastia- 
no presso Vicenza , ove mori ("'). 

Per vero si crederebbe che la compagnia piutloslo- 
chè il luogo gl'increscessc , ponendo mente che nel par- 
tirsi egli lasciò 164 scudi, acciò fossero compiute le fab- 
briche che vi aveva fatte. Disposizione che non fu poi 
assecondala dai Domenicani che ritennero quel denaro 
• a scanso di un compenso per spese ■ fatte nel soggior- 
no del patriarca ("')- 

Frattanto vi fu una circostanza in cui apparve quanto 
gelosamente i Domenicani esercitassero il diritto di pro- 
prietà in Ronzano. Era la primavera del 1636, e i nostri 
còlli avranno spiccato di tutta la bellezza loro , sì che agli 
anziani del comune puuse desìo di godervi un giorno 
dì ricreazione tolto alla solennità del magistrato. E fu 
prescelto Ronzano a' cui frali , o prevedendosi renuenza 
o dopo un primo rifiuto , fu chiesto con preghiere e con 
minacce si ammannisse per certo giorno Ronzano a con- 
vitarvi gli ospiti eccelsi. Ma i frali, adunato consiglia pre- 
sieduto dal priore frate Giambattista da Milano, unani- 
mamente decretarono, non calcolando molto le bravale , 
che a niun patto si dovesse aderire • e il divieto fu scritto 
perchè ne rimanesse memoria , e i posteri sapessero come 
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contenersi in simile circostanza. ■ Pure eli anziani avreb- 
bero voluto spuntarla , e ad onta della ripulsa fissarono 
per la «ila il 9 di giugno, ridwendo però le pretensioni 
della refezione alle «oli 1 suppellettili , ed assumendo , essi 
ogni altra spesa. Ma , come fra eli eroi contendenti d'Ome- 
ro s'interpose una nube, la quale sciogliendosi, un po' pro- 
saicamente in pioggia stemperata, acquetò l'ire, indu- 
cendo gli anziani a fermarsi nel suburbano convento dei 
Gesuali, non per questo detto delle acque ("*). 

Pochi anni prima, nel 1527, quel tremendo flagello , 
a cui schermo i Domenicani s' ave a no rifabbricato Ron- 
zano, percosse Bologna, che fu straziata anche dalla fa- 
me. Da un cenno oscuro che ne diede il cronista domi- 
nicano frale Lodovico da Preformo, in quel tempo di- 
morante a Ronzano , si ba che soccombettero pel con- 
tagio 22 suoi confratelli; ma pare che questi fossero del 
rimasti a Bologna, e ebe niuno dei riparati a Ronzano 
fosse collo dal morbo, giacché egli non lo addita (**'). 

Ben più tremendo però quel flagello infuriò in Bolo- 
gna nel 1630, alla qual epòca ci fa balzare il difetto di 
notizie. Ignoro quanti Domenicani si rifuggissero a Ron- 
zano in quei giorni di sterminio, ma non v'è a dubitar- 
si che molli vi cercassero scampo. Alcuni dati sicuri ne 
inducono a credere che Ronzano rimanesse quasi illeso 
in mezzo a grande strage. Poiché dei 141 frati che al- 
lora noverava l'ordine dei Predicatori in Rologna , non 
ne perirono che 6 ( ! ") : mentre de' cittadini quasi un 
terzo fu rapito dal morbo (*") , e degli abitanti di Gai- 
boia, nel cui comune é Ronzano, è tradizione che so- 
pra 200 individui , 4 soli scampassero ('") ! 

Cosi Ronzano doveva esser venuto in maggiore af- 
fezione de' Dominicani , e così a loro sarà addivenuto 
più penoso il doverne dileggiare. Che Innocenzo X., a 
riformare lo scadimento monastico, avendo ordinalo colla 
bolla « instaurandae regutaris disciplinac Ha soppressione 
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di tulli que' conventi in cui per iscarsezza dì religiosi 
non sì poteva osservare la disciplina regolare, dall'ar- 
civescovo Boncompagni nella sinodo del 1654 fu anno- 
veralo Ronzano fra i moni sieri da sopprìmersi («*). 

Ed ecco quel convento , cui orano state largite e cu- 
re e spese dai Domenicani acciocché per lungo andare di 
Secoli potessero trovarvi sollievo dell'animo, ristoro del- 
le membra e protettore rifugio, in breve volger di tem- 
po venir ridotto all' umile condizione di granfia. Oh si 
ch'eglino ne dovettero essere dolenti! E li vediamo in- 
dugiare , temporeggiare , schermirai per sei anni prima 
di sottoporsi al divieto; e poi, costretti da necessità, pie- 
gare non senza sdegno. Poiché nel priorato di frate Eu- 
stachio da Bologna, con allo consigliare del 1659, es- 
sendo slato decretato che i frali non dovessero più per- 
nottare in Ronzano, fu ordinalo a un tempo che vi si 
murassero le porle della chiesa, e se no demolisse il 
campanile (™). 

Mentre Ronzano era in tanto avvilimento, accoglieva 
ospiti per sapere e per dignità preclari. Primo fra questi 
fu frale Vincenzo Orsini, ebe avea rinunciato alla ducea 
di Gravina per professare la regola di s. Domenico, fug- 
gire il fasto e gli onori. Il quale giovinetto di 23 anni , 
viveva oscuro nel convento di Bologna, quando nel 1672 
da Clemente X. fu pronunziato cardinale. Egli, vieppiù 
infervoralo d' umiltà, rifiutava il titolo, e supplicava al 
pontefice lo esonerasse. Poi, quasi vergognando o speran- 
do celarsi, si trafugava subitamente a Ronzano , dove il 
raggiunse il padre Giantommaso Roccaberli , generale 
dei Domenicani , spedito dal papa a vincerne la ripu- 
gnanza colle persuasioni e col diritto d' obbedienza. Al 
che 1' Orsini, preso da affannosa agitazione e prorompen- 
do in lamenti, non condiscese ma fece sagrilicio di som- 
messione, cui susseguì altro ben più arduo olocau- 
sto, qua! fu per lui piegare il capo al triregno ("*). Di 
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quella rara umilia, e dell' avvenimento, i confratelli 
dell' Orsini posero memoria a Ronzami ("*). 

Correvano poclii anni, e nello stesso luogo il mede- 
simo allo di virtù si rinnovava da un altro Dominicano. 
Era questi frate Vincenzo Gotti , uomo di grande dottri- 
na , cospicuo per le primarie cariche dell' ordine e per 
la cattedra di teologia nella nostra università, il quale 
mentre nel ritiro di Ronzano era assorto in profondi stu- 
di, fu eletto cardinale, insieme al celebre Prospero tam- 
bertini , da quel!' Orsini sopraddetto divenuto pontefice 
col nome di Benedetto XIII. Il messo susseguito dal pa- 
dre Aiidujar, bibliotecario vaticano che recava il berretto 
cardinalizio, trovarono, come narra il Fantuzzi ('") , 
il padre Gotti in Ronzano • e quivi il' nostro cardinale 
a calde lagrime pianse, querelossi altamente della sua 
sorte, e pensò, non solamente a nascondersi, ma a fug- 
gir lontanissimo , se gli amici non ne lo avessero scon- 
fortato e da tai pensieri distolto • {*"). 

Era presente a questo avvenimento il padre Fochi Mi- 
nore conventuale , che poi facendo l' orazione funebre al 
Gotti, lo descrisse con tanta evidenza eh' io. non preter- 
metterò di riportarne le parole. « Lungo sarebbe s' io 
qui ridir volessi quali furono le altissime ripugnanza, qua- 
li le agitazioni dell' animo umilissimo, dalle cose mon- 
dane distaccato , dì questo grand' uomo , all' annunzio , 
per altri lieto per lui funesto , d' essere stato fra' cardi- 
nali di S. C. esaltato. Voi medesimi potrete qui, miei si- 
gnori, essermi autorevoli testimoni di quanto udiste rac- 
contarvi allora di sua umiltà , ma non tutti per avven- 
tura esser poteste spettatori al pari di me, cui dal cielo 
la gran sorte fu conceduta di ritrovarmi quasi nel tem- 
po stesso al magnanimo rifiuto allora appunto presente . 
Oh Dio quali sensi di tenerezza , di ammirazione , di 
stordimento non si svegliarono tosto in me, allorché por- 
lato dal particolare mio ossequio , direi quasi a volo colà 
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( a Ronzano) ove in solitario albergo non lungi da- que- 
ste mura trovatasi fra' suoi profondissimi studi applicalo 
il degnissimo porporato, il vidi taciturno e dolente col- 
le lagrime agli occhi, coi sospiri alla bocca starsene; in 
mezzo de' suoi religiosi più intimi c più confidenti, pre- 
gandoli e scongiurandoli a non più -oltre estendere le to- 
ro-suppliche perchè accettare ei volesse la grande offer- 
ta e gradirla. Bello l'udire gli uni cogli altri dolcemen- 
te contendere, e< farsi gloria le persuasive più efficaci del- 
l' umiltà di non cedere alle insinuazioni più fervorose di 
amore. Avreste allora veduto una venerabile comitiva 
dt prestantissimi religiosi tutti affollali ed uniti dintor- 
no a lui, altri 'standosene col volto mesto e dolente per 
la tristezza e il rammarico .in vederlo sì ripugnante alla 
sagra porpora , altri smaniosi e solleciti affaticarsi a 
persuaderlo non doversi ricusare una dignità si eminen- 
te, a cui Dio per gloria della sua chiesa già lo 'chiama- 
va ; chi piangere per allegrezza e contento , e chi coii 
ciglio attonito e stupefatto non trovar pace in su slesso 
in mirare cogli occhi propri sì .eroica e sì magnani- 
ma disaffezione ad un grado ; a cui pur tanti vanamen- 
te anelano con ardentissime brame. Insomma vedu- 
to avreste solo fra gli altri starsene inflessibile , intrepi- 
do , inespugnabile il generoso cuore di quest' uomo insi- 
gne, sempre costante in credersi incapace di un tanto 
onore , in reputarsi anzi indegnissimo di un posto sì ele- 
vato e sì eccelso: e già avrebbe vinto la sua umiltà, se 
l'ubbidienza ai voleri di ohi sovrastavagK nel comando , 
non avesse con voce di autorità da Dio suggeritogli, espu- 
gnata in fine la sua costanza » ("*). • ■ ' - : . ■ < t.jwT 
Il precitalo Fantuzzi notò ancoraché > sarebbe diffi- 
cile esprimere il gaudio di Bologna per la promozione 
d'un loro per ogni conto sì meritevole concittadino ('**). 
Può dirsi che per congratularsi con lui e per baciargli 
la mano uscì dt Bologna Bologna tutta, ai quali uffizi 
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dissimulando la piaga che avea nel cuore, il nuovo car- 
dinale rispondeva con umiltà, con modestia, con cor- 
dialità che innamoravano sempre più >. 

In quello stesso anno 1728 dimorò in Ronzano il 
padre Sebastiano Paoli Lucchese della congregazione del- 
la Madre di Dio , letterato di grande e svariata erudi- 
zione ed oratore di grido ("') , il quale avendo comin- 
ciato la quaresimale predicazione nel pergamo petronia- 
no, non potè compierla (l"), per attacco di fiera rauce- 
dine. Egli si sottopose in Bologna ad una cura , ma do- 
po 27 giorni non ne avendo ritratto alcun giovamento 
abbandonò medici e medicamenti , e si affidò all'aria ce- 
lebrata di Ronzano. E quella gli fu farmaco salutare, sì 
ch'egli pose quivi un' epigrafe per benemerenza (*"). 

Riuscì a' Domenicani e precipuamente per gli uffici 
del provinciale frate Giuseppe Agudi milanese di dimo- 
rare nuovamente a Ronzano come a villeggiatura, e con- 
tinuarono ad- andarvi sino allo scorcio del secolo scorso. 
Vive ancora chi ricorda le dotte brigate di que' religiosi 
('") e i loro' lauti conviri, e come godesse delle rendite 
ilei luogo il seniore bolognese del convento , che fu per 
lungo tempo it padre Fonali (***), e brevemente ed ultimo 
il padre Gualandi, e come si coslumasse inviarvi i frali 
malaticci, che presto vi trovavano sciolto il dubbio di ri- 
sanare o morire. E come al principiare di quella crisi 
memorabile, che sconvolse ogni ordine nostro, que' frati 
prevedendone le conseguenze vollero finire splendidamen- 
te, e a Ronzano per alcun tempo furono fatte quelle ge- 
nerose accoglienze ond' erano celebrale le corti bandite 
del medio evo. Ma il commovimento delle umane idee 
incalzava, e presto pervenne al punto di pretendere che 
ingiusto era le corporazioni religiose possedessero, e giu- 
sto conquistarne ogni possedimento. Quindi il decreto del 
28 pratile anno VI. (o corne i caparbi seguitavano a dire 
del 16 giugno 1798) che sopprimeva fra gli altri l' ordine 
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ile' Predicatori: quindi la nazione impossessarsi della lo- 
ro facoltà , ed assorbire Ronzano ("*). 

Sì compiè allora quel (al quale destino che parta a- 
vesse sovrastalo à Ronzano. Imperocché ì suoi abitatori 
nelle tre epoche discorse professando tutti la regola dì s. 
Agostino , che è pur quella de' Domenicani. Anzi le Ca- 
nonichesse ( 1.* epoca di 127 anni) lasciato il proprio isti- 
tuto adottarono quella de' Domenicani. I Gaudenti ( 2.* c- 
poca di 208 anni ) furono quasi una emanazione domeni- 
cana. I frati ultimi ( 3.* epoca di 323 anni ) furono dad- 
dovero Domenicani. 

La nazione, cui Ronzano non costava che un decre- 
to . ne fece vendita , a vii prezzo come soleva, nel 1 798 
al cittadino De-Lucca , che si piacque dell' idea corrente 
di ridurre chiesa e convento a casino. Da luì lo acqui- 
starono i Rodriguez nel 1806, e da essi lo comprarono 
nel 1848 Maria Teresa di Serego Alighieri Gozzadìni 
e Giovanni Gozzadini (discendenti dall' altissimo poeta che 
cacciò Loderìngo e Catalano all' inferno ) i quali , dolenti 
di non potere restituire a Ronzano ciò che vi era stato 
distrullo, procurarono evocarvi la memoria di ciò che fu. 



NOTE 



(t) Stoni d' Innoceuio ili. p. 110. 

(2) Picciola d'Alberili i.nllo/vi ora -.td-.w-j il' tni;,™nu Piatesi, e cognata 
della Gremonìna fondatrice del monisl' io ili Iììiiiijiio Quattro C alluni , I.n- 
dlalio. Delfino, Baruflaldino e Urancaleonc gverregguirooo in Terra-Santa. 1 
Gallimi furono gufili . ed avevano le oso presso la superba lorre ehe ancor 
rimane col loro nome, le quali case per ira di [arto furono più volto distrutte. 

i:n:i |iO]/.ÌO!ie (li OSSil 0 II i-li ii:s 3 ili 5. )[. ik' I /.illudi tu I uoridoaioli lu lì 1 .rir.- 

cipio del setolo XV. perche comprese nel!' area sopra cui fu eretta la chiesa di 
s. Petronio. Un'altra parte fu uccuiiata rial palami Seccadlnari, ora Italia. 
I.'ollinia liei tliilLwzt iu Marilù j i'n ili Limiamo , ilio sposò il conte Gian, 
galeiiio Bossi al principio del 650, e perciò l'eredita dei Gallimi passò nei 
Bossi che la trasmisero poi :ii Timi ni -li. issi ; i,uididin tiius. Case di Bologna 
u memor, di famiglie M.s presso di me). 

[3) PiccloLi Galluri nel 1115 coslrnsse sul collo di s. Benedetto una 
chiesa a M. V, che tu delta del Home, ed è tradizione che le desse la forma 
circolare descrittale in una visione. Essa I* arricchì di molti affreschi , che jut- 
cliein que'ieinpi rimoiissimi fiorivano (li[iioinri io !. olearia. Questi prototipi 
della nostra pittura sii nuoiìiioiai.: di'l follo Clio, quali cose spregevoli perchè 

SOlUl |{l|Ì|'illill.i 0 OMOionilllO. fui- Irritili lini lOOlOo i ll^lOlil-llioi Olila 

slanciali lino dal 1170. Buia In testa .lolla Minimum .inorala da lucciola Gal- 
limi scampò a quella distruzione. Nel UH la primitiva rotonda fu accerchiala 
da altri sacri edilici por la vittoria riparlata, ila' llolo^iiosi sull'oste milanese, 
i; immagine di M. V. piota ila ijppu Dalma6Ìo ch'era in della rotonda, ed 
ora e all'Annunziata, fu delta della Vittoria , o ogni anno lino al I7SI vi 



si ri'Ciiri'ii.i in cavalcata il di;." e inalisi ral! per rem li mi 'il In (li ssra/ii! tlissi», 
pittore di grido , fregiò anch'esso col suo pennello i nuovi edifici oc] 1450; 

ina ledi lui opere ancora pa-icsu me.jsliinità : >.i s la mio ai secentisti e fu- 

nme il;> Inni oaiirellali!. E venne il giorno di distrmione anche per l'Intero 
santuario, cui il ministro Aldini volle sostituito una specie di tempio palino 
(pur (prilli inailo' il'; rolla spcrasua ili iccojrlifrvi. forse, il diio Nap.llcnuc. 
La rotonda soltanto fu risparmiala trovandoci addotta a diventare salotto 
per qualche rffjl il fi--rj. La di.inoliiiooc ((inoiulasi rnn lirilnri.i ilo' ISiiliijorsi . 
Ciureppe Nadi architetto cciminciù la nuova fabbrica nel t8H, la quale rimase 
intcrnilla nel ÌSlf. aicml-a iris ro-tatu ' I h- ;■" I ;.;iici , porcili' l'ailro il.i|:erial» 
era scomparso quale meteora. Ma il martello distruttore, (piasi vindice, bat- 
teva potili anni fa anche su quelle nuove muraglie, e se non era trattenuto 
distruggeva per vile guadagno l'imponente e decoroso edificio. (Sgargi 

Per agevolare la .'an.li'ala sojira,sviiiiats il |,... ;L i,i , -arenai famoso pi'ii- 



j;;i!i:!i.hi ai! a iella del . ni le ili s. Packi. miniala la (alleila il. e divideva i due 
colli. 

L'antica via (che sarà siala liallula dagli antichi abitatori di Ronzano) 
cominciava all' usi i-iia della paladina, e per l'oratori" di s. Pronilo procedeva 
alla |>ia«.ella di - Appoluliia per una linea eli" Iraeei-serolilie i poderi Spa- 
iar! e Pi rolli. Di là si arrampicava per la vigna c prato de' Marescalchi, im- 

ileviava a levante finché giunge vasi' di prospetto alla chiesa. (Campione di 
strade de! Idilli e c.r.tifi.; il: |0.la//.i e stradi- del Lui Inani M s prt-s.-c- ili me;. 

Sulla stessa via, e puffi prima dei tre portoni, ai trovano le salse memo- 
rate dall' Aliighieri, intorno le quali così scrisse l' illustre Paolo Costa , anno- 
tando il v. ,,1 de! canili XV III dell' Insinui. -Ma tiii li mena a si pnniicn'.i salse ?- 
Ilcavalier II. Strofe Ili fu il primo fra i novelli commentatori della Divina 

Bologna , e ciò disse egli a 



liiu, esFcrva: il M.s dol dello eommetito i lio in questa libreria si conserva, e 
da esso [l'ascrissi la unente nula, n A si pinisrenli salsi- Nula ipn.id emiliani 
lupus. .Jilleaius et raeorl.i.sns est supra lionontaui apio! -. Mari.nl in Munii' . 
quani Kennnieiises vooant salsa j. Huo sol ella nt adduci et proici rorpora despe- 
ratoniltl et exnmiinmiicaEiiruiu. Ilim: ilrsiilevit co US ne traili, pur ipiam plieri 
lioiiiinieiisi's.wlii invìccm l'oiilimicliaiiles, eli iram diclini» tace luus pater ad 
Salsas Iraetus fuit m Simile faeit auctor Veoedico », 11 luogo "qui accennato si 
trova mi temi ili mi, dio circa sopra la oasa di villa del ('ciste Alitimi» Aldini, 
la quale fu già convento di Frali Minori Osservanti (come addivenne di 
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nuovo nel 1828). 11 dello luogo è un angusta -valle assai profonda , circondala 
da grigie coste seu/:< alberi, e qua e L'i ciccia da sicriii erbe ; .•n idu siin ,; 
veramente acconcio Mpolcro oVeorpi inforni, ebe i nostri antenati sdegnavano 
ricevere nei sacri ricinti, o ne' luoghi colli ed abitali. La via clic conduce a si 
trista valle oggi è chiamata la strada dei In: poitrmi. ina non ha perdalo l'an- 
llco nonio, i he i vccvhi cantadini i no pronuncia ci'iotla !a ditemi le .S,ir..t 
Salse antica melili; Forse tu chiamata dalla qualità dulia terra salsa di che sono 
turni. il.? lo iterili (-usto uhi' eiiroiidanu Li fletta vallo, t- ancora fama fra gli 
abitanti di quelle contrade che al capo della via, ove sono Ire portoni dai 
quali ba il nome noiellu. dissi; un milieu cdiiif in. a che. presso quello si 
conducessero al supplizio i malfattori, e si frustassero 1 lenoni ed altra simile 
genia.» (Cosla appendice alle nuli; licita lliv laimmod. V. i. p. 231.) 

Al fin qui riportalo aggiungerli di irò™ per ti; no meni lisioi sono consi- 
derevoli le nostre salse, narrando il celebre geografo Malie Bron che - il Mac- 

tlesl un fango semifluido gorgogliar!; unyli imbuii clic lemiluaoo ogni monti- 
ivltn elevalo sii i|ue*1a moli'. i;!iiri. >i pii'llusln su il'.lel ci'illi' ardili i ■.■»>. Il fango 
s'alia a semi-globi e ricadi; dujni avere sviluppala una bella d'aria, ma in certi 
tempi dnpo una gran pioggia tulli ipiei [nudili crateri scompaiono; l'intera 
massa del monte fermenta, s'odono tinnii sotieiTaiiei . un Lasciti ili fango e ili 
pietra si lancia, all'altezza di 3Q0 piedi. Non lungi da Rnlngna alcuno frane, 
delle le Salse, offrono slmili fenomeni in piccolo : Irovansi esse fra eminenze 
formale di lerre saline e.l alcaline, e se ne vide uscire fumo c fiamme (C.eo- 
gralia universale voi. 2 p. J47). 

(i) I Gnfezj si credono venuti da Piaccnia c furono ghibellini. Li troviamo 
ih;! secolo XIII. spessissimo nominati Ira lo famiglie combattenti nei conflitti 
■ li ;iarle. e oliasi snuiiic a.i,*ullri];tisi coi l'ecnan. (S.ii'iu:! .limali lislfijr.esi 
V. 5.) Paro che avessero le case sullo la parrocchia ili s. Cecilia . perchè in 
quella chiesa ebbero sepolcro geniiliiio. (Cuidicini notizie di famig. M.s cit.) 
Ebbero cariche civili e milita ri in lliiliyna lino alla metà ilei secolo XIV, io cui 
forse si estinscro (Calindri Dizionario corog. v. 3 p. 376). 

ILil Irsiaiuciilf. ;ri[inrtalìi dal sodilrìlo tJaiiiulri i. è |i. :'.'.";.; ili lìaudior- 
lino «iteli, padre della fondatrice del sa ni '.urie del Murile della Guardia, fatto 
nel 1 li;.V. si liii la seguente -.0 ale-in 
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emulino uvi:/.\ 



ngÌlica uguccione azzo'lina 



Il Cilindri liei ■> ibecuiitu storico dell'I ni mau,. della Madonna di s. Lu- 
ci :■ [rllifii i. e ttsi-w in Iui:b i noi t-- : i a I i y i i ■ L'nii.aliliile da dui'iiiiit'rili. Kgli 
prova non documenti die .Inulina <li II inni orlino Gueii eresse il [irimo o ram- 
no ed eremi Iorio sul Monte della Guardia nel 1H3. Che ad essa e a fleairice 
sua sorella e compagna Teotle Cmja greco, per meiio di Gerardo!." vescovo 
di Dologna. consegnò liei 1 111(1 l'immagine diM.V'.. elle si credeva dipinta da 

l.niM, n .1]..: i lii.li.-ii'.'ii H'Iic-.u- ' y.ii 1 1= i,-. 1 1 ■ [H-irn-ijuii: l'jlrn:i.i. Cini Aii-c- 

liui [innfantiiii, cugina delti: ■udd.itii; iTfiiiin^e e dopo loro superiora del 



allre chiese. Sul Dauco dello slesso còlle di s. IkJiedetlo fu ..vdnil'.a I;. ™m di 
mezzo nel 111)6, ora della s. M. o s. Apollonia di Meizarallu: era una chiesa 
con granile spedale pei pellegrini. Iji qual chiesa nel secolo XIV. dalla eon- 
fralfirnila di ilalluiì del llium l'.i'sii fu filila arrieeliire dì tireiiosi! pitia re , 
multe delle quali furono da un henemerilo delle arli distraile. L'oratorio di 
s. M. dei Demi fu cdiliriiiu pur esso nel noti rimueiio ad essa casa di viczzo. 
Sopra mi còlle virimi fu lifaliWieala la rtiieMi ili s. Vinoni nel 1170, raro mo- 

UUllll'lill' l'Ili' l'i l'ili ■■ 'li i LUI"' I l'il l[M. i^lI'ljIlTi lilil-r .11 lililli;,!!! in \[.- 

presso di me p. ito. Ì12). 

(C) scintillila del lòlle ili 11 ( n lianu o vii sorge il cnnvenlu s'innalw f.7(t 
piedi liulogiiesi [7Bi', pifidi fiaui'csi) sopra I' elevaci ime umilia di llologna. che 
Miprivaiua di I ir, |.ii'ili li.du-in'i.i . IliS girili l'ian: i-. ; il Mieli» ilell'lili'iafii n. 
Quindi il eonvenlo dì llinizau» e filmalo dal [mio dell'Ailrialiro piedi 82" IhiIo- 
B ncsi (l)Di piedi francesi). 
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(7) ■■ Proririn est lulhs .Uriinritil el. Silvani iliis iiiioildarosacer. eie. 
Agii de eodem loco fuse Ji. Klisahoili li.eeliiavi'lli Snror) in>uB>llislflriog. eie. 
Roncianum». (Haccbialelll Alea, annotando le parale » in colle Eonciano « 
del Sigonìo nella Stor. di Bologna pag, 122), 

(8) - Rumano .... ba cerlameuin sua ini .2 ini; in fimi monte, montagna, 
cdinSnn. alto, cicalo. Roncano è uno dei munii più alti che si vedano 
uscendo dalla città fuori porta t. Mamolo. Run in Scoiiese ed in Irlandese 

"" 3, ]U'n nani torio; Man 111 Ciili-si' f!lcvjti!?.i.;i Smiii in l'cirilnu 
la, elevateiia. (Toselli Dirion. Galln-Ilalico p. 1187). 



seiisus et sigili tìcaliu in lui Ira lingua 
Ialina li;.- rn!S[>iiii' .jaaL lalinilaleill luti ali 
dividi ["j>:unt ]< r " v.ii-.n quo desi 
ianum, scu num desiiiuni, plurima suni, et 
ln;ili.'rii:ii; :n'l.ilis rsl . ]ii'i|ilc «eiiill h liliali. 



linguai' lisi i;-i;l . ;illll;i «!;jllilic.".li.5. nall.i ■■ri^n : 

est: sciliiTl nomina fai 
Gruterii. Muratimi, l'atu'Clìi , Rciimiii aliorimique indino 




giiomiiia l'amili amili inveiiiolis. ;i I nu:n; . stripli in digesto ini. ili alqut: agri 
Bononìensis, et Clatei aalii . et Ma., villini li).; a rd'c-siilur. Ouud ad ncis altinet 
in ipsa Tiaiaua !:,li:ila lucer. un ci r ■ -1 1 L 1 1:1 I.'ì-m nini a~nahtia, i[i".i: et imi iij l'I 
io omnibusque l'ero Iìiutìs ut liliali;* nuilin; fonsiam. ca ipsa aunt 



lini; quae Traiana tabula ieferL a geulinus Cahenlia eie. nuncupala quas fosti 
Con su la rei i:l 111 ninni. aliimiu i 1 1 i j; : -l 1 J il : 1: l C i- - i |. intuii ir l'ii:. iti-, .fi dupo aver 
recato altri mollissimi e.ieni]>i i r'aluellus iirolulit genteni Runciam, es qua 

Ruinaii uin itesi rum , nisi il iaiinui sii 01 gonlr Umida, vei Ari-mitianum ut 

ftindus Arrunllauus laliulae Pbeenlintie es genlllius Arunlia, vel Arruncla, 
(juas ulrasqae llriileiais nlTri-t, altrraui Man ev ìis iiiliimiit nulli- marmerà 
nostra eie. Unii; "ninni' ninnili vel [iltM-;n|ui- in. ai agri nostri, quae adhuc es- 

posuimua. fundns Ulisse ali eai- -ndiuei ninnine nppellaios ad quae pri. 

ninni iure il. uni 11 ii perline! t. .U 1,1111111 vis idem appellai ioni.; 11. nudi annali. 

lium mascolino genere (iiiiitum usur |w timi fui -set. allindo salutami vo/umi 1( j 
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ailjectivum subslanliM turiu.i ri nvuln l'onere loci neraen per svnedochcm 
ficlnm ew. . . . Sic Putcolanum Tullii. Tusculanum. rormianuui , Cumatiiini. 
eie (fior. Malvelii De Corograph. aniìq. agri Bonon. et Clarcrn. eie. nel T. !i 
p. ih'l. Ile Honon. scienliarum el ari. Inslituto Commentarli). 

■ \tr Sella s(n,ir;itei[:ita i.hYiìii ■.. ■ili-i. !>■ n'udirne liiui.inli !]■!■ lurnli rlio 

portavano il nome di ,ln.iii&wi, un :\ pago Giiinimio un altro nel pago 

Fintelo, il lerio nel paj,'0 Vellcio tutti noi territorio velleiate. La slessa tavola 

per Publio e Ludo Arronzo { Itonoli p. 73 ) e a Ravenna |jer C. Arruniin Ctl- 

s:in!ii. \mr liiciTinìì ;illri lincili pili lillilaili , uri <]ll ili s traivi! (li essa. 

Ch'essa abbia vissuto in Bologna e provalo dalla seguente lapida, eli 1 era nel 
l«f jmenlo di a, Premiti fd ora è perduta. (Malvasia Marni. Fels. p. 517. Aii- 
dosip.62). 

1. arunlio I. f. maiio 

cam QVO VIKt ANN. XII AH 

runIU ROMANA ET 1BBVN 

iìusl Fi mirra et aruy.s 

tius HOHANVS F1LII PATRI 
BENE HE II ENTI 

famiglie che si trova oei documenti di tutti I secoli posteriori al XI. Alcuno 
(12) Hello ioli' occhio un brann della genealogia dei Piitcsi [ratta dal 



PLATESIO 
iili'rnaiiii.-i iv. 
I 

PLATESIO 
alias Tram I0BB 
I 
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soppressa nel IROR. Li Messa f;iuii-[i:, n.i'ia un'altra r.liicsi nella suddetta 
via delle ri,„i/.ellc .lidia ilei I.iaeulilii .■ rili|'|.i. di' l'elusi. .'Ili' fu .limi- 
ta nel 1821 i spere del ca [u'uiieii'ii'vi' /.iti.'iii l.'uliinia iln'l'intesi fu Cam- 
mina, ilei come. Carlo, flit ti mari!" c [.mii. l'ei-eiliia m'irli Angelelli circa 
il 1730 (Guidici™ noli/ìc te. Sls. cil. Uarbieri Chiesi; et. Ms. cil. v. I ji. 112,210. 
filili nume iltl li- strade ili liolngn:! ilei 1583). 

(lo) Si il seguente brano nella — Narra/Jone sustan?.iosa della IVin- 
dar.ionc ec. del vtn immisi, ilei li; Viti. Ii.iiiiciiieaiie ili s. Ciò. ltallisla di Dolo* 



l'acceiinatotcsliimiiiilii si raeetiìilie. Rimarla priia de'piii strilli parenli la 

lui.tiii llu ni! pivi. '.il in. Ila I: llj.i uri ih' pianili . i-I .ti.- dalla divina 

bontà cosi perfetta ctipiiiiinii! (Iella l'adui'it.i .Idli su mondane; che inva- 

^liilu.i lilialmente delle cedesti , a inicslc s' incamtiiiiin. IJnimli. ilisurci'iali i 
cnmodi della casa paterna e ipie^li a-i clie le imtevanii .laro le suo ricebciM « 
la sua niiliiln cnudiidtiiie . vnl le |H'f ni ■ lj: I i o cinisc-iiii-i' i suoi interni, ritirarsi 
e SL'sri'j-arsi altane, dal immilli. I\i= se il ..'va dia in Inu-ii ictiti'Ui liti liurjjo ili 
^ Isaia l'erto terreno so;>ra fai era ertila ima pio.aita iM|.atina di legno co- 

1111 I | i 



con Ito altre sue fedeli. l-Ui- situaci in- In mi «.' vollern seco andare. Cresciuta 
allumine la ri mi] labili a . e ciin.ideralayi la slivlli-iva del Inibii timi capace dì 

tutte, con la «juuiili là i-In' liav('vain) ile' litui jsalemi , .lini" [In-. ieiararsi 

dalla couvenienra che il silo anelisi!) si tlilalasse. , n s'accrescesse. Con tal 
motivo dunque comprimimi le rlivuii' sorelle . sniio il di 3 novembre 1134 per 
r.ijiln il.'! noi in n lliiiii'in. il;, un lai Alberai, una casa .' terra [u'r (ni iti) ili 
lirt Si lucchesi, t lini vi li'. -.ora ialitirieare aleiint stame, accio decentemente 
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non meno esse dm le Ioni ™ni|ia;;rii: i>--U'~~iti> uhi rdiniiisa asservitila abi- 
tarvi. Si sparsi: Intanto per la città il buon onore die divino Io sante donnf 
ili rumale mn i santi litro escrciii: (nule Ui'lilieni il coiiiii>rs" il' altre donne, 
quali volontariamente volevano st'jrnirf In direttone di 



molt» tempri estinta, erano in s. Mam- 
lìcaal N. 112 che fu pot dei Londini. 
>, 121. Guidici ni Case ecc. Ms. cit.) 
a. era quella che ancora si yede nella 



domani! Nell'ultimo allnrgamci 
n istmo drilli Tru.'.irJri vi r jcriLsc compreso, .i-si'mlo fu'.'' ora il mniiisiei-T nel- 
le falcsiane prrssi) [Mila s. Isaia. 

li. Vi :, liu:>n:i TiTu-arari o ilurarilina di Ventando, dell'anno 1131. 10 Die. 
comprarono ila liiaLolnim i. naif i clini i da un lai Arri v^rin una casa .con 
Minio, .'il ilici. iMrii! rirt-i pi ma nella pnrta ili s. Isaia . fuori del Serraglio 
ne! Borgo deboli, confinata a oriente ;ij--|.ivsn. a iciidolirm Marinelli ec. » 
(Sommario dcgrisirunientl dell' Arch, delle MM, di s. Gio. Battista ora nell'ar- 
rlii\in demaniale T. 1.) 

alcuna di esse iiriilialnliiiiiiite sarà sima fra le cinqui' compagne che poi tras- 
sero con Cremonina l'iatisi a lliui/ami. N'erano i Ianni Buona e Adeletra Ten- 

Aldigera, Imeldlna . Berla , Adelasia di Petriiolo. (Narrai, suslam. ce. H.s eli.) 

{IT; La ibnaiinni; ili lini T,!l ri soldi fi . dieci ilcllii Ultrifi min limili ili 
rri'llioriiua Piatesi , fu falla ai T. fnlir. [l'I] imi i a stili n n.'iili.i del not. Alberico. 
(Sommar, dcgl'instrom. ce. Ms. cit.) 

(IR] Nel di K felir, 1136 , con islronir-iita ili Giovanni da Baiano, Hi com- 
prala una pena ni terra di Giovanni Davis , di lornaliire 3 e [avolo ài situata 
nel i ninnili.' d; lj]i.jti:.:il:i. in luoi'o dello Trvtilsj ili UoilCJd.illo . |.i-r pr.ii/n 
di lire 30. 0 a ra s ioiicdi lire 9. 10 la [ornatimi (Sommario degl'instrom. ce. 
Ms. cit.) 



(19) Ni 



i Bolop. nel T. IH lice. Hai. 
col. 242. Borselli Annali di 
Ms. nella bibllot. dell' uni vcr- 



Oigiiized by Google 



I l.e. Mtidic scritture ilei monastero di Romano trasportate nella tias- 



un incendi" aoi oiuiaw sul iirindrjio d'un libro del HB5 sp 
«asterò, ov'é descritto i"iiìr;]a>s<o e piol'ossioni! (ielle Suore ». (Melloni uo- 
minl illusi, in santità i. 2 p. 70.) 

(22) Alberti liu. 7 dee. I Borselli M.s di. 

(23) Gerusalemme ricadde in mano dei Maomettani nel 1187. E nella tona 
crociata del 1 18» partirono per Terra-santì 2.000 bolognesi. (Gbirardacci v. i. 
p. 100). Altre migliaia di crociati bolognesi v' erano andati nelle spedizioni 
anteriori, i-d -.dui: ini-liaia v' allibrarli] nnMf susir-pl.-ilti. 

(24) Borselli Ms. eit. AlDerll lib. 7. deca I. 



(27) L' ordine dei canonici di s. Marco fu fondato a Mantova sul finire del 
secolo XI [. da fr. Alberto Spinola, everso h (ine del iiOO vi si spense. Il duca 
Guglielmo, col coi*<visu ili (inaurili Sili, ne diede il iirini'ipale eonvenl» ai 
Camaldolesi (Bergicr Diiion. della Slor. della Chiesa ce. voi. 9 p. III.) L'aiuto 



senza cordella. (Stor. del Convento di 
. (28) Il Borselli Ms. eit. scrisse » e 
ei una parie morabanlur fralrcs.ct esalterà sorores ■. All'incontro l'Alberti 
liu. G ann. 1225 » Le MM. (di Romano) fecero fare un altro Monastero al- 
quanto dal primo discosto , ove «aiutassero alquanti buoni et honcsti rcli- 
rìosì. » Uno di questi sarà itilo quel » II. Hoiiusaiuicus Conversus s. Trinilatil 
de Bonzano 1219. » notato dal benemerito prof Monti ne' suoi Slss.'( Caps. 2 

Un' altra l'iiiilradili/.ionr riferisti-! e [iroi-ura dihi'àdaro il Melloni v. i. 

p. 21S. il Borselli sotto l'anno 1219 dice » Erat ibi tunc magona soro- 

i-n ili numerili in maglia [latijH'i-talt: tle.jr.eris. rAliilianl i.'iiini Muiiasterium men- 
dicandi causa » il che osta a cióchc dice l'Alberti , cioè eh' erano strettamen- 
te serrate nel leni intiiiiislrru. Vero è i:tie [un l ei illesi lerilieare Li tirella clau- 
sura rispetto alle professi- e lo liberili d'uscire it-nelio alle Converse per an- 
dare a mendicare, come si vede praiie.no anche oggidì nel Monastero nostro 
del Corpus Domini. Tuttavolla estimo io che per 1' uso di quei tempi e per le 
cose che si diranno tra poco non avessero clausura cosi stretta.» 

(29) Melloni cit. v. I ,,. Kit. ; \airaz. sostanziosa Ms. eit. 

{30) «Egli (il B. He gin aldo) parlava coti Unto iclo e facondia ed assistenti 
del Signore, che sembrava un nuovo Profeta, un nuovo Apostolo. Era quasi lo 
stesso udir la sua voce elio sentirsi mosso c quasi forzato a lasciar il vino eil 
^■■Inacciai- la virtù: talftié ■ i l i ■ l r_- - aui-snne. ini era lis.su nell'animo di ritener 
l'antico modo di vive". - , min si artiglila vano tampoco -J" :ise'jltaiin. persuasi e 
timorosi di non poter resistere alla sapienza ed itilo spirilo che in esso lui 
radunava, (".olla sua preilieaziomi egli acquisti) all' ilrditiii de 1> re di calori non 
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pochi scolari, ed hnino alcuni de' più insigni ina esl ri (Itila nostra Università. 
Memorabili sono tra iili a II ri il I) Chiarii ila Itoli -iu, i: Molando da Cremona, 
col b. Monda pur da Cremona . oim'o^oii a ipui'l inumo famosi.» (Melloni v. I 
p. 1106}. 

(31) AW agosto del ii't'.i. s .Domenico era contilo a Bologna la primi 
volta nel 1218; vi tornò nel 1220, e due volte nel 1221. In quest'ultima ca- 
dendo toslo malato, per disagio del viaggia da Vernala , fu trasportato al con- 
vento del Monte di s. Benedetto, ove ridotto a morte ricevette l'estrema un- 
zioni' Vi. limilo I^H ftiSlTl! SO|.'|lltO 11.'! Silo L'nilVl'Ulil OOf l.'Si.'!!.', OOlll'l'i (IÌ'^1' i> 

calpestato dal pio dc'miei frali» e dubitando d'essere soddisfatto se lassù 
moriva, volle essere tia.pnriaio a Bologna in i;. Nii'nli'i di'l le Vigne, ove ap|*- 
na giunto, spiro, nel 6 agosto. (Melloni v. 5. p. 184). 

Vi i tradizione presso i pp. l'ivilii ai. n i di llol.igna the s. Demonio» sii 
sialo a Honiano, e olir vi pia alassi duo ripi-issi uri ripiano allato della chiesa, 
ì quali furono pur troppo allernti di chi mutilo quel convento per farli le 
valve di molte pone. ilio il Santo gliido politimi, flion-tic ne sia di questa 
HMiHy.ioiir. itti li i> .tu: ijilidlo do-' | .=.;-. n 1 1 = ■- m.-iliii;o]n iimerav.imii' alni. aio piv 
la loro f(:i. oa !.. avovan:. i,'h:.irLl ^.=oii :■ ilii.n ras-ioni. Involsi lo.iliioniii nr.lllari 
mi accertano che alcune tavole hallo ila rpsoi cipressi man larghe 4 piedi 
boi. o metri 1. 052. Oiiili. llitcnuio poriamo di tale misura il diametro di 
quelle piante, ed a verni ;> fallii osierva/ioiii olio hanno dato il risultato che gli 
strali annuali di accrescimento nei cipir; si m. mi lalmlia poi primo ventennio 
di millimetri 47. pel secondo ven Iconio mill. 72, pel terao ventennio mill. 76, 
pel quarto mill. 4S, e pai sornionti vcnlonni mill. 18, e forse meno, si può 
appressi ma linimento calcolare che veramente a quo' cipressi per raggiungere 
il suddetto diametro siano occorsi lì-.'J armi ili voiiclaiione. Que'due gran- 




erò circa 286 anni di vita, mimo ala alla chiesa di nomano, e per la loro 
elevateaa e pel punto culminante in cui sono, si scorgono da qualunque luogo 

Il rinomalo Imlailioo fio Canili. Ilo l'aveva mi villo, olio qui riporterò, per 
la conservatone 'Ielle piamo auliolie: ma quale sani mai il paese che l'esau- 
dirà? n Je voudrais (pio. ilans- i lianno distriri, 1' arbre le plus vieus fùt re- 
connu proprietc publique, ipi'il fili pivscrvv de toni nutrage et conserve, soit 
comme momiment historique, soit pour plaire à r immagi natiou de ceui qui 
aiment a se reporter vers l'anliquilc» [Nolice sur la longcvilé desarbres ctc.) 

(52) La b. Diana d'Àndalò slette nel monistero di Banano dallo vigilia 
do' Santi del 1221 al 12 maggio 1222. 

(SS) Melloni v.i. p. 194 e seg. che pubblicò la vila e gli atti della b. Diana, 
irai ti da «-l'inori l'iniiempnrauci ad essa. 

(54) La b. Diana mori Del 1230, e fu sepolta nel monistero di s. Agnese 
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ralla seguente iscrizione — Hk reqniescil soror Diana de Anelalo quae In ma- 
nibus b. Dominili vota iclieiotiis emisi! eltnonaslcrium s. Agnelis extruxll in 

Quattro traslaiioui del ili lei corno nota il Melloni : il capo ne rimase ve- 
nerato sopra on altare uolli el>iei:i jm ■ i 1 i.U- l 1 : l I Il:* \;\>'ì profanazione (la di- 

sicme a quelle delie compagne della b. Diana, li. Cecilia romana e suor Amala, 
sleltero anch'esso lino a tpHI' epoca presso lo sluas» aliare. Il Melloni (v. f 
p, 363) riproduce l' aulico riirauo della Beata tolio da quello pubblicalo dai 
HollandlsU Heuscucuioc Papelirudiio . nel t. a ,u-ia tsauctorum: e riferisce 
una serie di grazie e miracoli in numero di sedici ottenute per intercessione 
di essa. Le monache di s. Agnese ce lo!) lavano la rosta della b. Diana nei di 
10 giugno: ora si predispone speeialmeiiii.- per cura dei !T. Predieatori por 
Impetrare dalla Chiesa l'approvatone do II' aulico tallo della Beata. 

(3!i) La cessione fu fatta il 4 maggi» 1247 eon silo del nolaro Guidobellu 
da Fermo (Archi™ del Convento ili s. Gin. Ballista. Caps. I.ib. 4 inslruu.eini 
1247- 12511). 

(30) Vedi Append. docum. il S. 

(37) 1j concessione fu falla in Milano i) 10 marzo 1247. (Stor. del con- 
vento di s. Gìo. HallisLi Ms. cit. Narrai, suslani. Ms. cit. Melloni v. I p, 221.) 

(38) Vedi Appcnd. docum. «. 5. 

(39) Vedi Appcnd, docum. fl. 13. Il monislero di s. Ilio, llallisla fu so|>- 
presso nel I7U9, e ripristinalo nel 1818 dalle Salesiane venute da Mndeila. 

(40) Vedi Append. docum. H. 10. 

(41) Vedi Appeud. docum. N. 3. 

(42) Vedi Append. docum. N. 4. 

(43) 1 canonici llenani oi.loniino da Innocenzo un breve in cui s' im- 
poneva al preposto di Pistoia oli' ismoinisse la causa ohe quelli avevano colle 
monache del Houle della Guardia , indi decidesse ullimamenle. Tale giudica- 
tura fu in limata alle monache, le qa.l ioni rompa rv ito; siedili, [assale il 
termine prescritto, il preposto le condanno quali contumaci, e dopo averle 
scomunicate , siccome sprezzatoci d'un giudice pontiucio. le condanno a pa- 
gare le spese della lite. La semema fu Liala ìji Pistoia il 2 inaggio 12S2. e la 
scomunica fu inlimala per Ire giorni lesi ivi nella chiesa di s. Uarba/.iano 
» inter missaruui solennità ■ (Iiiinilielli Memor. slor. di s. M. di fieno e s. 
Salvatore p, 110 e seg.) 

(44) Vedi Append. docum. N. 9. 

Ma Uucsl'cpoo è ooieprovala ,l.d (Ineinn. ,Ij;:',-.;.|«;ihI. \. [I in cui -i 
vede come nella podeslaiia di ijoidielaia da Sesso, elio la del I2K3, si cancel- 
larono per ordine di lui Ir piMe .Voj.lìs/c/v il, Voiizuho, sosliluendovi Jlojia- 
sfcro di s. N. Attirili, ili Vtiiil<i>ktr<i nel decreto del Comune, che alle nostre 
monache assegnava elemosine , pciclió allora era succeduta la traslazione. 

Il suddetln convento in Valdipiclra passò poi ai Servili, elio diedero in 
camtjio alle monache il convolilo di s. i.iuscppc [urie ora Arena del Sole) 
tramutala anche la denominazione di s. Maria Maddalena in quella di s. 
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i,iiiieri|ir. i''"- nu'inila luti ■ iì:il eumeni" ile' liaiipiirriiii. L'antichissima 
chiesa annessavi sussisteva ancora pochi anni or tono, e per V esterna archi- 
tettura ogivale e per L'interna volta carenata di lccnn pitturalo, era raro e 
pratosissimo mon urne ri hi Ha i [.in <:r alou" che li-::! eoia antica e limila. c:l 
in confronto ogni nuova è bella , sicché non rimpiangono né pur ricordano 
quella singolarissima chiesa che ivi fu, e si cornicici ii-.no ni quella die ri c. 

(ifi) Melloni t. a p. 73 - 76. ignoro quante fossero lo monache traslatesi 
ria Ronsaooas. H.Hadd. in Valdipietra. Ma trovo che oli' anni dopo ve n'era- 
no trenta, molte delle quali saranno discese da Ronzano. I loro nomi si leggo- 
no noIl'Append. docum. N. 53. 

(Vi; Al quale i]]1ìtih> [iriip.Kim liastcrà rirenìarc die un nostro scritture 
pochi anni sono accertava chea afleulrando nella piti accurata ricerca storica 
dell'ordine del Gaudenti trovo .lisce mi e me na tu ni mente, e come necessario 
.■. .]■>. I Nili:., clic illesi e ini-lciinst: cappi 1 lai. rie \ \ li.iii.lcill i j le inno una .'t-tln 
secreta mlstagwjìca gif.-.stiai-riiu-rrlku rnli'.ilislku.- A. C. P. Osserviiioni in- 
torno gì' interprelnm. all' Enigma Aella U Crispls. 

Peccato che alla pubblica zlone ile! manifesto non susseguisse quella della 
seguenteoperain esso a unti mi ataci. » A. C. P. Stor. critlco-fìlosollca del Gan- 
nenti ec£ » 

|4B] Il nome di Loderingo si trova nelle amiche carte e libri cosi diversa- 
mente scritto. Loderengo, l^xlrengo. Lndaiigo, Lottieringo. Lodorigo , e Lo- 
drone. E il cognome Andalo, {laudalo, TJeandalois, neandalottis, DelU Aodali, 
de Liandolo. talvolta cambiato in Carboneii, De Derenlucci , de Lamberlucci . 

ii'.ii lilio i,j..lcr intuì (iiscer.di-ssc dai Carbonai) si trova indicato in un co- 
dice del secolo XlV.dclla Vaticana N.iOSl (citalo dal IJottari nello dedica alle 
lettere di fr. Cuittone , e dal Melloni v. I p. IM) leggendovisi nella nota al 
canto 33 della Div. Commed. . dice che furono Frati Gaudenti ec. l'uno dei 
quali dice ch'ehhc nomo Frate Calciano de' Caldani . . . l'altro Frate Lode- 
ringo de'Carbonesi. ■ Questa notizia e comprovata dallo stemma genealogico 
formato dal Savioli coli' appoggio di documenti, e pubblicalo no' suol Annali 
(v. 3 p. 361 ehe qui riporto. 
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ALBERTO 

nsrnnil di Bagnacavalio 



ALBERTO 
dei» di «ABOCIA 

CARBONE 



[AVELLO 
1197 

PIETRO 

Otta 1190 

and'aló 



ILBIZO PIETRO D. DIANA OUGiÌeLHO CASTELLANO FR. LOì'eMWO liRANCALEONK 
con senatore 
Tom*sHi* signore di 

Maccabei Belveder 



AR1MONDO 



Cobtasia deivirile i,i::r.i, 



Lo case di Lodnringo e Casigliano degli Ambiò e loro maggiori erano, 
tome avverti il professore Gaetano Homi, (Melloni v. 1 p. 207) situale in 
s. Mammolo presso al quadrivio che quella strada fa colla via dei Libri 
c Trebbo de'Carboncsi , e si prolungavano sino alla piana del Pavaglio- 
ne. Vi è menzione di esse case nella divisione delle sostarne paterne fatta da 
Loderingo e Castellano, e sono distinte in case vecchie e case nuove, tutte nella 
corte degli Andalò. (Vedi Imperni, doeum, N. 52.) Furori esse distrutte in uni di 
quelle ma li [ii: Ile guerre riilaiìiiii; si lrcijucnti nei secoli scorsi, [Benvenuto da 
Imola eoi. 1091. Savioli v, 5 p. itti. Vedi la nota 142) avendo il sunlo poi nome 
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di guasto degli Audale., cnmp alhv mine fu ni no dette guasto del Rodaldi. 
guaslu dei Beccadelli . guasto «ili i Goiiadini , guasto dei Torelli , guast» del 

lillisilii-ri . guasto d.'i Salitili ili . ;n»lii ilei 111'. -.'.Ili, ;-n:isr-.- ilei Mal le// i. guasta 

dei rienlivogliol Sull'ai ce guasti i itegli Andai» furono posola costruite le 

culli l'aiitiigiunashi. Aìlnra i[iii'l]e fast- furiini. ihlnllt' ili! Secca di nari a loro 
pai , il . [u:i I. ■ aa-vN |ii .i ai l'i'.l li , :1a : il I I ' citi I il av i Italia L i il e segnalo 

cui :4 57. Miglior sorti' ;ivcv:»rio avuto le vicine rase dei fgirlionesi (N. 10^ ) «i 
fine all'anno scorso, ed erano un ammiralo interessali li' monumento di civile 
architettura dei liassi ii'iujii. elio duini umili si't. ili niMstrava nella faccino e 
nei cortili il suo bello stile odiale >ln nell'almo scorso quella l'acciaia fu ri- 
dotta in guisa veramente condegna dell'attuale stalo dell'architettura; e sa il 
ciclo seugual destino ncii si-v-asia al liuiam n-.c lenirando edificio. 1 buoni 
posteri imprecheranno al tempo edace I 

(50) 11 Savioli (v. 3p. 511} troiù rLc dai carlioncsi derivarono i Gnidc- 
scalebi , i Marescolli, 1 !)■? riunii . di Alluseti , di Arriieri, i Lugarelli, i Cor- 
],cnce]IL i Maggi, i I. livelli, i Nasi, i llrigailaui , e i ISonfantint, 

ài Clio la iliadi'.' ili Linieri ng.i si rida masse Agnese, eonsla da un ilis:'um. 
(Veti. Append. N. itì) e ne Ini aggina In il iKiini; riportami» la genealogia An- 
dald del Sa viali. 

[SS) Sismondi stor. delle repubbl. ItaL ». 2 p. 363. . , 

(53) A quei tempi le doli eonsueie delle gi-riddanue auinionta vano dalle 
21)0 alle tao lire. 

(JH) Il Federici ignoro che Loderi.igo avesse moglie. 

(55) Antichità Italiane disserta!. 46. 

(56) Ghirardacci ». 1 p. fSi.Savloll », 5p, 215 e nel v. 6 n. 277 11 relativo 

(57) Savioli v. 5 p. 279. 365. 505. Federici st. deicav. Gaudenti v. I.p.2fli. 
(5S) Luteri dissertai, intorno la prigionia di ilranealeone Andalo. Vedi 

A[i;ieud. donno. N. 7. 

(59) Larari suddetto. Savioli ». 5 p. 285! 

(60) Savioli v.Gp. 305. 318. 

(61) Anche Castellano elilie un .senati. rato lurbulenlo . e lo uni col fuggir- 
sene di lloma per salvar la vita. (Stor. misceli, lom. 18 voi. 271.) Egli solteu- 
Irii nel 1251! nel primato della fazione Lamberti!» a quel Fabro l.auibertaizi 
celebralo da Dante (Savioli v, 5 p. 337). 

(62) » S' allunarono in Bologna gii A. incili eoi Lisia uri 11G1 (e forse fu 
la prima nula ira 'lucili e ghilh'llitii ; •> Savioli v. i \> 

(63) » A sopirle (le iuloriKi inimicizie in Bologna i s' adoperò France- 
sco d'Assisi sermoneggiando (1222;. noi pubblici luoghi.... molli psciOcaron- 
si." Savioli v. 5 p. 1.1. 

(GÌ) Il Federici scrisse «l'Islor. dri cavalieri Gaudenti: due voi. in t. >'i- 
netia 1788™ e puri;, umile tiia/inni [ut pu.vai.' elio I' .irdine della Milizia di 
Maria oltre il propugnare la lede e la pace, asso mi altri ohhliglii rari la le- 
vali, fra le quali cilafioul riportò quella (v, i p. 73) dell'antico commettiate,™ 
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Iacopo della Lana , rli' is;cmlo stato lìalio ili mi ''.aiiilenlo , doveva conoscere 
bene ciò che in proposiin affermava. E^li scrive -....il quale online è ili ahrla- 
re in dello, et climi in facto, con arme e cavalli, mettendo, la vila, ugni ve- 
iJova. ogni pupillo, ogni pellegrino . osai povero.... assumendo falli di quelli 
come fussejo propri prò ima Lori ». 
(liS[ Sa violi v.'Sp. 350. 

(66j 11 Federici v.2 p. 175 accenna diversi monumenti nei quali si possili 
vedere frali Caudcu li enlle vcsli della milizia, e sono: Un codice del see. XIII. 
delle lellore e poesie di fiale Liuilione. col ritrailo di lui e di nioill cavalieri. 
Allrocuilicenienilir. ii^lla l.aiiiciiziaiiLi , iiiiie del see. XIII.. della retorica <ll 
SI. Tallio volgariwala da Uuidollo da Bologna, in cui si vede miniato frale 
Guidone Slesso ( indisi riie si qu isti mi in' ci fosse Gaudente o Domenicano |. 
Un bassorilievo del secolo XIV. in s. Benedetto di Fiien/e rapprese ma ulti 
frale Giovanni Tedildiui. Un affresco del secalo XIII. in lìaguariiullc. in 

del -ci XIII. nel l' Ambrosiana delle coslilnv.ioni degl'ordine, con miniatura in 
mi i"- Mari.! V, h -.jir:.> Ha uhi ni'. seuuilcsso mi frali' flaudcnle cui sia pres- 
si i Alpina «lin. |lr-lla i pi ili! mi vallila (clic fu [i iliMii'aln a i-t. unii. i assai nri.?- 
solanamcnle dal Federici) il . hiai is-inu mule Lilla mi ba donalo nn' esal- 
ta copia a colori che sta a nomano. Lo stesso Federici asserisce che ancora nei 
preziosissimi all'ugelli <ii i liofili in saa la Mari. .Idi' Arena di ì'adova (singola- 
re cimelio della pittura italiana' si veduno v imiini siili.... chi' rappicsciilaoo 
ni costilo CiUiil. ilnu-.lenii, cil una in isteria! modo noli i Sii-ristia , che ritoc- 
cala negli nllirai tempi perdette la sua verità», (v. 1 p. 269 1. Ha per quanto 
io m'abbia osservalo, non ho senno ciii clic asserisce il Federici, c. o eh' egli 
s' ingannù, o eh' io non ho sapido vedere, o che quel ritocco fece |>erdere pili 
che la cerila. La suddetta cfjiesa dell'Arena, come scrisse il Federici, fu 
dei Gaudenti padovani, e la fece edificare e impreziosire dejdi iirrennalì ilipin- 
li Enrico Scrovegno Gaudente, figlio di quel rinomalo usuralo Heginaldo. rhe 
Halite ineunti.' I settimo - in me dell'inferno; 

~c,a-, dal l.liirardaiei v. 1 lai. dei nomi i e dal f ederici v. 2. p. .16. 

(GS) Il Federici nel voi. I fa menzione dei capitoli onerali dell'ordine te- 
nuti nei seguenti Inolili: e nel voi. 1! doemn. N. 211 e 111(1 riporta le cosliluiiooi 
lane in essi capitoli. 1 capitoli provinciali dovevano essere convocali o^iiì due 
anni in ciascuna provincia. 

1261. Casteldcbrilli. 1981. Reggia. 

1267. Idem. IS86.C 

12611. Padova. 
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(69) Federici v. 1|>. 51 , il quale nel ioI. 2 p. 152 e segg. dà un catalogo 
■ li miliiL-sse ilei secoli XIII. XIV. XV. 

(70) Federici v. 2 p. 101. l'areertic ismiioni sepolcrali di frali di Maria 
Vergine gloriosa rimangono ancora nel convento de' Domenicani in Bologna. 

(71) Bemenuto da Imola nel suo Commento t. 1 col. 1002. 

(72) Vedi Append. docum. ti. 60. 

(73) Gloria è allcgrcua dell'anima e cnnirui.iiu, -a\n ii' ™ Inumi) . e 
questa gloria i semplice t assoluta. Gaudio allegrerà, commoviiueoto del- 
l' animo placide, itioiler.uo. , e secondo r:i iji^e , predato il;il coiiieui.iiuerH't 



tuli, nei diplomi dei principi, nelle sentenze dei giudici, nei testamenti e nei 
sepolcri. - ^ 

(77) Federici v. 1 p. 190, ed i cronisti e storici bolognesi. Nel convento 
annesso alla chiesi di s. Maria degli Arieull dimorarono 1 claustrali di Maria 
Vergine gloriola, eil i «miniati vi leimem adunarne lino al 1369, nel quale 
inno ebbero santa Maria della Ceriola. Sicché della chiesa suddetta degli 

Arienti per più d'un seri ilo ni imo lue priori . uno dei claustrali, l'altro 

dei coniugati, ilquale rF.iamavusi aurini priore di provincia, injrchè era il 
primo della provincia, e rappresentante del provinciale alla sua maucaiua. 
Nella suddetta diiesa furono tenuti i rapitoli die diconsi celebrati Bullonine. 

11 Federici v. 1 p. 190 dà la Manente cren rilega ilri priori conventuali 
di santa Maria degli Arienti: 

1278. Fr. Bombologno Mussolini. 1316. Fr. Francesco Princivale, 

1303. Fr. Bolognino Atienisi. 1317. Fr. Francesco Paleolti. 

1315. Fr. Milino Luteri. 1352. Fr. Basolto BaMcmnare. 

1335. Fr. Donno Goaadinl. 

Lo stesso Federici dà ancora uno scarso novero de' priori coniugati , che 
ai può quadruplicare per le schede del Monti, comesesuc, indicando enn asie- 
riscn i noti al Federici. 



1SG9 Fr. Alberghete Poeti. 


17.ÌÌJ Fr. Giacomo Badici. 


127B Fr. Enrico Catalani. 


1331 Fr. Bernardo Bombaglieli. 


1279 Fr. Bolognino Artenisi. 


155Ì Fr. Domenico Paltronieri. 


1282 Fr. Ostesano Pianlsvigue. 


1355 Fr. Benno Gomdlni. 


1306 Fr. Nicolò Prilonl. 


1338 Fr. Domenico Palironleri. 


1316 Fr. Pace da Salicelo. 


1339 Fr. Guglielmo Prendiparte. 


1315 Fr. Giovanni Bonisoni 


r#P Fr. Napoleone Arienti. 
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r. Guglielmo Prendi parie. 1374 Fr. Luisi Radici. 

343 Fr. Francesco Falconi. 1375 Fr. Notando Terraiuoli, 

oli» f r. lamino Badici. 1384 Fr. Giacomo «nutosni. 
356 Fr. Melchiorre di Cambio. 1380 Fr. Guido Usberli. 
359 Fr. Ugolino di Mariano. 1333 Fr. Lamberto dalle Calanchi:. 

367 Fr. Luca Badici. - ' iilB Fr. Giacomo Abolii. 

37» Fr. Giacomo del Giudice. '1434 Fr. Giovanni Bonafcdii. 

arch. pubbl )in cui egli scriverà I titoli del documenti del grande ani hi- 

i inaili) a ni di' i-li !i Iriiiiurci [ii'r lianm Inili/h' mali elle ne! libro 

nemoriali d'Ugolino llegaiii 1265 p.p.alfogl. 126 è registrato II testamento 
idla Torelli moglie di frale Loderingn il' indille, i.iir assiema di frale 
fedo da Goraano maggiore, frale Guglielmo da Parma, frale Giacomo Ar. 



tra presidio udii- C;i;!i'!la all' interno. \i,ic:-;ìv,ssì i ih IN- aia foni liaiti'i i:is-a- 
rio, dclto de' Dritlì. collocalo siili" cria d'una montagna al di là dell' Idice. 1 
dirupi che circondala!]]" , jami'.ti dal tenente alln falde, conseulivano appe- 
nauna via mal cena a salirvi. Alcuni ile ;>iii animosi clic 5' ionollrarooo per 
sorprenderlo furono re-pinti . 11 mi minino resili denumiiialo Bernardo peri 
per numi d' un prete die vegliava allo an;;n.lie. So nini dm in limo affolla- 
ronsi dall'esercito sii aggressori, ed irono pei assalto. Perderai si presso 



Bertolino Fabbro, come ila suo LfMon 11 valilo il Su mar/o da Pielro dì Ta- 

vcrnola lib. 79 S. 53 Arili, di s. Frano.*™ ... r Cilindri v. 2 p. 275). 

Le tenacissime I i Li dei Camaldolesi per non perdere . |i"i per riaetpiistnre. 
il convento di Casteldobrilti durarono dal I2G2 al !277, anno in cui dovettero 
soggiacere ad una fina lo =onteii/.s pmiMiris. ■-.,■11/1 pe:,'i nnieiarsi. Alcuni mo- 
lici ni scritturi lai eia roiin i Irati ili NI. V. ^inrii.-a il' mini | istori . mi <' iapann.i- 
ì-nno K r(iw:imenlf come diffusiimetilc putì vedersi nel Melloni [v. 2 p. 65 e 

sckb-) e n *8'' !iless ' annalifii Canialdoli'si . i ipiali ma le semenze a loro 

contrarie. I Candenti Iciiiieru >|Hfl tomento lino ni I iu'.i . nel tjual anno ai 6 
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sollemlirc mori il Jlaujiimc ''i'": ' Sala. Si Irtilain allora in llologna il fi- 
glili di Alessandro VI.. Limami i 1li,iri:i cardinale, pi-r andare legalo a Vene- 
zi:,: r mi nlit ,,,,iaia „.| sigmire Iliiuaniii lì. Hmlivu^lin cblie nulii-ia (li quel- 

capitolo generale per I* elezione d' un altro Maggiore, egli usurpò i beni di 
lineila sede vacarne, i; ne impinguii il 'li scriii'iiIc un ano famigliare spagnuo- 
lo . iti; ..immuni n e mIi-ihi ik' lluii^nr.i. t.lncita militi il.i- il Munii '[-- 
scrii-si' IH:' suoi Uss. (i':i( s. L'i l'u I: ini l.nuvalidau i l i; unirli i:ii|iì.i aiilcnlic.'i. 
eh' ei fece estrarre del Li ,;nn:n:iui)e .iti IVrsia. ;j li ri questo titolo « USO 
7 scptemoCr. Cullali» Prioralus Ecclesiali :, Nli.ihaclis ili; Lustro Riilniiuui Ord. 
1111. D. M. V. et Ecclesiis s. Joannis de Isola et unit. Itouon. dloOKls fjv. il. D. 
Galeotti t'rjnclotli. Un;;, ai Nicolai ile l'usaniiiis unlarii eie. n Oneste sostante 
uni al!;.' inulle ilei Lallilenli m'l-uìi.ii min ;ilI ;iliici. L bll |ucial; iiiio ai i a-c.i . in 
lui furono devolulu al collegio Muntane. 1 Maggiori, residenti nel suddetto 
ronveii lo di Casleld dritti pe! curio di 23il anni, ili'i quali il Federici v. 1 p. 
387 eseg. dà cenni biografici, sono i seguenti; 

1261 Fr. l,»dcringo d' Andai" tiolo- IMO Fr. Speleo ne alarissimi suddet. 
gnese. 1365 Fr. Luca Clarissimi bolognese. 

I26i Fr. Bonifazio da donano mode- ta"J Fr. eiaculilo Argelata bolognese. 
Iiese. 1360 Fr. Luca Clarissimi suddetto. 

12G7 Fr. Napoleone l.amlieriaz./i detto 13KS Fr. Tu ii miasotila rissi mi holognese 
Caricalupo bolognese. 1392 Fr. Luca Clarissimi suddetto. 

1288 Fr. Enrica da ililontc imnli-ii;. i~Q7> Fr. Pietro Lupi liiilnuni'se. 

1319 Fr. Egidio Argelata bolognese. UOSFr. Giacomo A riosti bolognese. 

\7.7.i Ve. Napoleone Clarissimi bolo- liti Fr. Giacomo Aldrovandi bolo- 
gnese, gnese. 

Ì3ÒS Fr. Guido Carrari bolognese. 1452 Fr. Gio. Sala bolognese. 

(81) Il cinvcil t I 1 

poi nel 1360 i Gaudenti. (Federici v. 1 p. l'Jl. ltorbieri V. 1 pag. 198). 

(82) 11 convento e la chiesa di s. .Maria in Borji.i Iridili orano [•ertamente 

dei Gaudenti nel 127S. anno in cui vi il Irma mi i-:.[,li l.u- n, radunali. 'Ir- 

derici v. 1 p 192 Rimase a Ioni lino al I~n3, in i ni In (lato ai monaci Olivi- 
talli, che 1* iiililohmnn a s. Iieniarilu barbieri v. 1 p. 01). Ora è rasa del mar- 
chese Udo vico Mari scoi li. 

(Sr>) l.a casa, rliinaa e lieni di Casirada fiironn donati al Gaudenti, rice- 
vendnli fia Giilalano Calnlaiii aiiuniiiislralore dell' online, da D.Giovanni Bi- 
chleri verceUesic, iiipuli; d.-l ci-Mmi' canlinal riualla. ilicuioiilo IV. confermò la 
ilonaiìone (Federici v. 2 p. 211) ma il lUchieri , dichiarando poi che per essa 

pcndirc (tor.um. n.J5. Da esso si conosce che i suddclti beni di Cosnralla erano 
della misura di 200 tomaUire. vanitale ciascuna lire 20, che formavano un 
complesse di lire IMO. Ne derivo una lite, per sostenere la quale nel capitolo 
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•«ilei-ali! tenuto dai Gaudenti in Venezia nel 1280 fu prof veduto eoi titolo - de 
eipensis prò halienda Inaiatili i fai/iend^ ■■ che si assennassero Ititi lire. IFe- _ 
dorici v. 1 p. 194 v. •ip.o.-.lfiCasaralta fu ilei Gaudenti. 

Il Federici ci ila i nomi ili tre priori di Disaralla sullo i prelati maggiori 
ai quali ne ngginiijìti alivi inupie da ine rinvenuti: 

■1125 D. Federico Ristori. 1419 Fr. Filippo MontceaKo (3). 

■ I31B Fr. Alberta da Marano, 1429 Domenico Soffermi (J). 

■13U3 Fr. Malico Badici (I). IW Fr. Giovanni Ringliierap). 

1419 Fr. Giacomo della Lana (2). 1468 Fr. Baraterio A Molli (li). 
Occupali dal Unirla i licni e il nionaslLTu tii:i ,;j i-:.r:il^ ili t:islcUHirÌUi . e 
nini cssi'inlrj Ho'.li Uscitivi. ■ [Minri -li lljsarrilla iliiriinejn .api di'li'or- 
dine, fi furono: 1 
1499 Fr. Giovanni Ringhiera [sopraddetto |. 
1508 Paolo Emilio Aldrovandi. 

IfllO Paolo Emilio Caimo milanese, professore di leggi in Bologna. 
1M7 Achille l'olla. 

15(10 Camiiio Volta, alla cui morte, avvenuta nel 1M9. Sisto V. devolse i 
beni di Casaialia rrn i;m>ili i; (;:i'.[>!U- l'jir-i it L. già ilei Gaudenti. al col- 
legio diMontaltn. L'Ai l.:i:>: Voi!:: -iirininTuioiinLo è quello clic avendo 
avuta briga cui l'ani ijrera lo l'iclro Aretino ali aguiustd alcune pugna- 
lale per le quali il linini Seca il sonni lo clic comincia 



Il freglc 

ancora ripetuta la croce e le stelle 
geni issi ma è 

colle parole - Aeli-i Laclia Crispis 
inlerprctaiioni, h 

io anche uomini do 



(1) Ebbe Li cnlaiionc di-1 priorati il 15 ior,: K i(i 1S71Ì con ragilo di Paolo Co- 
lpi (suo proioc 10 «eh, piibhl- i 

(3) Mono in dstlo inno, come da dorami, riportato. 
(3', Etrll» In demi iiiu-i . r.imc da docum- ripniEMo. 

(1) Con colazione del 3 filagna per rapito Fornirli ni Filippo ( ma 61» 9 n. 9(1 
arili, pobbl.) 

Ili) Con colaiiorie" M'uraiii >i>siln Filippo F.,riin B lliii j mio pinlot. 8 fogl. 28). 
(li) Njs. del Oiiliain uclLi canonica di Pinoeilvo. 
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pero aperta la lilla per qualunque volesse sudare a rompervi una lancia: 
.ni manca ili lumini in tempo <|u:ik:lif piallimi. Parecchi travidero nell'enigma 
qualche cosa di relativo all' ordine del Gaudenti , e taluna volle che quel Lu' 
cùis Agalli o Priscus dell' iscrizione sia anagramma di Lolharigins A. (Andato) 
Paclus. Vi fa poi chi si pensi rinvigorire questa opinione elocando la no lai i 
che anche In Romano vedevansile, non solo cnimmatiche, ma ùabalatichc 
parole - Aelia Laelia Crispls - e massicamente trovò questa descrizione per 
la quale siamo portati a piedi pari cinque secoli e mezzo indietro nei mi- 
steriosi penetrali di Ronzano, -in un i ci. mie. inizila ilei Gaudenti, clic quanto 
prima sarà pubblicata ( ma per mala sorte non ne usci poi altro die il manife- 
sto, come ho dianzi avvertilo) e per quel tratto soltanto ohe riguarda la de- 
scrizione di Ronzano, mi lesse di volo un «ionio I' [unicissimo mio A. P...... 

credo ricordarmi come vi sta scritto che la chiesa e convento di J. Trinità di 
Ronzano era di gotica architettura, ed in mezzo a recinto di spessi alberi e 
frondeggianti si Innalzava a meraviglia del viaggiatore, che a Itoli ilo all'aspetto 
di cosi augusta mole non osava di appressarvi e porre 11 piede: qui risiedè 
per qualche tempo c vi mori Loderingo d' Andato, la camera del convento 
dov'egll presiedeva a' suoi notturni condii, dice la cronaca, era di forma qua- 
drangolare, in v'Aito gotico, con tiucsirc. hishmirho. ed i quattro cordoni di 
rilievo che erano agli angoli della camera concorrevano all'angolo acuto della 
volta In una grande olissi, die racchiudeva, l' immagine di M. V. Onesta ca- 
mera aveva nel lato destro di chi entra un alto scanno tutto contornato di ra- 
beschi, di lettere, e misteriose figure, e fra le dne finestre aveva un cubo 
nero che portava un non so che ili velalo, ed in lui erano senile le parole del- 
l' eniroma Aelia L. Crispls. ■ Lo Enimma Ebano illustrato dal D. F. L Cocchi 

(iti) Gliirardacci mi. 1 paj. •!•■)*. R'dcriri voi. 1 pag. U5 e li.'i. 

(95) Il Federici voi. i pog. 372 dà on catalogo del cav. Gaudenti in Itali» 
dal 1260 al l'MV, ma ili quei ili ISd1i.«ii:i, tasciiniili. «li alili, i-i ih iinimise :c- 
ui, che gliene sarà mancala notizia. Egli ne novera f86. ed io, eoli' appoggio 
di documenti» esulta fé. le ilei nostri cronisti, ho fatto un catalogo copioso di 

(no) Le seguenti furono le città e terre in cui si propagò l'ordine dei Gau- 
denti. (Federici voi. I pag.187.) 

Lombardia inferiore; Bologna, Modena, Reggio, Panna, Mantova, Ferra- 
ra, Savignano, Reggiolo, Gorzano, Pionantola, Varignana. Caslelsampictro. 

Lombardia superiore: Brescia, Bergamo, Cremona, Piacenza. Lodi, Milano. 
Conio, Pavia. Novara, Tortona, Vercelli, Alessandria, Genova, Astino, Son- 
cino, ilorgosandonino. 

Marca Trevigiana: Trcvigi. Odmo, Montebclluna, Felire. Belluno, Ve- 
nezia, Padova, Vicenza. Verona. 

Romagna: Faenza. Imola, Bagnaeavallo. Forlì, Berti 00 ro. Cesena, Bt- 
mini, Ravenna, Lugo, Medicina. Lolano. 

Toscana inferiore: Firenze, Prato. Pistoia, Lucca, Samnilniato, Pisa, 
Borgo sa "sepolcro. Empoli , Bibicna. 

Toscana superiore: Siena. Arezzo. Cortona, Volterra , Orvieto, Perugia, 
Viterbo. Foligno, Narni, Todi. 
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(87) Federici io!, i pag. 2111. 

(SS] Il federici voi. I pag 288 quii uee il dulibio di taluno se Loderingo 
Eia slato Maggiore lidi' ordine, ma lo distrusse, non solo con argomenti va- 
lltìiwinii, ma uncini culì'aulorilà degli scrittori sincroni del nomerialo dui 

cunicolo (vedi Appcud. dòiuiii N In mi l.ULlriifi^o e ijualiifcato Maggiore 

i t i d'altro, ila] predicalo dì. ■ Hcligiosus vìr • che gli è dato nel suo testa- 
mento, predicato ch'era proprio soliamo dei conventuali. 
(39) Federici voi. 1 pag. 239. 

(90] N'e riporlaln il ludo dal Sa violi nel voi. 6 pag. J90. 

(91) Sa violi vnl. li. pag. -.GOcìCB. 

;.'Li. I.'ait.i i; |.ui:l'liiM!i! dal Savioli voi. fi pag. 401. 

(93) Egli é queir Egidio Foscberari, il cui cospicuo sepolcro si vede Ult- 
ima urlili pia-ira di s. Domenico allo sbocco della via delle Grudc. 

(9i) Uliirardacci voi. 1 pag. Sto. Savioli voi. 5 pag. 582. Hist. misceli, 
col. Sili, vaiola cronaca di Bologna del secolo XIV. manoscritto nella Univer- 
sità pag, J2. 

(95) Vedasi Appendice docum. n. 16 corno il notaio Amadore da Budrlo 
deplerava la nulli fede sci[)]>tv piò (timide dir' tempi suoi, e come - Bologna 
madre di verità e. del diritto, per la falsi!» >■ la inalili:! degli uomini, fosse pre- 
cipitai» n.-l ti.Lsi i-Inici delia f:il;-i:;i dal quale sarebbe stala ritraila |>cr la isti- 
tuzione dell' iiltieiu il.-' memoriali. 

f<ei libri di essi memoriali si seguitò a far lui'Tiiinim ebe quella era insii- 
tuiione di frale I.ihIol ì iiyo c frali: laudano (ledi Appendi™ .bienni, a. U e 30) 
C se no facevi 'u/iiuic ntii'lie dai liamlilnri del ninnine quando promulga- 

Miitni-se all'olildìti umili halli ,!i tluìn pi ria ilie sparsi iti influiti documen- 
ti . in e,ian parte pi/nulli, li] mru iim-i vnt i itili libri dei memoriali. Senili di 

questi ben potai sapremmo di la .(lini ii^} e di Catalano. 



sedi, di Slor. Boll 



rere dei frali della B. V, gloriosa - (Melloni voi I pag. .'u3 

(96) Questo diiiiiinietili) pur ['biit inoliti interessante ed inedito lo ripor- 
lo nell'Appendice n. !3. 
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(98| Sismoodi voi. 3 pag. 2J0 e segg. 

(99) Voli Appendice docum. n . 18. A moilvo della soli odi Iasione dei Fi- 
reniini i due frati sono delti... Folestales prò Bandissimo D.ft. FapaChit.FI» 
rtMiiian i I rimili ili coiiitiiiioiie dei detti due prnieslà . olle slava nell' archi- 

pag- lls )- 

Sperando [ìnt.'T Irjrn: altre [ioli/lo della iuddelia nodcstarls di Loderln- 
go e Catalano dai documenti del comune di Firenze , mi rivolsi all' erodilo si- 
gimi- liiiMM-fii/.o fiiamnieri di Firenze. m;i e?1i ufi iimemlire ISSO mi riferì vc- 
va „ 1 libri'c le filze del secolo XIII. sono affano ed irreparabilmente per- 
niile Nell'archivio delle rifar magioni i rhiciimocli più antiebi che vi si 

trovano non oltrepassano il 1301 . ... Cosimo 1. riunitimi gli affari risguardan- 
ti la Repubblica liorcnliiii nell' archivio Me L Monte comune, di dove posterior- 
mente furono sottraiti, o smarriti, o venduli, o rubali, in somma senza ripa- 

(10(1) Manni voi. 27 pag. 118 ebe cita nn documento. 

(101) Savio» TOL 5 pai. 392. 

(102) Vedi Appendice docum. n. 19. 

(103) Villani Giovanni storie Fiorentine voi. 2 pag. 160 e segg. 



(11IS) Vedi Appendice docum. n. 23. 

(107) Il Villani ed altri con lui dicono cacciali di Firenze I due frali 
podestà nella partenza di fin irto Tdm-ilii. che fu agli II novembre; ma ho ri- 
copiato d i> i-m n ™ li flit provano Linii'rssi crauti aurora [mdeslà al finire di 



(tOS) Mentre altri fanno Lodi-rin^n lavore^inore dei guelfi, il conimeli» 
latore dinante, nel ci 1. cod. 3021 della valicami ihl secolo XIV., asserisce 
,. eli!' In Frali' Ijulevina'i roiT.ua 'li l'src li uhiliciìini n;:>j;<;i(iri. :> 

(109) H Piirsaloriu cani. XIV ^cr. iflQ. Ari'ivahenc secolo di Dante voi. 3 
pari. '■ [.iif. -ì'iT. 'lue! terso . MVi'i.do io dicliiarfi il .Vicini :i'ropo,st. in llalli- 
gnare) deve intenderà così » (.blandii sarà che rinasra un Fabbro Lanibertai- 

po e il i r ' -< 1 1 11 L" 1 lipieno ■'■ '"' 1 . 'i 1 1 1 



stale disfatte e mandale per terra le case dej-lt I herli . i iihelli del popolo Fio- 
rentino c t; hi boli ini , e fanone plarza , potette lanlo la sciocca caparbietà di 
alcuni, che non ehhe forza UunlFn. per muli e rapinai i In- allessasse, di far si 
che gli fosse conceduto almeno tnetlere il palano in isnuadra , per non aver 
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(1 11!] Vado fantasticando se Dante sarà mai siale a Roman 
eli' egli in gioventù stelli! in Uoloyna. come sappiamo rial Once; 
venule ria Imola. :i slmliare uri iihmasiii, e tornò qui dopo l' c 
ilurvi.secoiiU'o ]' A rrii aliene , :p.-ì'liì) a piii aravi studi il llgìiuc 



Sovr'essa si ch'ella in contrario penda. » 

Non essendovi dubbi. i clu; nella di a irj Bologna egli meditassi! o scri- 
vesse il sacri* poema, vi è [ulta la probabilità ch'i'jjli si rei-asse a quelle Salse. 

eli' fi [] /inno per trarli Veiielieo Circiaoeiniei. Vtla ipial gita . src.-niLn f;m. 

l.asiiiainlo, llanli .i sarà evi- fermato perii binili ■■ ili prospetto a Romano, 
stanza, e ila paelii anni si-pnlcni, diri ilm: frali colpiti rial suo sdegno? oron 
poco altro cammino sari ilo a Romano? — 

(Ha) Cronaca di Bologna mio al ir.HS nell'an. 1 21.7. 

(Ili) Vedisi il ragionamento del Tossili (Dizionario Callo-italico v. 1 

mcoiaiori ili tlliisdlalii'lla nome (della sorella di Vendico) frequente, e anelli: 
r e^-ii :'iii'.; a ipte' L .i':iip, . Fee-.'/.ì :'M1irncn1ali!ii'lile Crii-iKa '.rtl-.r '. 

(ilo) Per lode «VI purii-sià. n ilei Frali lanleriii-to e Catalano, i Savioli fe- 
cero pace cogli Alerari . e coi nini [vali l'alio poi ibi. <!jI Savioli v. 6 p. It à). 
(Ili Scarni alio celò i'ccot. |,ai:c ini i.aiobeviini . i l'e in-.i [ii mi Cnblof jini e Calu- 
matimi, I Gonadini cogli Allena {Vedi appena, docum. Pf, S2, St. 35). 

(116) Griffoni voi. ll'J. St. Misceli, col. B7B e altri assai. » Le piò solenni 
paci (ci avverto il Savioli v. 5 p. tot) giuravansi nel palazzo dinanzi al po- 
destà ci! agli anfani , ooll'inlervciilo ilei frali c.in.-ilio'i.ri ; ove fra persone 



il:', ciiiiii' ile.olaln. ti lineane [mi jimlM .nini alle ni.oii .lei frali iH!,i l'.l. M. V. 
ri elli li Gaudenti. » 

(US) Raccorrò rpli aliiiianle nnlii.io ili Fr Catalano, dalle quali, unite 

alle ailre iliila n:ii narrali -.se min -i a irà eoa iimipiula biogialia ili ipiesui 

personaggio, elle l' Allibii ieri l'eie [irnla-i>iii^la di menu no cauto, se ne arni 
una, molto meno scarsa di quella data dal Federici. 



i'r esulano fu delio da cimarmi Milani essere ili:' Makivolti. l in vero 
egli derivò da quella L jiij:l_-]ì:i . ma non n'ehlio il inibii inni;, e si chiamò ili Gui- 
do di Madonna Oslia, come lo vediamo indicalo ne' documenti contemporanei , 

-nulo lì laminimi' i:e' ladalain ;lini, ■111' il Sa\inli i "i |>. Ì7 11 ert'ili die I' a^sii- 
niessem sul In i inoliai ili Ini . In .vanii u-i mi i-npinnie ile' Catalani nomi- 
nalo il fratello di lui fr. Enrico (vedi Append. docum. ti. 57) die alcuna volta 
è pur dello di Guido di Madonna Ostia. Ant-lte Pielrn di Datile e Iacopo della 
Lina commentatori avellami fr. Catalano de' Catafriiil. Ik'.ssa famiglia era 
guelfi: aveva case e torri uve ora è la dogana vercliia, e nell'area ove fu 
fatihricato il convento de' Celestini, e vieirimie. Ornate ultime dovevano es- 
sere le aljila le da fr. Calatami. i|uiii(li disliaitte . poieliè situale nella parOr- 

diienln. Vlìnj. V. !ii Iona-, jjiil alla jin.'o un- Irli' A~mel]a r ini mairi n.-l l.i!*f, 

ilie li si vede sull'anello ilelli' higlinle dello Strilo Sanln e della via Torre 
de' Catalani (chiusa nel 1 :>'-'■";■ ::iià naellri tona: d' una parie della quale dispo- 
ne fr. Catalano po' suoi figli (vedi Append docuiii. Y SB1, e eh' È accennala da 



pjLoiiieri l'alti noli:, la. 1 1 eli !■< ■ «ioi-L li Inisalta Sa vi. ili v. i'. p. S66) nacque Cata- 
lano certamente [iritna del J'.!U7, poiché nel 13« era podestà, e doveva avere 
ijuinill 3ii anni eompiti. Ebbe tre inn»li elie furono Healriro. Sisniomla ili Leo- 

nitoda strada maggiore, e Iole ili '.'70 lire, e Chiarissi ma; le quali lo fecero 

padre di sei figliuoli, cioè Guglielmo Hip sposò Giovanna [io ini iodi vino, Gio- 
vanni che sposò lìdia mi. dalla quale li ali' Cai alani i i-liln' qnislione per alcune 
sostatile, risolta .■ bitialo; e Cine o Canoriiiai. K questi Ire tìgli frale Ca- 
lali, no emancipò nel ISf.S. assegnando Imo lena.™ e case. Le figlie fur.iuo Ca- 
terina ehe si maialò i-oli fiali' Gioiamo il' Abaisin. Ila r toltili linea eli» si maritò 

lllirtnlnnunea elle sì monacò in s. Mallìa (veili \|ij.ei]ilioe ili» ami. II. (ìli, SI. tìK. 
42.17.51. 2i>, 7<T: fo. e il hraiio gema Iti ■.■irò in line a questa il ola). Frale Cai ala- 
no nel 12-ìS fu podestà de' Milanesi: nel 1317 con Gerardo Gallinai mise in 
Èiilihuylio Bologna lenendo eon lìnviitlictlo ilella l' ralla e l'iertorcllo Haeca- 
gnani a un contrasti! ,-ni parteciparono le inro fami»]]!' e congiurili. Nel 124» 
i" l'i" Irsi il :■ lli^'»i'i. e nello .ìcf-u ali no fu (laaìr A lai. ri] ei lini. ai. segna- 
to in eaUJÌoneai Ilo logliosi ino la . t:slodi;i loro affidata ilei castello di Pionan- 
lola. Mei JSnO lii podestà ilei l'aimi-iani . c usci col loro rarroecin contro i 
tìrenionesi, i quali per vendicare la [liornala di \iltnria, die ad osai avea disia- 
lo il carroccio e molle gelili, e a federico il tesoro e il serto imperiale, aveva- 
no assalilo il dislicllo di l'ai 1 snidati d:, I liei'lo ['(.bucino podestà. Si coin- 

hatlò sullo slesso suolo me In loaiciala Villin i i l'a dileggiato, benelié valo- 
rosi, furono disfatti, perdendo il carniccio e ìiUOU pigioni cli'elihcro vituperi 
e seiiiie in Cremona: tìalaLno .i tienili potè saharsi. Amiti egli nel 12.il a 
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Ravenna al parlamelo, fiiiiweiitovi ila iominasof'ogliani conte della Romagna, 
per trovar modo a raffrenar le talloni, nel 1356 fu pretore di Modella, e nel 
I2S8 e 1359 dt Mantova. Nel I2fi(l andò podestà a Piacenia, e perciò quella 

v^'H" 1 inlinli-llo. a .■ vi,-.' ilr-li .i~I:i à -:\ ruiliLtni .-nut rv L :< 

lìgia di Castellano Andato. Ma papa Alessandro con hrevc del 3 fehbraro coni- 
che si protestava essere siala ignara dell' interdetto. (Campi lllst. di Piacenza 
voi. 3 p. Una rivoluzione in l'i.i-ni/:, ppiiilintri Cala lanci dopo 3 mesi il 
cui tiglio Guglielmo ottenne poscia rappresaglie contro qBOl eomune.Nel 1261 
Catalano siasorisssr air online di 11 1 gloriosa. Nel 12113 elihe II dolore di 
vedere il suo figlio Jacopo, cappellano pontificio e cammino, essece supposto 
autore del sacrilego l'urto del tesoro ilclla cattedrale con uccisione del ssgri- 
sta. benché poi altri fossi'™ ponili ed cplì no, o per innocenja o per (a voi* 
dei giudici (Savioli v. fl p. (77, 204. Ut. 218. 31». 283. 300, 323. UT. 36». 
Federici v. 1 p. 3-(<) (nranlo adoperasse Catalani! per ridurre in pare I con- 
cittadini, quanta fidania e quanto potere essi itli incordassero, e com' egli so 
ne mostrò meritevole è stato già da me riamiate) nella uarraiione in fui ri- 
ferirò le ultime memorie di lui. 



Yr. Catalano 



pollano pontif. Giov.P.ombodmno 



ijoNE 



o. daltaisio Ciac." l'rendiparlc ina. Mania 



Fed.°Mcdki diLucca 



tal nome da una famiglia già illustre e [■■: tenie in Modena. Era egli in Ho. 
Pigna e giudice del comune nel 1231, quando le paludi d' Alleilo o Mincrbio 
furono concedute dal comune a 1 50 famiglie lomharde esuli. Por treni' anni, 
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sa sullo condizioni ili pluf colle quali : 1-":il-h! lliì s' erano snllouiessi ai Bo- 
lognesi. Fu dei primi ad associai alla niilim iti M. V. gloriosa, e d'allo- 
ra hi poi secondo l' IsllLuto non cube più parla nei pubblici affari, e riti- 
ratosi a Bonaauo vendè poscia per 500 lire la propria rasa in Bologna sol- 
ili la parrocchia di s. Maria lalianim coeli. confinante coi Tencarari, le cai 
case erano In s. Mammolo ora segnale p. 112 (vedi Appendile docmii. «. SU). 
Il Sani osserva clic non v' ha ioj>o alnin |irol,^.Liii> itali' università di Do- 

h>;tri:i che abbia li-'iin -ì Inibii Icmpu riunir IV Ili.mairniuv. . e <li imi 

silrovi nelle memorie ui quo" lempi si frequente menzione Ebbe in mo- 
glie liiiililla ilcibi famigli:. Aigurii un; lil-lle prima-, ic ail'ira (li Mùili i:;i : Clio 
poi fu mililessa jirofelcssa . e che gli aveva date due figlie (Sarti do Claris, 
archig. Don. prof. Tirabosclii sL della leu. Modcn. v. 5 p. 36. Federici v. 1 
p. 327). 



Bologna (Sa violi \. 1 ]>. 131 v. 2. p. ii9, 76, 121, 
127]. In alcuni doeuiiuuili (vedi Append. X. r..ì) e -.Luminate, coli' aggiunto ile 

stello di Montevcglto , och' egli tosse uno del cananei di quel castello: abitò 
perù in Bologna nella parrocchia di s. 11. delle Muralollc, poi in quella di s. 
Margherita. Egli era giudice: ebbe in moglie Gblbenlni di Tommaso Bacl- 
lierl (Veili Append. ilorum. N. SO) poi Beatrice di Giacomo Asinelli con 
llole ili 50 lire. Ebbe Hiupir figliuoli . cine Tminii:isiiHi ammi-gliiilo con Bario- 
lommea di fr. Catalano Calatali, ili Hi no ammoglialo con Giovanna Torelli, 
Lengo. Montana™ maritala a certo Tollerilo . e birbi i maritata a Ikrlo- 




(Inferno e. XXY1II v. 73). Il nostro Fr. Iacopino ebbe in m 
Principi, ila cui gli iiaci|iie Cagliami rlir j.[ii.-.s.j ISilliua AriiMli ;V.u:cin-l1ini siili- 

lieta ). 



(133) Nel ilocum. dall'Appeal. N.69 si Legge ™ nam jure proprio 

(I2J) Ciò apparisce dai docum. H. 65. 67 dell'Append. Da un altro uoctini. 
(vedi Append. H. 5i)si ha che quel conventi! aveva mi portico, o probabil- 
mente peristi lo. 

(125) Che la chiesa di Ronzano avesse portico apparisce dal docum. N. 58 
dell' Append. 

(126) Queste cose sappiamo dal testamento dì fr. Loderingo, dal quale 
trarrò altre notine. 

(127) Federici v. 2 p. 117. L'Aden olio, in Mari ella de' Ricci ». 2 p. 6119 

calo a s. Caterina ■ e ciò perchè Caterina figlia di Tommaso Corsini ( Gauden- 
ti) In la orno -ni abitarvi i;oo milite licnlildimoe liMvnlioo. n-.fi|;li liri '' iva- 
beri di s. H. o Candenti . per uso delle quali appunto fu edificato. » Ho già ac- 
cennato che pare vi si sia stala a Casaralla una casa di mililcsse . e torse 
un'altra a Casteldebrilli. 

(128) Vedi Append. docum. H. 32. 
(139) Vedi Append. docum. N. 71. 
(foli) Voli Append. ilocum. N. S6. 

(131) Vedi Append. docum. cit. N. SO. 

(132) Vedi Append. docum. N. 35 e gli altri cit. N. HeN. 72. 
(15à)\Hli Append. docum. N. SS. 

(151) Vedi Append. docum, N.J2. 
(135) Veili AppeDd. docum. N.'vt». 

(I3G) Guitlone Aretino, nviio di Viva di Michele, infisso ila senlimenlo di 
difoiione entrò, al rmiiinciaiiu'aLi , nella milizia di H. V. gì., e ne fu zelante 
propagatore tu Toscano, come si vede io una lettera ai tiar.ionli ornili .li l'i sa 
in cui egli dice. ■ A voi Cavalieri io parlo, alti, valenti e degni Pisani, a tati 
speciali sono essi conduci tori dati. Che tale b grazia non seguitando? Dio vi 

sovrana. Reina d'ogni Reina, a cavalieri suoi ?" invila: Che fatef chi puote 
■ (scansarsi! Fugga chi può. non ha cnoert.i oleina. Nani puh alcuno dire, scu- 
sando sè; io non posso, o nou voglio da femmina astenere, che mogliera ag- 



- Stesser Ranuccio amico 

Saper dovete che la cavallerìa 
Noliili-.iini) è onìia -■■.'nlaiv . 
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Ha nkua, scienza, el onestale, 
fielteraa. e ventale 
DI conliuuo ne' suo provar si deci 
Ma in pria vorria ile' cavalieri 
Orato eslo mestieri 

ve il Ti rabeschi (St. della Lcticral. ila), t. 8 p. 233) » della sua pietà (a prava 
la fondazione da lui falla del monastero degli Angioli dell'ordine Camaldolese 
in Firenze, in tini si l'oiiiìossr per amore di solitudine e di ritiro. Ma egli non 
potè vedere compilila l'opera, essendo minio in . [ui ll' untio 12U1. » 

Si aveva già coiilv/i ili quak-lie relazione tra Ir. Guillone e Loderlngo 
d'Andal&. per un'altra leiiera di rssn diroiia a ci .usi il a re Ir. Alamanno nella 
penlila del fìllio anch'esso Gaudente ■ della cui preiiosa mone (scrive 
egli) essendo nilliral» in ir|ti ninno iti sanin, si farà memoria oel generale ca- 
pllolo, pregando perciò in singoiar modo fr. Uideringo perchè eli. si faccia 

Fra r.uillone fu unii di'' primi die serit esserli versi e prose nel nostro 
idioma, e fu lenuto a'suui tempi in ^'alidissima repii lozione, die poscia al 
sorgere di Dante e ili altri podi pi scemù ii' assai. A ciò sembra alludere lo 
SleSSO Daule, il liliale in Inulina' I Snido Cniniri'lli i-In; jiarlando di alcuni elle 
seno avuti in islima per una colai favorevole preveniiooe dice : 

» Cosi fer molti antichi di Guitlonc 

Di grido in grido per Ini [laudo predio. 
Finche I' ha vinto '1 ver con pib persone. • 

(Purgai, e. % v. IBI), E lo slesso sembra essere sialo il sentimonlo del Pe- 
trarca, il quale ci rappresi' ala Giunoni: in compagnia di ltanle e di Gino da 
Pistoia, e In allo «nasi sdegnoso, perché a Ini plU non diasi il primo luogo 
cui già possedeva. 

Ecco Gin da Pistoia, Guitton d'Areno, 
Che di non esser primo par eh' ira aggia - 

(Trioni d' Amore e. J) Dante parla di Guitton* anche nel e. 21 v. sfi del 
Purgatorio, e dice ch'egli c l'altro poeta Jacopo da Leo ti no, dello il No- 
taio, non arrivarono a ipirll 1 i. t rlli'imi di siile poelieo cui pervenne Dan- 
te perchè essi non erano presi d'amore ed egli lo era. 

• 0 Frale, Issa vegg' io diss' egli il nodo 
Che il Notaio e Guitlonc e me ritenne 
Di qua dal dolce stil novo eh' io odo ». 
A frale Guillone il iJres duine ni a Uri Imi sei l'illuminile de! se-nelto. e 
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Il TTissino dei versi Trocaici. Le leu ere ili lui, che furono pubblicale dal 
Bonari, sono testo di lingua, ed il pili antico esempio di lellere «crine nel 

(1.17) Docum. cit. dell' Append. D. TI. 
(US) Docum. dell'Append. n. 61. 
(139) Docum. dell'Append. n. 71, 66. 
(HI)) Vedi ApiPiTid. Murimi, il. U. 
(HI) Vedi Append. docuro. n. 39, 40. ■ 

(142) Savioli v. !i p. 4SI, 464, Allora furonn bruciale In parte le ra- 
se di Castellano d' Andalò » e [ralle rovine di quelle [ieri Casio™ moglie 

di Castellano Costa che Castellano dal fóndo della sua carcere 

fu dopo il lasso eli mesi dodici astretto a ratificare la vendila pulii il ica dei 

p. JW.401). S P 

(145) lai. misceli, col. 264. 268. Sa violi y. 5 p. 486. 

(144) Ciò risulla dal testamento di frate Bonaventura da Sa viziano die 
riporterò nell' Appaiate , e ikil Ir mi imeni ti riportato noli' Appendice docn- 

(145) Si vede nei docum. che frate Catalano era vivo nel IH gennaio 
1285, c morto agli 8 marzo di detto anno. Docum. dell' Append. n. 117 e n. SS. 

(I4G) Vedi Append. docum. n. 27. 

(147) Vedi Append. docum. n. 26. 

(US! Ve ili Append. docum. n, 41, 

(149) Vedi Append. doeum. n. 44 e II eli. n. 63. 

(150) Vedi Append. dm-uro. n. 61. 
(IBI) Vedi Append. docum. n. 75. 

(152) Vedi Append. docum. n. 74. 

Ad apprezzare (pirata Mvlia si m i . tu- ìVi'rnrifsì. vivente Dino, fecero leg- 

luli municipali; quindi, ove questi tacessero, alle leg^i romane o alle chiose 

di Accorso, e ove le diìnsc sembra*, un > ha lur trai-in. sì seguisse quella 

cui Dino approvassi!. Dirai uvea studiato in Bologna e cominciò a leggervi nel 
1284, e fu il primo che avesse dal pubbli™ annuale stipendio, che fu di 
IUO lire. Egli preferì quella cattedra e quello stipendio ad una cattedra in 
Napoli, e a cento oncie d' oro di emolumento oTerlORli da re Carlo 11. (Ti- 
rabosebi v. 8 p. 65 e seg.) 

(153) Vedi Append. doeum. n. 47. 

(154) Vedi Append. docum. n. CO. 

(155) Vedi Append. docum. n. 3fi. 

Dal contesto pare die questa sia tu.' affrancazione di uno dì coloro ch'e- 
rano chiamali Aldii, ì quali e' insegna il Muratori (Amichila itali t. ) p. 140) 
• per meno della manumessioue erano usciti dalla vii condizione de' servi, 
ma con patto di dover coltivare qualche terra del manumltlenle. o pure di 
pagargli censo, o di far altro loro servigio 
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(156) Il Du-Cange nel suo glossario v. 3 p. 3i 



sere derivalo corrottameli le ila pottieulum, e significare, come quella voce, 
pillola ablazione. Vedisi il Korcellini. 

(IB7) Vedi Append. docum. ciL n. 68. 

(lliS)Vedi Append. docum. n. 75. 

(1.59) 1-odertngo, col mezzo ili frale Bonaventura da Savignano suo prò- 
caralorc, aveva nel l'J7" l'.ii::, divisione .li-ile ri, numi soslanze col fratello 
Castellano, e a lai il eringi er; Inorate In ]i"ss.es-.imii di' essi avevano nel- 
le curie di Funo c di Argellato. e le case nuove nella corlc degli Andalò. (Ve- 
di Append. ilocum. di. n. 52. 

(160) Vedi Append. docum. n. 77. 
(1(11) Vedi Appendice docum. a. 78. 

\\>'ti) giornali ili mirala o sposa il f ■ 1 eni]\(r:'<> ili s. Frnnrcsco tota al 
llcnianio) si lescc sono il 1251 > l'er messe per l'anima di frale Lodcringo 
solili SII», (Melloni v. 1 p. 201). 

(113) Vedi Append. docnm. n. 76. 

(161) » Hoc anno (1393] elìam fr. Lodorigus de Andalò, primus Inslilutor 
ord. Sili. R, V. sivc fralrmi Cauddilium, mortuus est. CI sepullus in Eccle- 
sia ss. Trinilalis de Baniano, cujus sepulcrum lapide marmoreo tegilur ejus- 



,. Borselli GrOD. Ms. gii in s. Domenico citala dal Fe- 



lini ili M. V., .«I Uaiuiiiu.i ia Lui. vii., pi.— ialiti! sopra lui ornamento Iriar- 

RÌunle: attorno vi si legge = t S: FHIS l.nniiir.I: rlHIHM: Mli,inE: FlTE. M: 
(105) 1 documeiui da me rinvenuti lanini meii/inno dai seguenti cappella- 

1 265 Hofino priore di s. Ambrogio di Piacenza e prole della chiesa ili 
Ronzano (Append. docum. n. 52). 

1271 Angeli, prole ilolla oliiosa ili li mina no (Append. docujn. oii.H. 11). 
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1572 rMll.ter.'ml [irei e riflln ellie.Sa (Li I!, levane. (Append. r I -j ■ ' LI! I J _ II. L'I ■:. 

1273 Girolamo di Guglielmo da Sliliolo prole officiante nella chiesa di 
Urinami : Append. declini. 11. J8). 

1IÌ77 tìuglielmo ultramontano prete cappellano della chiesa di Ramno 
(Append. docum, rit. d. ne). 

127B Andrea prele della chiesa di Itoniano (Append. docum. cit. il. 28). 

1279 Pleiro di Elpidio cappellano (Iella chiesa di litmuno (Memoriale del 
nolaro Bonaeosa Cavalieri archivio pubblico). 

1280 Giacomo prete il'Alc-sainli-ia clic ilinmra :,:ta cbiesa di Romano (Me- 
moriale del nolaro Bolognelll di Bonaventura fogl. 27 nell'archivio pubblico). 

128S Bertolo prele della chiesa di llomano (Appendice docum. eli, n. 36). 

(Ioli) Vedi Append. docum. n. 62. L' uccisione il' lina figlia di frale Bona- 
ventura e ricordata n.vli sismi i ili T!i.l..-u:i, di Loderiugo e Catalano, pnbhli- 
cati nell'Appendice. 

(167) Vedi Append. docum. n. B7. 

(168) Vedi Append. decum. n. 79. 

(iS<l) Il professore 'Urlami Molili, disdillo scienziato c tolleralo del se- 
tolo acorso. S'era propr.s lo .li .scrivere ini min. :ii M(,cj;iriri dell' ordine di H.V. 
l'ei Idi l'i'i ii.vrr.ii^a'L". i ifor:iiii:ciili e laccva ie . : .i:!:i"dr filale, clic si conserva- 
no con altri suiii llss. nella bililiotcca dell' miivcrsiià Caps. '2. Ila uni lettera 
umilivi del federici si conosce ebe questi richiese al Monti notizie per la sua 
opera Intorno ai Gaudenti: ma pire che il Munii di in™ soccorresse il Fede- 
rici, l'oi .o priichi: allnr.-i r-'.li -l'scverava ridi' idea, che poi dimise, di «altare 
egli stesso (pie II' argomento. 

(170) Vedi Appendice docum. n. 80. Questo frate Donalo forse è quel frale 
Donalo Oddofredi segnalo tra i i.amlciiii nei Hss. del Cristiani circa a quel 
lai ijio. Con quel nome non trovo altri frali Gaudenti. 

(171) Vedi Append. docum. n. 81 

(172) Glilrardaccl v. 1 p. 59.'.. 

dal che si conosce clic in iniei culli si cullino i gli olili, alcuni de' quali vi 

attestano ancora quell'abbandonata coltivaiione. Sessanlatre anni dopo un 
documento descrive una pieeola peisa di terra in Boriano che forse era com- 
presa nelle sopraddette , avente ima sola pianta di ulivo, [lai che si polrehbe 
congetturare ebe in quel lasso di tempo qualche crudo inverno vi aveva fatto 

(17*) Vedi Append. docum. n. 82. 

(175) UoiB famigl. nob. bologn. con aggiunte Mss. del Guidicini presso di 

U." .' "- 1'. Il 'l idi I' BiiO.i'jin: I Jinm. i 1 U' lf-ili:IU . .:■>■■■ .. . Ir 

binisi fiOtcncri. nel 1319 ebbero da Lodovico il Bavaro imiirjloiv il pn.i 
legio d' u'-irc il di lui Hflmnu. e il titolo d. conti di » Giovano, in l'ewi. fto. 
;D.pl..nia cuuiDilr pressi di me'. 

[176;- Veni Append. docum. N, 83. 

(177) Vedi Apptnd. doeom. ri. 8i 

(17K)»odi Append. docum. h. kj 
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(179) Vedi Appaili, donimi. N. SO. 
IIBu) Vedi Apjw.nl. dorimi. N. 87. 
(181) Vedi Append. donun K. 88. B9. 
(Itti) Vedi Append. ilocum. N. 90 
(183) Vedi Append. dorimi. N. 9i. 

(1S5) Vedi Appelli, doeum. N. 03. 
(136) Foderici, v. 1 p. 31(1 e Muratori v. 13 p. ni, 95 

(187) Vedi dooum. dell' Appendi N. 94. 

(188) Vedi Append. dotimi: S. 94 di. 
<IR9j Miisìni >-ol. 1 p. 273. 
(IMI)} Vedi Append. docum. N. 95. 
(I!lt; Vedi Append. docum.N. 90. 
il 1 .''/ l.(i[i)Vki) l!aj li^n tra di famijlia indille, liolopriese 

Jlif.ii dclto JkruilliU'. r; di Marcii da ['mula ■ IIlil; ili 11 
lacchi 28 marzo 1464 GÌ. 31 a. Si, HI. arco, pubbl. Di lai il conservano nei- 
l'nrcb. pubbl. duo eonlratli , uno di enfiteusi d'una casetta io Saragozza al 
prolonol. Viancsc Albergali, rog. Cesare Panracchi 2 novemtire 1473; l'altro 
di francaiione di della eniilensi con permuta in ti rreno, rog. Cesare l'aniac- 
rhì 5 dicembre 1472. 

(103) Biasimilo la serie cronolo«ira dei priori C.audciiiì di Ganzami, per 
porla distintamente soli' occhia; 

• 12H7. Fr. I.oderingo d' Andai». 1566. Gerardo 11 oberila ramini- 

1302.Fr Ugolino Ganci. '1371. Fr Stefano Hodaldl. 

J315.Fr. Donilo. 1378, Fr Luca durissimi. 

1318. Fr. Umbertino. 1381-- Fr. Giacomo Argelata. 

1534. Fr. Giacomo Guido*agni. tiOl. Fr. Ruggiero Lapl. 

1341. Fr. Pietro Occellelti. ■ 1104. Fr. Filippo Monlccalvo. 
■1319. Fr. Renvcnuto Roncore. 1419. Fr. Giovanni Illividii. 

1353. Frugolino Ariosi!. 1435. Fr. Carlo Ca mugnai il. 

"1343. Fr. Ugolino AhdoI. " 1472. Fr. Ludovico Ha rbieri, 

(194) UMasini v, 1 p. 273 scrisse, e cosi ripeterono altri da lui tratti In 

riere Uonianocome lo vendette il Rarbicri che n'era priore, né poteva anto- 
riiiarne la vendita, come l' aniinimi fr. iiifjv;,n:ii Sola , ch'era Maggiore del- 

(195) Lodovico da l'relormn duminii'.irui (custode dell'Arco perciò detto 
archlsla) nelle sue miMiinrin manose rille uri ri inverno di s. Domenico noli, 
che I Gaudenti, edilieatu il numerilo ili Itun/ano » manserunl ibi sino al tempo 
delle guerre, in i|un tempore ili'sinn-ij, omnia fuerunt, ei cello la giesa , el 
remansil locus file deserius lolaliler el dereliclus , e se abboscò lutto quel 
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m«nte. Alle volle alcuni ile' nostri Itali urinano n quel monte a sturarsi el 
corvello, potevano sallaiv e stridirli dir nun erano sentili ila persona ecc. » 

(l'J6| Molli larghissimi cepgii ili castagni a UonHiuo. uno ilei quali ha Ì2 
pini: li-.l.ii'jifsi ili e ire mi Ir reo /a ri attesi ) i' aiilidiilà ili quelle pianle. li' 

dui, come adesso, ma a" alto fusio, poiché nella fabbrica che poco ilo|.« fe- 
ce™ essi Domenicali i, si valsero ili quelle piante per fare molte cilene liei 
letto, che iutiera rimangono, e che misuranl 
quale a™ iiinj.'1-niio ii ieri ivi! rci-iso lidia piani 
me maestosa ilo icss' essere , I' l'Irialcj/ii ili quo' castaiini. 

Possiamo «mesterò :ii.[i:-.t~^inu:i I i v:m i.-nt !■ l'età ili mici |{ran cepjio ili ca- 
slugiui mentovalo. ;ivv(>j;ii:h-ìiO la sua ririciil'i'irn/.a ili piedi ÌKiliMiied \-± è 

nella contea ili (liucestcr, il quale si credere contatta noia lecoli. secondo 
che ne riferisce l'illustro I)e-iIanilolle (Nolice sur la longcvilé des arbres et 
les niojens de le constater]. 

Come si sviluppino grandi osarne me siiiran/.idriio inolile le querele pos- 
sono attestarlo coloni l'ini poelii anni or siimi ne videro aliballcre quivi in 
gran numero di gran mole, e quelle molle che ancora vi rimangono, una delle 
quali ha il circuito di dieci piedi. I tre boschi di fivimnn hanno la vecchia , 
e forse antichissima denonihiailone , di Meloro (alloro) Tana de' lassi, e Pila- 
strino. La quale ultima dorila il; lieo pilastro die ili fra presso sul lem- 
bo della strada (della di s. Vincenzo) colle immagini di M. V.. s. Domenico, e 
s. l'interno, di-lINllo notleleoipn (nulli anni or siimi, cori rammarico di quei 
villici. 

(I37| L'alio della compra .li Pioiiaou falla dui Domenicani si trovava nel 
loro archivio, conio rimila ibi ii'pcrlurio ; ma ora nella busta ov'era conte- 
nuto!»" altri quaranta documenti, è il solo die manca. Tulle le possibili ili li, 
geme per [iiilyiirdarlu ionio fiale lane: e pelili flesso archivio domenicano, e 
oell' anliiiin li ilari le. e nel compreso. i ari li il io o studiò Mi siili . e 10:11" ar- 
e neh" archivili arcivescovile, e presso Ile Lucca, e 
il repertorio suddclio nippli.-! e in parte alla mancan- 
te ci accerta della data della compra (vedi Appendice S. 97) eh' è il U75, 
C non 117H com'è llolalo in mi' iseii/iouo dai llooicuieaoi gmsla J [tornano. 0 
clic riporlerò DeU'Àppendice. 

[198) Vedi Appendice docum. Ci. 101. 

(19!))» I« lli-dosia s.Midiaolis li sn, a Ci.iimnilalc custodita est, ne 

gentis fceelesìaeillic ireiil.laiii enini iicce|ieiaiil Ecclesia S. M.iu Monte, oleum 
homliardis clvitalem infeslalianl ecc. Pax conquisila est (lliitl).... Rasila? in 
s, Michacle e S, M, in Munte ileslruolae sutil. In quelli leni|il il coiivenlu della 



Die, s. Paolo. Romana mite patiti. 
... desinici» omnia fuerunl (a Roma 
le di'serlus lolaliler ci dcreliclus, ( 
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abboscò Iulìu queiin munle. ci quandu prsilii'tuni locum habiiìnms. rtihil crai 
ili) heditlcalum , Disi unum parvum tngurium ad lecgenduni wagis besiias 
. quam hominea. ■ (Memor. del dt. L. ila Preformo). 

(200) (Jueslo dubbio sorse a a che nel domenicano frale Leandro Alberti, 
cui furoao raccontate le ritiene coso , delle 'inali e^li sleiilii a persuadersi, e 
l'accennò nella Storia ili llolrjgna (lili. 7 dee. I fogl, 7).' In icro assai Tolte 
(egli scrivo) mi sono meraviglialo che nissnn vestigio de' primi hedilìci.o 
siano della chiesa e monlslero, 0 di sepoltura quivi hora si veda, benché di- 
ligelllemenle l' abbia cercalo, riavendone alcuna volla ragionalo con quelli pa- 
dri noBlri antiqui, clic .:i rilrovarono quando iti consegnato dello luogo alli 
dctli IV.ili . se li fi nlrovava alcuno kedilieio qui vi. mi risposero sol a monte 
ba vervi veduto una pinola haiiitaiiooe iinvn divinata, e piun altro. Come 
siano rovinali! te Laliiur.ii ni . ut quindi portala altrove la materia de' delti he- 

Lna scollura del secolo XIV. « il sola motitimento rimasto a Romano del 
Gaudenti. In un grosso pra* reti a libila re allo once 'Ja di marmo bianco i 

si n II" in ■ ■ liliale irilii-lialo po- r -i.ioli- -opra h | . 5 1 h ■ 1 1 L coriiilii ili ■ J ■ i s ■ ro- 

lonelle a spirale. Entro vi é in allo rilievo M. V, jilor. in iiiedi con ampio mani» 
sostenuto nella destra, r sorreggente ni] in ai ( in siuislro il divino Fanclulloche 
le si volge con molla gnuia e naturali™. Le leste vi sono trattate accorala- 
mente e ben disegnale, avuto riguardo all' epoca, il corpicciuolo del Bambino 
è assai tii'ilo .evi semi linone pillile nel iaanm ,1,'lla Madonna, hi .eoe ilei 
ninilio dlelro il capo di \f. v. e quello ilei bambino, li sono 5ei)]|iile una stella 
e una croce, stemma della milizia Gaudente. 

(BUI) Ilari ni oi u meo Coniami lmlu|{iiese entrò ^iovinello ncll' ordine dei 
Predicatori, e si distinse per pietà ed •Tinn>iono. hi priore in Bologna , e vi- 
cario lanciale io l.ooiharilia. èicl t '.ii i , eoo-rii.-alosi in Ilenia il Capitolo do- 
menicano per I' cleiione del generale . fu da Sislo IV. proposto il solo Conias- 
ti, di che sdegnati i frali, e non ritenendo libera l'elettone, sciolsero il ca. 
pitolo. Nello stesso anno sono Irmocenio UH. si riconvocò il capitolo . e non 
sema luuiullo e iniiirnnl incline riuscì rl'-tlo generale il Cornami. Il suo gover- 
no durù solo nove mesi, porcln'' tornami" egli dalla vjsila dei conventi della 
Sicilia. Tu culto in Perugia dalla peste , che menata strade, e vi muri il 2 ago- 
sto lift" di quarantasei anni :Fanlii/zi scrittori lìolog. voi. ó pag. 20"). Il 
tuu lem |to ranco Alberti (de Viri* illustr. Ori l'raed. pag. ili) ce lo descrive 

cosi; Inil liailliiiliinmus buina ejr.'-iia , sralnr ■dioiris, [arie venusta . et 

seeuuduin reliquum cor]i"ris proporlionem magna el dcleclabili. Eloquent. 
i'l in dicendo ieli.'liiciis- . in rorrij.-fiiilo sovriio- ri pan os. leriai Ls iiienmriae . 
acris ingenii, caereiiioni noni cuoi qoailatn -cavitate [ira e cinti US asservalor. » 

nel giornale di detta faobrica . ora ncll'arcli. i a I ilcinaoio) la prima delle quali 

vicario del ennventii, per insili» al principiti del mese predicto, lire tre de 

etiam al dicto frale Piero da ter la persona secolare por amore di Dio, iu 
adiuioriode la lamica di s. Viiiccniio. me L. IH. .. 
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Negli Annali del convolilo 'li s. Domenico sono registrati a favore della 
fabbrica di Ronzano due legali di L. 1(10 ciascuno . ed uno di L. 3O0. Vedi Ap. 

(903) Lodovico Bolognini nacque In Bologna nel U16; snidi» legai sono 

giostra. Lesse in patria e in Ferma gius civile dal 1169 al 1507. Vernilo in 
fama di gran giù reco usui lo. fu chiamalo a Homa da Innocenzo Vili a deciderò 
alcune cause, c fu filli. iivyiiimIii eoi ir istoria le. Alessandro VI lo designò sena- 
tore di Ruma: Carlo Vili di Francia e Ludovico Sfona duca di Milano In fecero 
loro consigliere. Ospitò alla Doccia fi Uilio li., a da lui fu fallo senalore di Ho. 

logna. Da Giulio li. e dui [mlrin sfilalo fu inamidi idi isriature a Genova. e in 

Francia a Lodovico Sii, «Olio non as.;isl a -li espulsi llcmivogli. [leso con- 
assai, e fu sepolto in s. Minialo. i:-li rra mollo rariiaii vole, e in cap^a di 
battuto raccoglieva miche le altrui limosini'. .Negli ulliuii anni spesso abitava 
net convento dei llominicanì. per aver comodo d'nndare coi frali di nolle io 
coro a canlare il mattutino . ed convitarsi in sante meditazioni. Egli c la mo- 
glie Giovanna Ludovisi furono divolissimi di s. Domenico, a generosi benefat. 
tori della chiesa c convento di lui in Bologna. Parorchie iscrizioni ricordano 
min' ialino facessero lai 111 lira re ■■ dcvinare [a cappe-la in s. Iiomroien del sa- 
crocapo nel 1193: la libreria ilei convento nel I SiMi, jt refettorio nei 1500. o 
comi! facessero dono del palazio Ludovisi, riducendolo ad uso de' Domenicani 
(Fautuziiv.2p.2o0). 

(201) Hemor. Mss. del cit. L. da Preformo. 

(205) Vedi Appari, doctim. N. I0S. 

(2011) Nenior. Mss. del cit. L. da Preformo. In seguilo Romano ebbe un 
prO]irio vicario seciiiiilo fu den-elalo in consiglio de' padri nel l«J, al quale 
vicario spettava ufficiare la chiesa, e vigilare l'amministrazione e custodia 
del luogo (Vedi Appetiti-, docum. N. IDI). Nelle carte del convento lio trovato 

tr. Aurelio da llologna cessava d'essere vicario a lloniano nel 1587 [Spe- 
se di fabbr. di Rum. nel demanio). ' 

Fr. Beginalilo dall'Oro fitto vicario ili Romano nel 1M7. (Spese sud.) 

¥t. Paulus Masini rie Bon. rcccplus fuit ad halli lum die 23 od. 15Ua. fui! 
lector primarius Yincenlcic. et Cesenae; l'cior Usienuac , t'ornimi, Cotenne. 

Ferra l ine : lo il vi' alias Uni. 'bili i-I lialilt 'II' pi i . Mi e- ad lialiitnoi in i:, inviai - 

tu Bononiaeah anno I l'i" ail W;i.-> ms. nella libreria ili s. Ilumcnico.) 

Pi: lljeronimus Zambcccari ile Itoli rciT|>Ucs lui! die 50 aprilis I50N; fuit 
leclor Conon. et alila in locls, fuit Inquisitor r'avcntiae et Begli, ibi quo a 
Principe Corriglensi [i.'r silo; sirarios vulneratili chi , occasione ollilii iuquisi- 
lionis: factusdein fuit Mag. in Provincia : fuit vi-:;iritis [oraziani et Bulrii. tan- 
dem ab Urbano Vili, enisenp. ,Mi|iliae io Sjniniliiios et postremo Minervi (Beco, 
ptiones etc. cit.) 

Fr. Manilio Lue Ili maestra meri tirarlo ili Hoiizanu nel seti, IM3. (Lib. 

(j.liiilioiaoii io s. Domenico p. 131. 



— 112 — 



Fr. Gianmaria Zanilwccnri fu nominata vicario di lloniauo il 23 ietti IC2.1 
(Likcons.clt.] A lui fu data licenza, con decreto Usi Consiglio nel 1631. 
dall' Inquisitore e provinciale dì spendere del denaro concessogli per suo uso 
lutili i jh eh' e ni i;i:(i-..!ri.> nella riparav.iouc decretala del muro della chiesa e 
convento di nomano (Tedi Append. docum. N. 110.) 

fr. Sigismundos di; Uoininia re e e p tu., est ilir. ultima augusti 158G: luil 
concionalor, sindicus , vicario! Hulriì llonzani , et ubinuc optime se gessit 
kacdiij-jciilu ; iMU nii-iis si.'pl. \r,7.T, i llci'L'i/lii.n. ■ il. 1 

Fr. Michael Animiiiu, Nattu-iiani ile. timon. [-co i? ; ► [ i Hit die r. maii l;.!i7; 




:, malta qua gessil in bonuin i 

g Iffcifl. Ileceplion. cit. MI) 

elus Lud. Pedrini rmeplns fuìi •> 



LbOlomlo da boi. priore de questo convento di 5. Domenico da Boi., e inquisi- 
tore de la hercliea pravitade ». E a pag. '20 . f inus MCCCCLXXX adi XVIII 
aprile ■ si cominciano a registrare legali ricevuti e arnesi preparati per la 
fjbhrica. e la prima parlila ili maliziali e la seguente» se pieni bre 2rt: A li 
beredi di Francesca Cupulu fui iwaro per luttu di ili miv. !i80 L. setania 

risolvettero poi saggiamente ili l'.ir preparale i mancini alla propria fornace 
di Ramane, ed ahlii.ii..> il contralto latta eoi Iridili arie ■ vedi Append. N.1D0} 
.Nel cit. Zornule fabrieac pag. 57, dopo essere notala nella seguente guisa 
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ti compra di nn ottimo materiale per le armature dei letti • Ufi! A Pellegrino 
di Vanino da Gazo per habedi 100 3 soldi 15 l'uno — L. 75 > si trova questi 
Curioia parili) di pagamenti).! A Antonio mastro da Lignano adi XVII! de diclo 
(nov. 1483) L. sette soldi dicci de qualrini, portoli Nasimhene faclor de s. 
Agnese, per tanti per dieta fabriea hatea pagato a m.ro lacobo da le Balestre 
per lei legni «echi de quelli del palaie del podeilade, comprati per fare for- 
nimenti da chadene perdici! fabriea, da ebordo cumm.ro ZohanneCapellano •. 
Questi legni vecchi avranno appartenuto all' antica costruitone del palano 
suddetto eseguita nel 1226 , e saranno siati tolti allorché con architettura di 
Bartolommco Fioravanti, detto Aristotile, fu addossalo al palazzo il portico 
attuale . db che accadde appunto nel 1 483. 

(208) Il Nadi nolo questo suo lavoro ne! suo Diario [Ma. nell'arch, notar.) 
all'anno 1499 cosi " De la Gesta de Roman. Rechordo quando fu fatta la chie- 
sta a Roman , ti [rati des. Domenicho la fenno Tare dell'anno USO, e fu Tra 

tojjnllni.in vernacolo corrispondente a palina!, cloi disegnai con pali con- 
fitti sul terreno) con il ri irto priori 1 za aniedeiin . e 7..i:me. Chapelan sdì (8 
d'aprile 1180", nel qual giorno si cominciò a scrivere come si vede nella nota 
aiili'n'deute il diurnali- ridia faShriua (.lir.fi inane Clr.lrH'lan nello stesso diario 
all' anno 1195 è dello» maestro de Ugnarne, e abbiamo dal cit. lib. della fab- 
brica ch'egli fa il costruttore dell' armatura del tetto della chiesa e convento 
di nomano. I n notizia surriferita riti» ira -l'nppit;! a Ut iiLilapni dello scrittore 
tiretti, che colò ne' suoi preziosi Kss. (Pitture delle chiese fuori di Bologna 

lo adoperalo dai Domenicani anche nella fabbrica della loro libreria , come ho 
trovalo segnalo nel t Zornale del libro fabrlca > (di detta libreria noli' arch. 
deman.) » 1166, 16 augusti. Nola che m.ro Cuasparo di Nadi muradoreì co- 

sep umbre (14611} et* 

(209) Gasparo Nadi nacque in Bologna 11 2 nov. 1118: fu allievo in archi- 
tettura di m.ro Cristofaro de Zani, e mori il 9 gen. 1504, di H6 anni. Sono sue 
opere la suburhana chiesa di s. Michele in Bosco 1437. L'arca del marchese 
Nicolò in s. «. BelQore a Ferrara 1440. Il trasporto della torre della Magione 
insieme al Fioravanti 14GS. Il palano del Heutivogli, con architettura di l'a- 
gno (ora distrutto) litii). Il portico della eliiesa di s. biacomo 1497. Il palaz- 
liuo detto della Viola pei Bcnlivogli. (Diario cit dello slesso Nadi). 

(210) Quando la chiesa e il convento di Ronzano si vollero ridurre a ca- 
lino laicale si cercò sfigurarne la fisonomia monacale , e si distrusse il peri- 
tilo. Non su i'«]iw «■ rir.iKsi.-ni i l'aaUclll the vi i-uvieni paciiicaioenle Uno al 
1848: allora furono asportati e li comprai per rimetterli , so non a luogo, sul 

8 (211) Quando si distruggeva il periglilo H tagliava a meno oriizonia!- 
menle la chiesa. Della parte inferiore se ne lasciava una piccola porzione a Dio 
e a s. Domenica, ridotta a cappella, e del rimanente si fecero salotti da conviti 
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e danze. La parte superiore fg stimali infilile e rimase quasi Inaccessibile ed 
Ignorala, e perciò l'abbiamo licita sua integrila, 

(212) Dell'ardiilelto. o come allora modestamente si diceva, del mastro 
Piccinino si trova frequente menzione nel Zornale cit, e ci rimane il continuo 
clie con luì fecero i Domenicani per la Fabbrica di Ronzano (vedi Append. 
docum. K. 99). Sono considerabili specialmente le lolle sotterranee costrutte 
consolecalceeghiaii, ole volte di due dormitori inieste di grosse canne 
.spaccale a bihk ed i:il roccia te in liei Li jjiuia clic intonacalo ili gessu mini 

(213) Ture che i Domenicani si valessero pel convento di Ronzano degli 
artisti e artigiani adoperali nel eonTeoto di Bologna, giacché nei libri di fab- 
brica dei dno suddetti conventi incontriamo nel li stessa epoca e Gianna 
Nadi, e Giovanni Uipellann. e perline il figulinai-io Giovanni Copulo: da ciò!» 
congettura inlorno ti pittore Giovanili ili ili isiulu n... Di cosini si trova nel • 
hluìr fabricae capi'iliu- [ili: ci 11 (ita tu in ni capili li. Ili-muiici |j{i3,. (m-ll' nrcll. 
demin> idi 8 demag. 1193, m.ro Zobaune do m.ro Cristofaro da Bologna de- 
plntore de' bavere lire celilo de quatrini |>er una conveutione el paolo fzeta 
tra lui et nul, che lui ilebia (icpingcrc In .apolli della lesta ile e. Domenico 
Settimio uno certo duse-euio el quale e appresso ile imi, per dilln predo; la 
quale capelli me ha promesso darla depilila per ludo el presente mese de 
magio ». E poi • 1193 adi 23 de Beplcmb. m. Zohanne ilepintore ile' bavere 
per 11 deplntura del boriila ile uro t he lui ha facto in la capella della testa de 
s. Itomeli ii", e per la ilopinwra ile s. l'icro et l'alilo faeli snlto l' architrave 
in dieta capelli d' acordo con lui L ■ 

(31 i) » Tutti li dipinti di Romano ( scrive l'Ondi, pitture delle chiese 
ecc. Ms. ciL) furono imbiancali. ■ Forse ciò avvenne nel 1765, giacché trovo 
tolto detto armo ncll' ultimo libro d'amministrazione di Ronzano (arcli.de- 
man.) che dopo essere stalo >■ ilalf ad lailn-o-io Vasi ai l.iaueliipiei per bian- 
co e fattura fatta alla facciala della chiesa e conventlno dì Keniano dalla parte 
il' mirale L. HI » a li re slide! l'omo) parale pur allic liiaiKé per 1 : interno ilei 
convento. 

(21 5) ■ Sopra alla porta un'invetriata nella quale \i è colorila la corona- 
zione della Madonna, eolle stemma Mariscoili, e altra vi è a canto all'aitar 
maggioro clic ci rappresi nta il aitili Sa K alerò, e i]ues:e dui! invetriate si ere- 
dono opera del b, Giacomo ria Ulma dominicano, famoso artefice In simili la- 
vori, e ciò senlesi dalla comune Iridili mie. » (inciti pitturi- delle chiese Ms. 
cit. p. 151). Queste due vetriate, seguila li soppressione dei Uoinenitani, fu- 
rono prese forse più per oggetto religioso (iraiiainlosi di opera ritenuta d'un 
beato) eli.- unitili:... ilall' arraprele (li uiiliola fasalmi. r,"<ni so per (piali vi- 
cende esseforono messe in granaio: ma se dal successore del Casaliui ar- 
ciprete I). Salti , eh' ei te le trovi stritolile sotto de' fasci, cui era stato so- 
vrapposi i insanie stranila in uiacic.iu>. 

ti beato da Itimi mori nel USI: avrà dipinlo veniale per 'a chiesa di s 
Petronio e pei la ciliegi e oìn.cnlri di s. Iliniienii-.i. ( Velanti le nieiuor. di'ì-li 
artisti Domraicani del P. Marchese v. i u. 403 e sega;.) Contemporaneamente 
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eravi in Bologna un a Uro dipintore ili vetri , i «il lavori forse furono talvolta 
altribuill al Inda Mimi. Uni dosso i':iariirno 'lo Cabrino , ilol quale rimano una 

parlo di vetriata nel l;i iìiin-tr.i a distia oi'll. pumi inìi^Li li s. ciuvanm in 

Monte. Alcuni avanti delle altro parli di dona vetriata sono presso di me, ed à 
notevole un lungo cartelli] i ni] ipnisii epigrafe » Dncus Jacobus e Cbahrinl 
fecit 1467 » Costui dipinse' ancora due vetriale per Lodovico Bolognini alia 

cappella del capo di s. Domenico. esscnd tato nel lih. fabrlcaecit. di essa 

cappella ■ 1493 adi 8 da magio m.ru Jaoomo da le lìnestre(i\i poco dopo detto 
m.ro Jacouio deCalii iii" <ia le (editale) de'btven adi dicto lire cotanta per uno 
finestra, la quale lia promesso de fare in la espella de la testa, cioè la parie 
de la finestra de aopra, per dii'to precin , cimi una figura de 9. liycroninio 
dentro, et cura belli freni intorno. ~ Et de'havere lire setta nladue per una 
a lira lìii'Sii;. La nini'' , la liliale è sotto la sopradita , la quale ha tolto a fare 

dovisi . Rimanila Lmlmisi fomt; notai era moglie ili Lodovico Bolognini) 
secondo ci disegno che irai gli ibblama dato. —Adi dicto (5 otL 1403) a m.ro 
Jacomo da lo Vedriato lire 4 soldi H de quatr. per integro et compiilo paga- 
cuculo de lire 152 che lui doveva ha vere por fiutile iloc finciirc grandi flit 
lui ha facto in la cipolla de la testa, » 

(916) Forse era un'opera dì pregio eseguila al finire del 100 quella ■ ta- 
vola che fu distrutta da un fulmine all' aitar maggiore dei padri Domenicani 
a Romano t ricordala dall' Oretii (piuure delle chiese Hs. dt.) ai cui tempi 
Bravi in sostituitone entro > bell'ornamento di buona architettura in legno, 
un s. Viucenio Ferrerie che guarisco un 1 inferma dipinto da Filippo Gargalli. • 
Questo quadro venduta al momento della soppressione dei Domenicani è slam 
dame ricompralo e riposto a nomano ; dietro la tela v' e scritto » NBCCUVUI 
alli 24 lug. Filippo Curvili aulort-, primo qiia.li-u d'anni IS.Fra Plelro Pedrai- 
li fece la cornice bellissima, • 

A diminuire il viralo che il fcuij.n dh ii-n^jU^i -:. lascio in Bonsano, rap. 
porlo ad anlidii oggetti d' arte asportabili, vi ho raccolto quel lame cho in 
poco tempo bo potuto rinvenire. .taontioi'u ipii alcuni di quegli oggetti cho 
mi sembrano i più considerevoli, Iraacegliendoli nello epoche diverse. 

PmtlBE UiiAsruE (prescelgo quelle chfl hanno iscrizioni). 

.\ascila del Precursore: quadrolto assai pregevole per ricca composi- 
itone con mosso animale nelle figuro, e per prospetti architettonid. Il sog- 
getto e diviso in tre scene separale. In alto in piccolo proporzioni vedesi Zac- 
caria in abili pontificali, al quale, mentre incensa I' aliare in un riciclo coper- 
to ila tribuna, apparisce l'angelo clic gli annunzia avrò un figlio, cui chiamerà 
Giovanni; ma Zaccaria dubitando, l'Angiolo soggiunge eh' egli sarà muto fin- 
ché siasi compiuta la pria] in ii me. Sopra il rapo ili Zaccaria vi è un nesso che si 
legge nPO*HTHC e la parola ZAXAPIAC. cioè il profeta Zaccaria. Sopra 
all' Angelo la lettera r iniziale di TABPIEÀ Gabriele. Disello fornianu' 
gruppo di maggior grandezza Zaccaria od Elisabetta abbracciali, e vi si logge 



presso S dvfaofiii lei, ZìiUfiac ini tus Eljc-nf3irJ, cioè 11 saluto, o 
l'amplesso di Zaccaria c ili Elisabetta. Tale è poi il soggetta principali:: Ihiuiu 
parte è seduto su ricco letto mia figura muliebre appoggiarne urta guancia id 
una mano, il cui nome Elisabetta E A IC AB ET è scritto nello schienale del 
letto. Presso ad esso nel mozzo del quattro è una tavola a fregi d' oro imban- 
dita, e vi stanno accanto In piedi due donne vestile all' orientale, ed una al- 
l' europta, h:\mU- ad Dtfi-riri: l'Ibi alla paetptra. Di j iri. on Irt. a cui è il 

vecchio Zaccaria, il quale scrive su d'una tavoletta lvar»f Ianni m 

cioè Giovanni sari 11 suo nome, ad esprimere com' egli, secondo la predi- 
rione, snodò la lingua avuto il figlio, che è adagiato in piccolo e ricco let- 
to della reggia dei letlisterni presso il letto materno, gli siede vicino una gio- 
vinetta che Illa. Meli' indietro vedonsi due porle ornate a' lati d' un tempio, da 
cai si prolunga una mura ali a pure ornata. 

S. Antonio: quadrello in cui su fondo <T oro è dipinto con ischielti con- 
torni, con grande Unitezza, e mirabile fusione di tinte quali possono esservi 
in una miniatura, una mezza figura di prospetto, con barba prolissa, col capo 
coperto da uu drappo, e ■::<>" addi;s;o una specie di dalmatica rossa: ha la de- 
stra alzala in atto di benedire, conjjiimgcndo l' adulare al polite s indi, il 

rito greco, e nella sinistra tiene un papiro o pergamena spiegala, in cui è 
(trillo un' eniurnfe, che con dizione e orlouralìa corretta si ba a leggere cosi; 

h'tiiti af« iiì imsiai (iBjjfy; aioe, viti' il) i latti del diavolo distesi nella 
terra, e gemendo dissi: adunque chi può fuggire (quelli)? K questo un brano 
degli Apoftemini di s. Antonio abbate, come si può vedere nel Cotelller (Apo- 
pbtcgm. veter. Patroni ru lla raccolta Etti ut ia e gmecae monumenta v. 1 p.312)' 
che riporta parole quasi alle suddetta Identiche, Presso 11 cupo dell' anzidetta 
figura si vedono tratte delle lettere NHOE. rinaie di ANTONHOE {.inlonio). 

Maria Vergine «in Otsii: in questa taiola di grandezza non ordinaria è ili- 
Io. il iruale è rappresenta touui insoli la naturalezza e grande vivacità. V è gran- 
de sfoggio di colorito, di ricami, di frangette . di laticlavi nelle loro vesti 0- 
rientall in gran parte di porpora e d' oro. In un piede del bambino si vede un 
calzare diVssr-nd'isi flan-iuiis !■ ninajl" aprr.a per un c indolitili»: Prreu quel 
gruppo si librano in allo ai lati due [ira/in.i ai^inlt'ti. i quali offrono a Gesù, 
con allo di doli»", eli -i rtutn'itli -.lidia passioni;. Presso la Vergine vi sono le 
solile sigle MHP 0T (Madre di Dio) e sotto ai) un Angelo è scrino ■ ufu- 
Suur[«j cioè l' Immacolata , e sotto I' altro angiolo sono scritti quallio 
versi, i quali sembra si debbano leieere e interpretare cosi: 
J to j:c.i f( »f» -"« f""«< 

in aufigaXa >u» lou -ruttai r[«Jll«>«i 

Xr<«i>< <H tt*$** «(" v»ttvpt<w 

Ttntui Stiviti! Aito* tubi» fiXtru 
r.ìm- ielii'ralnienle: 

L' Annunziarne il saluto alla Perfetta In cielo — i simboli ora della passione 
mostrai— ;.. Cristo poi mortale carne avendo vestito, C il destinato — te- 
mendo queste medesime miserabili cose vedeva. 
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•I vero, sedule sopri una cattedra con 
io un leggiadro e maestoso gruppo adornalo 
le di angioli-Iti , due dei i|iiali raltengono sulla cattedra no 
pallio ili porpora e iw: appiè del quadro si legge - Sjinon pluiit hoc opus - 
cioè Simone dello de' Crocibssi. 

Ss. Tadco e Antonio : chic liaure in [nodi fon bei panneggia memi e iijuf- 
Giumente dipinti- in due titoli- ehe sarmiio staio parie di un' ancona: Opera 
del suddetto Simone. 

La coronazione dèlia B.V. e Gesù crocifisso: quadrello diviso in due scom- 
piiriimenii, in uno iiri qtiali è i.;r;i; sulla ctoi-c con si l.ìii M. «. e s . Giovanni, 
e, genuflessa aliliraccLjrilr la ern,:c la M : i : ! (ì : 1 1 r- n n . ivcll' nitro compartimento 
Gesù che incorona M. V., vedendosi sopra il loro capo 1' iride cui sta sopri nu- 
merosa gloria if Aliseli, tu una fasi-in . sotto i [ine si-unipari imeni i, il llcdento- 
re, M.V.. e gli Apostoli in me</r ligure, dipìnte con sinodale linilezza. Quo. 
sto incora è lavoro dell' anzidetto Simone. 

La cena in casa del Fariseo. Presso un desco imbandito i sednlO il Sai- 
' -lidi e in ;il li- ili e.nellmi-, i- - I! «la pioslriiU ai pii-ii! la H;nli:alou:i. m'Ha qua- 
le ridiano lo sguardo ini voeclun. ed un' altra figura enn ninillii. sedale al dc- 
si-n Ve ir, pirili un - invine eini \e-li Iree nii.rirlic alla divisa, bianche e rosse. 

Il presepio e I' adorazione ila' Magi. li. V. e s. Giuseppe genuflesso adora- 
no Gesù in rulla nel presepio: stanno in allo ine? a- ligure ili ire li-^iadrissi- 
siml angioletti bianco-veliti [n apra parli: dei ipiaiìrii è sedata 11. V eoi] sul- 
le ginocchia il Dambino. al quale si prostra ni ellio un cofano una dei re Ma- 
gi . presso il quale stati ritti gli al 



La figlia di Giairo risuscitali dal Uedentore. Un uomo fregialo della por- 
pora e d' un ornamento simile al peuninlc levi tiro sia seduto in una calledra 
a mini giunte a pri-jdi:t-i n . lis-mulo non ] la che gli sii innanzi stesa in ter- 
ra, che par mona. Di faccia una figura col nimbo e con ampio paludamento 
guarda dolcemente la prostesa . e eolia destra alzala paro voglia benedirli. 
Indietro v'è moltitudine ili varie sciiti ehe osserva con aspettali va o con dub- 
bio. 11 disegno quasi pcrli'iln di lolle questo ligure, il rilievo. I' espressione « 
il pastoso colorilo danno gran pregio a quesla tavola, che seule la scuola 

La ss. Trinità e Sanli. Dio padre, di maestosa bellezza, è seduto sulle nu- 
bi, da cui escono raggi di luco che formano un'elisie contornala da graziose 
testine alale di serafini . Egli culle braccia aperte n^ge alle estremila laterali 
la croce, nella quale è spirante 1' Unigenito, nel cui volto è impresso un su- 
blime dolore. Su lui disrande dal petto dell' Eterno li mistica colomba. A pie 
di questo gruppo si vedono il sole e li luna. A destra stanno genuflessi e oranti 
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con mollo anello, s. (Uovanni Haiti-ita, e im;i lìfurii riccamente vestita ron 

logge s. Benetlictus. Se qnesla la vola e di Simone, come può credersi, è certa- 
mente una delle |>iii prerjosc eh' egli dipingesse. 

Sposalizio di !. Caterina. In un' ampia ammira è seduta M. V. tenendo 
sulle ginocchia il Bambino, che con ami* le mani pone 1' anello in dilo a s. 
balenila, In iimiln .[.i iniiiii/i ^.timIIi'.jìi , e in- :,( ( aicyjii un piialino. .li 
lati della cattedra slanno due angioletti in piedi colle braccia conserte. La 
itraiia, il il!!-tÌL.ifi!ia. e ai nii L- j^r-iLl .> cs<;i:u7Ìi.rii; foan k principali prerogative 
di questa tavola di Barnaba da Modena. 

L' Annunziamone. Gabriele È in atto di procedere colla destra aliata, e 
l 'iti nella f.iiii;:i-ri una vcr-ia Icm.inaiite in r,::;m. Dalla ima lunsa vf=lu l' li al 
manto sporge mi' ala a riUessi d' oro che scende fin presso terra: in alto è 
scritto — Ave gralia piena Dominila — . M. Y. il cui volto o b destra rialzata c 
vblta in fuori bene esprimono la modesta titubanza: al disopra è scritto — fic- 
ee anelila Domini — Sono due tavolette ad agoglia. dipiote colla finitewa dei 
miniatori, e con «squisita eleganza di disegno, giudicate di bino di Sano 

Croce stazionale, rivintila ( !i binine li mela Un .-Iil- lianno figuralo in al- 
tri rilievo da un lato Gesii crocifisso, i; alle estremila M. V., s. Giovanni, e due 
Angioli, in mezze figure. Dall' altro lato il Redentore col libro in mano e in 
alto di benedire, ed alle estremili saranno Mali i simboli diagli Evangelisii dei 
quali rimane il solo leone. Ambo ! lati hanno pregevoli smalli figurali e scrii- 
li; e tutta la croce ha ornamenti di Foggia bizantina, fi lavoro del 1350. 



La E. V. culi iu liratTifi il iiamìsino mi u'wtr.i ima rusa, sta in allo Irono 
che ha sopra un padiglione sostenuto da quattro bellissimi angioletti: a lei 
dintorno in sei plani distinti sono disposti ventidue santi e sante coi loro at- 
tributi, di grandezza minore della Madonna, e a' piedi di essa stanno al- 
Irì due Angioletti che suonano istrumenli. Tutto queste figure sono di accu- 
lato e largo disegno, le leste belle e svarialo, il colorito prciioso. Interes- 
santissimo è questo dipinto, che pare della scuola umbra, e della prima meta 
del 400. Attorno sullo slesso piano del quadro gira una lascia con cleganlissi- 

liovo setto mene figure, forse profeti , r Angelo e r lo min™ la figure intere, 
oltre quattro mene Ogure, e ire angioletti: sono v' è in caratteri teutonici ri- 
levati — Ave Maria gratìa piena — . 

M. V. con Santi; quadro il' altare: M. V. è seduta in una cattedra eoli cima- 
sa gotica, e tiene io pitali suina un purccliio e su una mano il Bambino: a 
desini v'ès. Giovanni Ballista e s. Leonardo, a sinistrai. Antonio es. Criilo- 
foro, ligure granili al vero, lo un fresili in alto si vedono gli slemmi del pon- 
tefice Martino V. , e d' un vescovo o abbale Campeggi. Questa e una delle piìi 
considerevoli opere di l'ietto Lianori. ed è citala dal Malvasia (Felsina pittrice 
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Deposbtìone. Cristo degnalo dalla croce sostenuto dall'addolorata Madre: 
piccole meae ligure che hanno molla espressione: sotlo v'è scrlllo in catane- 
ri teutonici — Petrus de l.ianori pi mi il — . 

fi. C. crocifisso con alialo in alla sopra nubi dite angioletti addolorali , ed 
a piedi, genuflessi, un santo Dominicano a destra. Torse i. Domenico, e un gio- 
vinetto a sinistra in ricca nsic rjnjLtrinoTilislira. Ter molla espressione, per 
linileiia di lavoro, e per la scrina > Uracius lacobi pintiit 1413» (rarissima) 
è questa una lawtetu ragguardevole. 

S. Giovanni Ballista. Il Precursore con in braccio V agnello, e col cartello 
in cui è strillo — Ecce Agnus Dei -- È una vetriata circolare colorila, che non 
ha guari era in casa Bianconi , citata dal padre Marchese (Memor. degli Arlist, 
Domlnic. v. 1 p. ta») come Opera attribuita al 1). Giacomo da Ulma. 

Crocifìsso. Una .un i: di marmo statuario cui <:rin:ifiss.> e a' pipili la Mad- 
dalena, in rilieto. 11 pellicano è In allo, e alle Ire estremità angioletti oranti 
in allo ritieni. Dall' altra parte Ilio Padre, quasi in rilievo. fi scultura pel dise- 
giio e per 1* esecuzione mollo pregevole . 



PMtodJd , grande un tono del ve 

nendo colla sinistra sui ginocchi la citta di magna. A' siri inciti 
colle mani giunte il b. Nicolò Albergali, e pressati sono incise 
— H. D. Mcolaus de Albergatis tit. s. Crucis pres. card. ord. 

fecit — Nei lati di questo quadra vi sono prospettive 
ri' -uno di siili' tiluldiwi, ii.uiii'i multo rilievo poi 
ne sono stati mantennil I contorni noli' Intarsio. Due 
pilastrate per parte Incassano II detto quadro; e in esse sono. Incavale 
e riempiute di stucco bianco con bell'effetto, sei tra cai ideili ere e spirali di 
squisito disegnò: sopra il & una cornice ed un fregio, In eni fra ornamenti si 
legge — oblatio iusli impinguai aliare — Dal fregio sporgono due mensole 




Tubini'. !■ in lire il corni tini:!' egli [■tire rU'oamoiit'r in 
lutile ai lati di'lla railcilra l'iin fogliimi a spirala in rilievo e traforali. Nella 
parte inferiore ti sono dodici scompartimenti con tarsie a ornamenti a figure 
ed arabeschi, ricchi, ma elegantissimi, line modiglioni con foglie d'acanto 
f 11 [i|t ori atiat lai! lidia la'.lcor;: . <■ I. |Hcilflla ardi 'fisa 1: intarsiala at! ara- 
beschi. Ricorrano in diversi luoghi listelli e fregi di minulissima tarsia . ese- 
guili coti grande precisione. Tulio vi è elegante e squisito. 

Leggio. Poco diversifica nella forma dalla suddetta cattedra, e vi sono 
quasi tolti gli stessi ornamenti. Gli scompartimenti principali sono quattro: 
nel superiore vi è un Angiolo librato sull'ali, con In mano un lungo svolano 
Ih cui (scrino — Beatns qui venit in nomine Domini — e sopra Ir un cartello 
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le dccel laus — colla noie relative. Nel comparii memo interiore sotto ad un 
arco si lede s. Giovanni seduto, con presso l'aquila, scrivente su una tavo- 
letta — in principio erai verhinn et verbuni erat apud deum et deus e . . . — 
E in queste due figure si scorge la graziosa maniera di disegno d' Innocenzo 
da Imola. Negli altri due compartimenti lacerali si vedono case in bella pro- 
spettiva. Nel fregio del balilaoclihio si leppe - b.lus qui lep.it et audii verbi 
libri huius.- AintiircliiH queste tarsie siimi ili binili ile Marchi, clic operava 
nel t539,edicui si hanno nella chiesa della Certosa dodici stalli.' 

(217) Vincermi Ferreri nato a Valenza nel 1357. morto in Francia nel 5 
aprile U19. [il canonizzalo da Calisto 111. nel USS. Quindi si cclclirava festiva- 
mente il di 5 aprile in nomano, com'è ricordalo dal Maaini v. 1 p. 273. 

Nel cangiar titolo alla chiesa di Ronzano . forse a caso, si scelse un santo 
che operft molto per [■(inseguire queir intento che si propose Loderingo iusti- 
tuendo l'ordine di M. (il. liiacclic. Vincenzo t erreni riconciliò C-uelri e Chibcl- 
lini, o procacciò p:u:e alti l. ieiii.ir.iia. Mal letto (li mone in Vanne!, v tàttili e 
richiesto del suo volere dui mj^iilvali, disfi: > La grazia che li desiando e 
questa; di conservare dopo la mia unirti; quella pace ohe vi ho si l'orlo racco- 

(218) Cronica di Bolog. Ms. presso di me pag, D. L'allrn contemporaneo 

pel titolo cambialo della chiesa di nomano in questa gnisa • li quali 

(Gaudenti) lasciando totalmente rovinare (Ronzano) et abbandonandolo , alfine 
lo consegnarono adi IT. Predi calori del monasteri* di s. Domenico. Lf quali 
lo hanno per culai modo, non dico restaurato ma da fondamenti fabbricalo, 
che hora è un bello et vago l.edillcni , eL lo rfiiawarouo Santo Vincenzo dedi- 
candolo a lui. Et perciò ne' - imi si [lete mera viglia re sa lohanuo dedicalo al 
licito salilo, per Imvcìo e ni Ira Uh la uliici-a dadi limili, menti, (ennio si vede) 
insieme con il monastero, ci e stalo battezzato adunque cosi come cosa 

,219) 11 Nadi noto nel ano Diario cit, all' an. 1476 • : un'altra (chia- 
ria; sr'ii di ssi ni a l'atla amisi se unite ite lloruaii . e irne per da le pratili in- 
aino ali! fra dclli lesuali, credo chi zcicassc se irò varia, (sic) fu fatta per Do- 
logna antigamente; l'è larga pie 2 1J2, calta piò 4. morada a voltada. » Que- 
sto manufatto che il Calindrl appella il gran condotto bolo paese, serve tultora 
a condurra acqua alle fonti di Bologna, e secondo osserva il suddetto coro- 
grafo (dizionario ecc. v. 1 p. 158) è lavoro del 1200 o del 1300. 

(22(1) Memor. eli. del P. da Prelorino. Vedi Appand. docum. N. 102. 

(221) Vedi il contralto per la costruzione della cisterna nell'Append. 
docum. N. 103. 

(222; (.iiieslo era -.tal., li, s..;:|,i> pel qi:;de i l'l::iueiiieaai avevano rifablm- 
calo Ronzano, secondo un' iscrizione che 11 Federici ( v. 2 p. lui ) vide sulla 
porla di quel chiostro; sicché lo storico dei (laudanti non volle lasciare di vi- 
sitare Ronzano. Quella iscrizione non fu cancellala . perché fu chiusa fra muri, 
ora perciò non sarebbe visibile, ed io l'ho falla rinnovare in allro luogo. Vi è 
errore nell'anno in cui laiiiimiiiia fu Illirici a Ronzano, non essendovi da 
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(225) Vedi Append. docum. N. 106. 

(iKM) Uno ili qtie' redoli anche il tempo de' Domioicanl era dello giuoco, 
del pallone, forse dall' esercizio ginnastico che vi face vaso l novizi. Il P. di 
a del Quirini In Ronzano scrive, che • 
se molle migliaia di lire: fece fare [ulto II dor- 
mitorio verso i cammini . re l'I cinse ugni cosa ilf muraglia, e gli fece del 
tiene assai , eiiam al convento e all' Area. » 

{225) Armano P. Ciauiloincnicr,. Ms. intere" ni ennvento de' Domenicani 
di Venezia, codice tiri sei-, «ili. pimu E. Cicogna gì. Mi) ivi ■ Quando io mi 
trovavo allo sludio di Bologna, in occasione di qualche ricreazione, io vidi 
sopra la culliua ili Ronzano alcuni* iiiciiinrie in ignei luco ■ I c 1 1 li fabbriche falle 
da) Patriarca Quirini col suo nome eco. 

Forte in quella circielau/a ili fabbrica mlle [lucie lìrlle celle. ilal t:,lu ilei 
corritoi, furono dipinti i busri de' santi e beali Domenicani, dei quali, ristau- 
rando, scopersi alcuni .i\.m/i. tu si muli liti e mescli ini (la non poterne Irarre 
vantaggio. Doveva corrispondere a quei busti il titolo ni alcune celle che ho 



2. ili s. Pietro Martire. 7. di s. Raimondo. 

3. di s. Antonimi. 3. di s. Caterina da Siena. 
I. di s. Tommaso. S. del 1>. Regiualdo. 

5. di s. Vincenzo. IO. dclb. Giacomo. 

Prima di rinvenire igne. la nnim;i meni funnaiu ni eseguito un analogo 
pensiero. Intitolando ciascuna cella ad alcuno de* personaggi che abitarono 
Utilizami nelle, tre epoche. 

(228) Cicogna, iteri», venete fase. 2 p. 117. il quale ne avverte anche che 
il Quirini mori in quel còlle presse. Vicenza nel 15.11, d'anni 86. e ch'egli era 
- iìm.i.u a! j'jllllliu iiu^.'li jj , [n ielli: Imi :;lji.l di liimieiitu i^iii aurei cìispeiiia- 
va ni poveri di Castello, e perché con denari e elicili preziosi ebbe più Hate a 
sollevare la Repubblica nelle ti-nesue sne por te jw.ti'c contro a' Turchi. • 

{227) Vedi Append. docum. N. 108. 

(228) Vetli Append. docum. N. 107. 

(229) Cosi L. da l'relormo nelle sue Memor. cil. . 1527. In ilio tempore 
valida posila occupali! la povera cittì di Bologna , et fame* valida , morse cir- 
ca disidotlo fra.Ji et quailni secolari. Restii in conventi! il l'.fr. -Nicolo speciale 
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miseria <li questo contento. > Due anni dopo Bologna fu nuovamente angu- 
stiala da penuria. « fu allDr.i i:ln- 1 1 u.crjcn ii-ani, (i]ierando da ottimi e detienisi 

Itili! ini, i.lTri rullìi ri][i!. ili infi lili, i-lu- limimi minili ir mela, ti>ll>|iij;ra- 

fe — ei coltalo aere ile relais mhtìk i't profani* in ai-genoruin sulisidium 
NDXXIX Bononia - rei frumentariaa cogente inopia — . 

(230) Cosi nn arni™ miadto anagrafico unito alla descrizione: detUi peste 
del 1630. 

(2.1 i) Secondo un' anagrafi desunti dal Gnidieini (presso di me) alla line 
del 11150 erano morti nella città .li lìiilngTia 23.(191 persone di peste. Ben è 
vero che nel » Racconto degli ordini provislooi eco. in tempo del contagio 

.'L h 3^i tinsi :i:^iairLi tiui tv.Tili/inTii.^ iTuicrvata dai parocebiani di Gaibola. 
(233) Prima Synodns ab archiepiscopo Boncompagno etc. celebrata 1*154- 

(231) Vedi Append. docum. N. ili. L' Oretti Pitture ec Hs. eit. ci fa sape- 

(235] Melloni v. 2 p. 247. P. Daniele Donati mu? funebre per Benedetto 
XIII. U nostra chiesa di s. Domenico costrutta nel secolo SUI. Cu nel pontifi- 
cato di Benedetto Sili, ricostruita con insente spesa . sostituendo alla cristia- 
na architettura ogivale la profana borrominesca. benedetto K11L contribuì alla 
maggiore e forse massima parte delle spese, ma non permise che se ne (acesse 
menzione nell'iscrizione che vi fu posta dopo il rinnovamento. (Melloni v. 2. 
p. 217.) 

(SSejVedli'IswIilone nelr Append. docum. N, 112. Essa ancora, quasi 
fosse lordura.era stala imbiancala ; ma perii al lentamente guardandovi, alquan- 
to traspariva, Coll'aiuto dei Mss. del Cristiani in cui è trascritta l'Iscrizione 
suddetta, ch'egli segntìaver letta nel 1786 (luoghi pll nts. cir_ p. 224) ho po- 

(237) Voi. S p. 194. Cosi anche 11 P. Tom. Bichini nel Commentarli» de 
Vile et studìis fr. Vino. L. Golii card. 

(238) Secondo la comune 1 rad urlone ciò accadde in alcunecelle riunite, 
che mantennero sempre la dono mina [ione di celle del cardinal Gotti. Ritengo 
che in esse fosse l'iscrizione conservataci dal Fantuzzi, e dal P. Covi nella vita 
del Gotti, premessa alla sua opera Vera Ecclesia Cbristi eie. Vedi Append- do- 
cum. N. 113. La quale iscrizione cancellata anch'essa dai persecutori deUe 
TticmiirLn isumche, fu. cun buona pace di loro, da me rinnovata. 

(259) Voi. 4. p. 194. 

(240) Il Gbiselli. nel » HacconLo della promozione del card. fr. V. L. Got- 
ti j> Ms. nell'università, racconta le dimostraiioni di allegrezza fatte in Bolo- 
gna per la promozione del Gotti , e come gli furono fatti ragguardevoli pre- 
senti, fra i quali una bella mazza d'argento dai Ranuzii, gii donata da Laici 
XIV. al card. Angelo Ranuzzi. 

(2if) Il P. Paoli fu eloquentlssimo oratore e puro scrittore, si che alcune 
delle molle sue opere sono annoverate fra! testi dì lingua. Egli scriise d'elo- 
quenza, di storia, di archeologia, di filologia, di scienze naturali, il che 
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(242) Si ha nel > Catalogo degli Oratori sacri che tanno predicato in s. 
Petronio dal 139:1 ecc. del can. E. Canotti ■ Mi. presso di me, ohe il 1'. l'itoli 
nel quaresimale del 1728 fece sole settici prediche per indisposizione. Nel 
1729 vi fece tutto il quaresimale. 

(243) Vedi l'iBCriiionc ncll 1 Appcnd. doonm. N. 114. Il necrologio di Cai- 
bob ne mostra coirne di'sr.a pariwhii. rhe comprende Botiamo, pur la salu- 
brità dell' aria sia rico I' c;-r-[H|>i <!i limcci ita . etl abbia scarsa mortalità an- 
nui). Basterà noterò ohe nel 1314 li mori una donna di 97 anni. Nel 1818 
un'altra di fili, e nel I*"! 1 i:i imi il frollilo fu massimo, vi morirono diciatto 
[HTfoiu;, tulli! suprii sii ftl .ioni, ulcur.i sopra i '.ni, e (Suo sopra i Kilt. L'annuo 
mortalità Vidi 1 su EOO. Nel 1840 non li mori clic un uomo, e in altri due 
anni non vi mori alcuno. 

(244) 11 sig. Bernardo Peni, villeggiante presso Boniano anche al tempo 
de' Domenicani, vi ricorda i pp. Covi, priore Burini i , (lamanlga Inquisitore. 

(215) Nel Necrologio ilei contenti) di b. Iiomenico è notato ■ 1797. 0 ag. 
ungisi, fr. Placidus Fonati amionim 79 in propria cella Iteri obdormlfìt in 
Bomino: full «ir ingenio praeclarus» ecc. 

(24(1) Balli perizia d'inficio falla all'epoca della soppressione, risulta il 
seguente sialo attivo e passilo ilei padri 'li s. Uhuhoiìco ili Bologna: 
ATTIVO 

Beni rurali d'annua Semina Corbe 787 
Stabili urbani 

Capitali morti fra i quali once 14.318 

nelle contribuzioni e sostituiti da 
cartelle di credilo 



PASSIVO 

Messed'oublig» N. 1213 

Capitali 

Creditori diversi ........ 



Capitale Fruiti 

L. 1,205.350 L, 60,001. 6. 8 

» 75.500 » 3.775. 

» 345,000 » 1 1,805. 
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Francesco di Paoli 
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s=. Giuseppe e Teresa . 
5. M. Madd. .le 1 Paul. . 
s. Teresa a Medicina. . 



s. Apollinare . . . . 
s. Francesco (li Paola , 
S.M. della Pacees.Omolx 



Cerile (11,736 . . 

Sibilili «rhjoi » 

rapitali mi c morii (fra 1 
<]»ali mito 20-1,886 di ar- 
enili ;l|i|i].'i/;iIÌ a "i Li- 
V,. l-flinaa I.. l.iHlJ.'.nn In 
I'jMi Ninnili nel- 




miti rin ,';nidio. ...» <i).orù.jiri. ■■ 

L. il.U2.151. i( 



L.i,fi30,6Bl.l6. Il 

■ m,m. s. i 



. L 37,066,029. B. 6 



Nel 1566 secondo il Masini v. I. p. 18 nella città e diocesi di Bologna 
T'erano circa 3000 monaci In 85 conventi, e circa 2000 monache in 31 con- 
fisi 1588 secondo il Sorli Thcshoro delle Indulgente ji. 300 csegg. v'era- 
no nella ci Uà e suburbi di Bologna 1105 monaci in 31 conventi e 2085 mona- 

Nel 17*1 secondo il narbieti Ms. cit., nella cillù e diocesi di Bologna 
v'erano 137* monaci (manca il mininrn ilelle pianatile). 

Nel 1730 nella filli, e diocesi di Bologna si liberavano sacerdoti , chie- 
rici e conversi regolari 1331 : monache e converse 1200 (Diario ecclesiastica 
(lei I71H3). 



APPENDICE 



1 _ In nomine Domini: anno ah incarnatlono Domini nostri leso Chrlsti l0f ' 5 
mi;-. ... .li'i'iiuu mensU Jiinii. :n<\. torrin — i.:imln;nne ilivina finente Liratia 
Bon. Eplscopus....donaTiiiis ..libi Leoni Awhijiw-diitiTi) S. llon. Ecclesie lui- 
sque rwifralrihus.. . . fuMa- |in:rai;<meAÌ;.i!e!ij In I urini) qui vuotar I ( ti ri c-:l [ ì i- 

Curlicellam quarto latore juila Àrnulphum ile Romano, etc. (Saiioli v. 2 

p. I lodili' Àrdi, de (limonici della chiesa llolugn). 

2 — Anno Domini Ind. quinla die nnarlodecimo exennte Angusto. 12 i" 
Fral. Stepliaims 1). l'^pi' pi'niti'ii Lìrn-i us ci rapi'llanus ailiper l'I arliitralOr SP.I1 

amii-atiilis L-tunjKisilH il' inli-i [V Ioli >i:i l'riori'in Mi-Jiasli'rii S Trinilali.s ili: 

[Un-anii el Siiroreni llalci l'rielisiim Si.rur |.lviìk:li \!(iiin-<rrn ile limi. 

sino et oonvcnliiin [ircilii lai-mn li iitarimi cj ima parie i'l Sororcm Villa. 

iiainPrinrksain s. Inaimi:. lìii|>lislc ri Si>ii>icnille[i;.aliet ctFraneiscaiii Sorores 
filmata filini "lini 11. Ilinniitici Volarii c\ allcra tirili appuri 1 per earlain l'i- 
clammanu mei lidie nm. infr.iscripli pn-snililiiis it cc.nscnlicnlibus Donno 
joanne Priore predicti Monasteri! et Sorore Balena Friorissa Convenni! predi- 
cti Monasteri! et nnivcrsisSororlbni predicti loci volentibus et consenlientibus 
Elbabetet Frali ciscaSororibus carnalibuspro so et prò Sorore Villana friorissa 
Moiuiterii S. Iiiliai: nis lupi isir- |.iviiirli privriiiiliiurl volonlibnu el eonsontìcn- 
Ulm= laminili .'i urhitratiis fuil ipind ti l'urie oceasinne pmlieli I). Dominici 
Nili, vcl tilijrnin siiarimi [ire ilietaritiu lei frana. llirHiliiluinei lìlii sui ve] oc- 
casione a! icuius testamenti predicti iUhnusiiiei prciliriimi Monastertum deBon- 

snnoessel in aliipw iil ili-li Inni numi ili mi lii-liil uni sii | ini. snl'ilinin-l lilii-ra- 

tun> per |ire<lii'i ai Si Tor«s lìliaa ulim li. Iiimniiici^ot. et | .re ri i et imi Monasteri imi 
ali Ilio debito penilns absoliilel liberavi!. liisnpr lanrintin fnil et arbitrane; 

ipiml preilii'le Somr Villana H S. J inÌB iìaptisle et Soror Heliiahelh et Fran- 

cieca omnia borni salirei tei-ras el flmniis et vincas et i-ampos et possessione 
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et mobìlia et ini mobilia ci iuta r\ animiti u1jìijiiiiii|iii; siut libare haheaiit 
teneanl et pussmlcant et per [irci liei mu LI. Jiiaiineui Pritivi-ui predici! Mona- 
Steri! el per Sororcm Buie n rrinrissain pmlicli ùmvcnlus de nonsano, nel 

[ut cerimi si incessili in el per pie Sibilìi] Cini i rifinii voi |n:r alii pieni ri. imi ri, ■ 
Mnnasdcrii di; limitane, el pia;, lidi Uamciiliis nullnleillis super limi ir- il pusws- 

sidtiilxis el iuitleis ci :. !■! inni!: ir; que sue ■; tarerai n e unsi in seguile; iilini 

li. lHlllir.iri > i . 1 . palli- 'ina I]:siS |:0r predi..'! Vratr. S I .-|>l [Il .l.lilldi- 

ealis nini esien In r nini' lice i;is vei tienila surcessnribus lis qurslio ic! 

comiUU Frat. Bartolomeo predici* qnod illam uraliani eman,.. .. Tacere Tolue- 
ni .In hnv.ii :.rcii.:-i= ira .le par:, liotHiriim prcli,!..,,,,!, Smeiil,,,:- sui, car- 
si- « aii.iealiileiii <a.'ii![nisLt'jii in In nini i' i t arliiiitii-irlr. pre.iiein numi. Iriliaiini 
Primi predirti Miniaslnrii di- Pausane (il Snrer balena ['rieri, sa et totus Loil- 
ventus predicti qui Convenlns preriens crai I antan lui- rceipcro cL retiptant de 
illa parte quam prcdiilus K ratei. . . ij.j-.ir. rimiitleiii dir bijilis prediclis que fue- 

runlolimll.il miri predicti ine Scrtirmu silumin el nielli! alimi 

pelati I Ina; p.rlei.r | assilli in lumi, piani iclis il. Tioiiiiitirl Nul. occasiu.... tiiiue- 



sliaiiiin predirla in ni ri de velini tale pici lieti Vi. Slepbatii [ire, ii eli auda- 

lil qrnul pi-i ilici uni ij. i ira.l eri mi i ile 111 msan.i de ii-.iri- qui' l'neriliiL olim no- 
minici bai ne Sommili salariai; prciìii lanini ilelierel luiberc libere elabsn. 

Inleq Iil.l emù» [insilimi in nini tri ile tarncle ipinrl liahct lalcs 

re | insilar- apurl p ih iena -in sai per si ■ila in contraili S. -piiilns qui' |,rieie 

latine stralli qne vanii per campos a nera Albertus liasnla et quod con- 

leni a in et nielli I alia.; re: ani ise bollii pi ialini., o.inri ,|. mal ima in Par- 
lili. il. nlrlllli picilicti l'ilei 1). Jnailucs ci l'riiirisssi Sorur Palma eL loliùs Con- 
venlus orai rcci'p,.iuni el Inerurl cmileuli. 

de Ronsano in pailatoriri pini irta rum Sororum de ilonsano prc- 

scntihus re Angelo de VcncciiE ordinis predicatomi!! ci Gianfranco de 

Lavag nunso et procuratore predir tur uni Somnim de limisano icstibus. 

nraqa iliaci imperiai anneritale Nat. Iiìis omnibus intcrfiii eie. 

(Ardi, del convenlo di s. Gio. IlaUisla nel Demanio caps. Itb.JInstr. 1231-1247). 

api.sidliee Sedi. J 1 1 u ma irn iiaiis mi Lm : r- i- [irc-eiiles littcras. iuf[.rciii. 
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ii limi qui salmi sue ci ntililaii 



rcccpU (Min ri'ligiiisis M' niiililius filili fini le l'I Marie S. TiiniliiliS (le Hon- 

isno de quorum comi.-isMiinir- tnnicsia viia laudabili ri rcligiositalc nobis 
constai ac....ipsis farmi reli.'liriì prcdii jiur qui' prnnler eonstitutiones ad- 
dita ditte regule tenonlur vilam observanlie artioris prefatam ecclesiam que 



sul) carum religioni; Labini et remila olisci- vaniia lila/rc vah'atit cciimmi'ari c: 
in s|iirilualinus et lemporalilius etiam ministrare absolventcs eas ab obedien- 
lia l'rlorit S. Triniialis nrelate. lo cuius rei testìmonium presenies litteras ei- 
nh'ji] ii.nri'-. unii', ii'.i'ii grilli iiLuriiiiiLci-.- j-'-.li.iv.,1 I);iliiui 1 1. ■ i -, i . ' >nn An- 
gusti anno D.HCCXLV11II. (Arch. del convento di a. Mattia nel Deman. caps.V,). 

4 — Aimo Iloinini 1249dieSUIl.es. Augusti Ind. Vili, lesles iianerius 

et I.ainljeritis Marcliisciui de Dliiein ci pri'sl>ii.ir lìnllaiidus de Serenieo et 
Prcsliitcr AlfiT'li^ i>l Pnii'is .!"( ne- lilii tlli.liii.iidin',. Clini niilaiiin sindi. 

liUS (pie frani cani ea ìlii ut mirivi ci non slavi': in dicla Kivlcsia ncque in (li- 
eto loto de Munto Guardia quia non illai dii'. Priori S. M. de Beno neo fra (ri - 



ram. Ailiim in l'.ci Icsia S. M. Murili- l.uaidii' infra iti-'iniu i'.rrlr.'sio ind. predi- 
lla |iri'iic.iiilii;-.lllf Liii ln.i sciìIaTC il'-avii. t: i-ìjii I Idilli. uni [ili us Lari ..i.rii- ilo 

ctiit. di s. Mattia }. 

6 — lniioccriliiis F|iisi:ii[iu5S,.TVnf fervo rum Ilei. Ilileelisin Cliristo lìlinl.u; 

Priorissa el Convenni- Mmiiislerii S. Jti: is Flanlisic Unii. Ordinili S", Aiiguslfni 

salutali! et aposlolieum lu'iicdii-limieni. limi- indentimi itcsideriis dignum est 



liliu l'unii il i-liat i|un(i l'i'limliili! 
pus Turrilanus lune capellaniui 
lìlii G. de Montelongo Aquilcgc 



scopi loci diocesani quasdam .Moniale.s ile Mouaslciin vi. Ternilalis de Iloniai 
i.iniiiiis S. Mairi ii.jiiciiinisis didi'eds ini liieam in qrju ntinr islis tranfi.'ron; 
Ulìa priorissa ipsi Inni in nrinri=s.im prefedt et tradenn libi ac sororibus ti 
Augusti™ reguhm una cura quiliusiiam aliis vi 

ibdisciplinise- 
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pniali.niiliu. inclinali n.11.:! ab l'i.iìi'in l.c.;.i!.. q.i.i.ij.'i et irati e Sl,.|,l,anu su- 
per lliis urovìilr fallimi et l;, Imi, lial.mlv. ci -numi ilìrnl :iLiir;ui-LI :i|.n- 
slelic.a. Kiiiiliiiiaiuiis et [ire.cnti* senili pauni'iiiiti ciin.iniiiiius. filili el'un 

(Areb. di y-. riianiballi. I Hciiiaiiii Gin. I.ili. .. Ti .11. <)<■] 15)7-1256). . 

l'-'a", fì — Aìiiì. Ili.",:.. lini-,. i:i.-in.:sL.M- ... Mu.-ia-l,-,:,, .■! la .■ I. -ii: S. il inibiti. 

10U bonon, (Meloni v. 9 p. 76 dal LO), degli Slattiti di Bologna]. 
1357 7 — [n nomine tinien. l'J-7 Ind. prima die veuci-in nona dccinui 
incuti; nimbi'i.. li. llbci'iie; .lui i.ii:iIìii .linlc !■! li. liciilfu. iìl: i n>nihi[[.jjn- 
des et maniuani cives jnr;i\rvimL lurpiu-.ilLii'i laclis ii.iirosaniis dei eiangeliis 
elproiniscrunt D. biaiicliali'oiinn ile AnJalo cileni bntiiiiiir.nscm presenteui 
eli). Caale| lamini ci il. [.ode rinvimi ci li. l'alunni cives liouoiùenses licei 
absenlcs ci omnes de corum domibus se omnes de coium parte in ditale 
ltononie et eslra ipso? in cornili inrilci- iuvaic ci ìnanulcnere oc defendere 

bona lille .ini: fraudi: ! i.i II minili j 11.11 1 ;:itr. ili C:vi[j|o Mummie (:t alibi Mia co- 
limi fonia CI [in.. i' ci Minile (olii Icnipuiv ipsins I). Allunili ti'cutli i])iìs 
eiislentibus ad remimeli in Uviiai» lloinmie ci ipsum D. Brancbalconem et 

aliOS de domo ma al (inule, auiirii. filmili el de sin parie in alitali' ili ie 

et enti Iraetabil in lai iiaic llnwniic ci extra ad omneni bonum sminuì ci hau- 
iiii'iimiii ipsiiis l'i. HiìiiiiIulIciuiì. i:l aiiiiioruiu Minriuii imi un lei wild li ipsum el 
amicÌMs fini', in lai baie ilo acni, ■ il ci Ira in. la e. in mi p.a.sc In ip.oruni j mi- 
bus et talloni bus sccuuduin justiiiam. 

Item quoii liactabunt el curabunt ita quod ouines de familia enruili Idem 
iihfcnatiiiiil ci rWiCi'iit 'al jlU iiiìeiH ridili.; ,|iie i:i sii[)i,iiiii:ln .ai raiui-nii. in 
omnibus et per omnia centi neri tur. 

Ilem dicius D. Arcuuìisjuravit ad saneia Dei Evangelia el promisi! diete, 
li. III. indiai ti lii i;'-. fi .'-ira rum li- Alluno a.J ivjiintn iavilatis Lenoni..' |u> 
assessore et judice (lieti li. .Mimiti per uuum annuiti. 

Acta sani hoc omnia boni.' in |ialaiiii i:a;iKii)llii i le. L,-o, llonalu; Ironli. 
Noi. eie. (Laiieri diserlai. p. » dall' ardi pub].] 
1208 8 — Ann. 1258. Rubr. de Elemosini* Iloiiiinabus de nomano Cortes Fru- 
menti 1011. Ilem libre 100 bonon. (Melloni .. 2 p. 7i> dal Lib. degli Statuii di 

125» y — Al, ■Min il IT t:|ii-ci:|iii. Serws seruirniii ilei. Ililecli in Chrislo libatili. 
Balene Prim i-se ai: Snrorilnis Ecclesie S. M. Uoiilis tìuardie Ordinls S. Augu- 
Winl Boa. diueesis au Homi nani Ecclesiam ut dldtur nullo modo per unenti! 
salulcmelaposlolicani beuedictionem.Cuui a uotiis pctilnr quod iustum est el 
bonet lutti talli vigore enuilalis quaiu orilo mijn'l (alieni, ni id piai solleci- 

imliliecllii ii mulri mi (li'liiluni [icnlneal elli. lillii. Sane [irlilin nsir Ili. 

estollila ( th i lui ijiiixl ilili-i In. lilins linài. T S. .ti. in via ala iliaci s l'.ar- 

ilinali. Inni: in naiUti i- lannliaiilir a] oli. lice hi-Jis l.ciialn. AUi-liilcli- ipKu: 
Kcrlcsil' S.. M. Minili. (Inal ili.: in ([ini m.iii i. An^uslirsi Incral inslilutus pin- 
i.lcr ni^li.cnliain ini l.n t'sis: inilitiDi et malithm temporis adco erat in reddi- 
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Libus diminuii quod Prlor ed unus Canonicus qui morabanlui 
liTalil. e* ri- nuli ;ile suslriilaiì ihi-i - iliiilem li' in li un ri Ohimi 
indiale redi lui n cerumìeni : i li riiistli'iu Priore prilla ipslus Et 

si|| iiiueivivptiKliit l-'eiii'-iani iple lìt ■lii:ii!i- Rtvlrsìn invisi' 

hus juribus et periinniiiis snis vuhis lune in ecclesìa S. Trini? 



i, i;,i',iin.. 



or pivv.mlis saipli pali.:i:ii:ii-i i l .nn: riiiTIHS. Tcnorem lill 
senlibus de verbo ad vorhum inseri fucienies qui talis es 
Nulli ergoomnino hominnm liccol haiic pa-iium eie. I lai uni vi terbi ili I.Kal.Fe- 
bnurl pMItlllcatua noslri armi quarln ;.lrc]i. ili s. Mania Cap. V 

10 — Anno D. 1258 Ind. prima dio duodecimo innante S 
ventura quondam vivimi do Univo s. Jlanimi prò se rt sui lieredlbus e 
cessoribus ini|ierpeluuiii prr.]>™ -ivo otnnielitio unde pertinueril vendi- 
dil et Irai] id li. Bulle n e S a rari ei Priorlssc EocIcsieS M. 
li et [vi:i|Menti|>[i.se li;»' viee ot immilli» Micie Ucci rsi e et suarum 
uuaiii polirli levre viueul o el hu-ci.n [lusitani in Mutili- Ciiardieiuita dietim Ec- 
clesiam a tribus lateribus eliuxla bere ilei li rat in ilei vel si ipii uli] sin! Ibi con- 
llnes cum ecesslbns et egressibus buìs usque in vìam publlcam el eum omni- 
bus et sin^ulis tpie liabet supra «e sen infra si' in iure" min li! Iiaìvniluni teneii- 
iliniietii'^-idi'iiiiinn el ipinpii I siili i'I sui sniiT-.si.iibn' ili-ini rps plar'ii'iit fu. 

ciendum cuni numi iure et urlìi un- el n-n sni empiisi ili siili ex ea re aul prora 

reaUquOnmdoperlÌnrltlr:.ÌNr spia Nullo ile iure voi de l.ieli'el hoc prò prelio vi- 
gilili seplem librarti m bonon.quod toliiinprcljiim ruiani me nnlario ellestibus 
iufrascriplis solvil deilit atipie nuineruvil ibidem Tlcnuntians exceplioni non 
babilonia) non receplorum dimorimi ili unriiiruin el l'u-rpliiral non numerate 
peeuuie dirle i|li;uilil:i:is el. ninni ii-eiim rimili, i in km: pailr n le-iiipetrilli lei 
cinipi livuio. la.nslilueiis i-uni siili in ani ini prrn.rin ]■; ssirreir Monili corp'Jia. 

bcenliam et lìberaiti polestairm ibidem di'ilit al.iue timlnlil noe lilem voi 

re por se Tel per oliuiu ailqua oeasiono vel eiceptionc. Qnam dlijtam rein di- 
oius leniliriH' prò se el suis iiei-eilitius el surcrssorilius umili exceplio- 
ne iurts et farti rciniita se ulslil :ln pir ai i|iul;. ti. i :ii.iii -oilcmpuem prò- 
misi! piviale ritliplrici slipnkiiili il nvipimli prò so ai: lire et nomine diete 
Ki-clesie et suarum successo rum itefeiuleie auUiri/arn et inlepre disbrigare ali 
ninni lieinine persona celli-in r! univorsilate ri si fonliiiperet el quod de 
celerò lis vel .[Ui--sti<. aliqua il,- invilirla ro Micie riniptrii-i ani piviale l'cclesie 

moverelur al) aliqua pei; ! ipsain in se suscipere pnuuisit el eam suis e*. 

pensis line Meliilu lei-uiiiiahil el refaeli ■ Maini. lumini i l exj-.i'iisai uni in inib- 
ii" sii-' entra rieMenMn ,lr ilainpnis ri exponsis uni -iti. (ili, ■! lerlm siili. iv 

sacramenti vel allerius probalionis ne «intra preilìcla vel aliquod predielo- 
nim fceere rei venire modo aliquo rama ve) iiigcnìo que omnia el sinpiila 
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attcndi-rc e; tih.criare [irnmif.il. siili pena diqiii |irHir!fli'iliti denariiiruln prii- 
lii dicle rei ve] siquid prò tempore plus valueril et oblii;aLionc rumi inni suo- 
runi bononlpi presenlium et fulurorum et ca solula vel no» omnibus supra- 
.icriptii rati? fi limili ina ne mi bus. 

Actum cjlra rir:;u la;, liui^n ■>. Ci ili cline «e. 

Lt c-n Stcpliauuf. Asu ivlli > l- eie. [Arch. di s. Mattia Caps. V.J. 
I2S3 n — JuroEgoAndreasltenoclc. 

[lem Dominabili S. N. Madalene de Val de l'etra (sic) centum corba) frumenti 
(Emi facilini et emulili .iuinqiia;.ii.i1. li lira- Li ■ ; ri , .llienlll In in ni ir,' in ir) liailcola- 
lilln est lior iHiuieii ik' limitimi ih; i*:n Liiirn Malalonini limimi. i> H:mj.-.ji-.i- ed 
scriptum est iioliiiii S.M. Miididcno do va! de l'rela de mandalo D. liuilelmi de 
i'irtestalis Itun. cu .ìui.-iiiìi. .el.ii iiialii.nem 1.1:11. i-ilu tàsinimii Boli, lai-lain 

scilioruBI Comuitis Ron. fa eia 111 lempure dille i'uicftaiis die XI. mirante lu- 
tilo. Jnlianues niaudatu diete PmeslatU naiieelavi. (Statoti di Bui. Dal 1262 
al 12S5pag. inell' Arali, pubi ). 
1263 12 — Uem Dominabili s. JriliruniN lla|Hi-le iridimi Corlias frumenti 

nini domonim. (Statuti di Gol. dal 1 265 al 1263 pag. i neh" Arch. pubi.). 

ordìnamenta facla por IH). Fratres 1. odo re uìiu 111 de Andaln I :a lo I anturi D, Gnl- 
donis Domine Ostie Ord. «il. B. M. V. r.l. ad miorom ninni r mi yntis Dei et glo- 

liclmi de Sesso honorabllia Potestatli Dan. Bt prò bona stila et pacifico Ci vi- 
tatis Ilon. et dislriclus 01 pi o ipsa Ci vitine utanulonenda in stalu comuni et 
uuiclo. l's vii/ore arbitri ois concessi et dati iut i...:iir.ii.( ih ci |i,iihiIiiiii «mimi. 
De mille ducenti qualilcr Iratim CI ire debciinl CI filare, ad vcsillnm 

In primis nos Fraina l.odorenjtn- di: Amìala Calelanus 0. Guidoni* Domi- 
no lldsti.' Ord. SUI. il. M. Vir. lui miinius iii iliin.il. i::; al^ue |nn q.iinns qumt 
ille mille ducenti qui sunt electi et detieni trabere ad vciilluru Ordinls Milieie 
B. Si V, Gl. et Knl rea ipsin; I U dini- <pitit>ris ol [[iiandn Inerii rumur quod 
Deus advertal in Invitino limi . debellili rum equi* el annis silicei 1111 de di- 
ttisele ducenti- qui eque-; linhueriiit cimi equ^ armi*. Oui verri equus 
non babuerint pedes eum armis tralierc ad veiilluin [irediclum el ad Fratres 
qui fiierinl rum voxiMu nini pnveiiln i'l .ino |.ret-e[itn emn cinipaiia el sine 
campana ubi diclum venillunt et Fratres fuerint el de iude se non partire aìis- 
que licertela et voluniau' Frali uni qui Incrini ad vcxillum. ti quod predicli 
mille duccnli universalitcr et parlicularìkT dibiant ire redire ci stare quo- 
1 ie 11 scrii nq ne qur-i uiu<|mi uliiruiiKiini el iiuai:d(n-um<[Ui: Miiuorint dici! fra- 
Liei cura annis 01 siuc arrnis. LJni vere inoli od ionici fuerint vel fccerint cou- 
Ir.i violili in voi liiqui 1 finn, iiiu i[i.ii iure [inv.r.i ah in,iiùrilr.ii ci ullitii- i,.i- 
munis et populi Uoiinn. LI i;isi ci beredes conni non sin! de sotiulale aliqua 
annoruin ncque artis linde inni ncque do candiio ncque de mri riudi'ii.lm 
scilicet ab ipsa ioeiolaie ariunriliu et arlis cambili et me lidia d a n da ria eipel- 
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lanlur omnìno. Ila ijnod illatn ariani in rlvitatn Bnnnn. vel districi*) perpetuo 
non dobcant operarì vel eiercere ci deheant pingl in pallio comunis Ronon. 
Et tcneantur prò falaariis rcbellibus et proditoribus Comunis Brann. et popu- 
)i. Et eshimanlur imo ipso iure sinl cspmptL a prolcclione Commis D an on. 
El quilibet possi! eos offendere io persom's et rebus sino pena et banno. Et 
non possi a t ha bere oSilìum ali 
pillo Civittilis Uonon. El insi 




Ij minili, pupilli III unni, vel i.nliiiMil.'Illi - pupilli IMvilalis eiiiclri vi-1 :iliijui])llF 
piìnisiimibii-. Li-j.Truli'i lei rii'ii lc;pi pici vi-1 mimi pieci-i.. 

De mille dutentis ipiml Iraliere vel ii ■ min ilebcant ad domimi ati- 

cnlna tei allquorum tempore alicuius rumoris. 

rise vi'l inibii: .liii iiinf 1 " 1 Ir.ilc imi ali.nianm eont rata inni i;i.n lìHvanl prc- 

dicli mille ducenti iliquis eorum Intiere vel ire ami armi* ve] sine armi? 

ad domuni alienile; manuali:: vel m.iiiiatiuu ;en siiIh:iiiihk|.i ;nl ipsos Fratres 
01 vc\ilai:li pii'ili.Him b. Marie, i -.- [i 1 1.- ire a.! ab.pini] a'iCilibhlMcnlnrn vel 
adunanliam pnrlis alienili!, sub ilieti* paais et tianuis et canini quantici Ci 
muli u neaiuf accusare alium centnheientem per sacrarne olimi, rjuorurn ban- 
iinrimi ci riiii:!i;iii;iii:ni:.i:ii:ii uiialicla: -il Cumulici ci ali. mclicia; ;;rtanioi :< 

laciens Tel facienlesad li d'ala l'nii'slaii-. non v cu crii ve! non veucrint sn 

st ahsenlavcriiit potcMas ipsus all'entelli vel abicnl ■onricinpiiarc possi! et 

di'beat e! rrinilcnipnalin facla vaìeat ci teiicat ai: si prc.cnles fuerilil ille vel 
illi ipii tiiiuieiupiialus \el i-n ii d cin [ina li lucrili!. .Vini nbsliinlc atiquo slattilo 

Cinu'.liiis [Hi'i if." io] precisi! ie^i'iulii vel ii-ni lesemi. i se i i cliTiiialiiiiic 

ri. il. il il O Humus vel pupilli Umici i. Nel "nliii ti< L-i - ile pr<\ i-inniSi;. pupilli 

Civilatis cisdi-m legcndis vel nini legende; prcriiis ni non precisis. 

Ouod nemo veian: dcliea! arile diminuì nee. lacere velari liam illis 
mille ducenlis qui prò tempore alicuius rumoris Iraberent ad pala- 
lium vel ad Fratres predlctos. 
Itera statoìmus ordiuamus atipie precipimtis qui quicumque tempore ali- 
cuius nimoris por so v, I alluni seni alios velaveril. vel impedicrit ant inìuratns 
fncrit seu «lari impediri icl iniuriari foccril per se vel aliuni sai alios 

domoruin vd turrium qui: iciiunut iel pcwirlerenl per cuoi vel suaui faini- 
liam \el siliLiin m.'u :ilin= san ucraine ycialun: seu veiii'jin vel ardii hiiiuu ani 

mille duceutis qui elecU sum et vocali prò Comuni Ekmon. vel prò tempore 
enintprobonoelpaoilìci. Stalli Civilatis Itonou. miBolenendo et coiueram- 
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do vcl contaloiieriis po|mli quanerioran Civitnlis Bonon. seu confaloneriis 

aliis persunls venieniibus a in ventre ci inlim volcinilms ad palatiuiTi Comu- 
nis Bonon. \el alibi ubi placueril diclis Fralrilius ve] ipsi Fratrei erunl cum 
vendilo prò coiiserviiionc siaun Civili; b. nomili, et |iro mauulenendo Comune 




ante ve] pOBl dici™ uialcliirim . I-lanini- lìc-iiui et (iinii lundiluspro Comu- 
ni infra oeto dies post commissum ma] clic inni, ti l'u lesi a; Il un on. qui nuncesl 
vcl prò iL'jnjioi o Iticfi L fi aii'iani e: concilici 1 ii:ii m:ii' ■uni vcl [ ■ i-c- teuii.i:ivi':ii'iiul 
precisa omnia ci siu^iiia Jclicani ubrcrvarc ci insiuiave cl'eciui et opini modo 
fiori taccio non olìstanlilius aliquilius istrumenlis cmpiionis ve] vendiciio- 
niii mi 1 1 ■: i - 1 ■ r i h ■ 1 1 J . . \cl email ;i|>:il inni:. m-I jicie-ionis ani fi'iyiijois Viri liolis aul 
insolulum dalionisvc] aliiaiius allenili ìiliciiatimiis u?l dlstractionis causi 
ut aliquo alio iure sive raliuiu; mie vcl (ina vcl quilius possit aliiiuis adluvari 
ve! defendl in predictis tei aliquti prcdiriuriini inimicai salvo quoii si diete 
domus et lurres fìd^cni im.ris iu.lelacti.rii invilirli aule quani nupla tuissel 
el aut postea pervenirmi aiì cani c\ successioni' alienile; ve! aliquuruui nul- 
lalenus desliuanlur el placet qnoi! in reiueiilis ci la|iiiiilnis elcuppis el ligna- 

niine casalina]! is driiiui mi..- l'iiiaaiuii ilr.-liairtat ani: ilici is cri a>iiiiiilin-!r, r 

sive casauienla ipsoruin alia Imita iiialelacteri:. mi 111: iunior ad aalisfaclione do- 
lium moria eiusdeni de niuliii? sa!U!iat iiviii i lune su n. cimi facla discussione 
Ixmorum diligente!- dieta muglila lapide; cu]i[)i ri li^iiamine et casamenta 
insarum domorum ci lurriom nfrvciiire ci ai] indica ri ilclicantur Comuni Bo- 
llini. ] !e 1 1 edificai ir- i.cirj aiiicni alienili, neiìiiilii super catanienUs et lerreno dc- 
morum ci lurrium drsii iiclasaiiu ncraiiimc lìictoram malcfiliomm omnimode 
proìiìbcnnjs. Et l'oteslasct iudc.x qui prc'eril oifilio cundcmpnationuni recoli- 
[!C n il a rum tcneanfur (ìictas |iena< Imma et condi'iuoiiat inr.es sxiscrc c! rccolli- 
gerc integre in deiiariis incmi incuti rnlls occasioni: -cu defensionc ambia. Et 
predictis impedirne ali) ini mia il vct/minil.! crrilaLiir ci r-tclur dicloduoruuivcl 
ullra do predictis persoiiU quibus c?.,-':iai limi vciaincnlimi vcl im pedi mentum 
seu iniuria sacratiiculn ali ri- rie novo prestilo et aule quorum demos vcl 
tnrres et per quos essa factum vclaaieniiiTri icì iiiipeiiiinuntun) 6cu iniuriam. 

Confa leneriis pupili ci socirlatimi qiialilei' irahere deiieanl tempore 

rumi/iis ad vi'iilliitn Fralruni jiiviiiiuiaiiii. 
Itero, statuimus ordiiiarous atquc proci piiinis ipnid Confo boeri i populi 
quarlcriurum Civiialis Bonom. cum popolo et omnes et slogali de populo 
cum veiillis eorum el arniis eletmiiu sur.is tempiirc riiinoris ci rumorum tra- 
heri: ilcbcaiil. ad ve. illuni fn.iinis «liiilie 11. fi V. (il. ci ad Fruire:. prodi, 
clos ci non Ire ad domus ma inalimi nei tratieie seu ;iaro cum veiillo el ipsis 
Fratrinuset de inde he noti se nani vis ic! divideri. absipie lieeneia ipsomm Fra- 
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Js Fnlribus ohedlre et ire et stare 
el redini ad volunlateui dictnrum F-slnim abkomqae quaiidoeumque et quo- 
n iibrarum Honon. salvia pi-nis el ban- 



ij.ji.niii- lìiimiii. iFjaioivs 
ra predlcla. 

Quud 1111 do sofielatc devolorum iriliere (lelseant cum veslllo et ar- 
mi-, l'i h n i ili n \c\jlhiiil vi -il-) Fraii'ra t,'ni|ii>ii' inmi-ris. 
Item slaluimus et orditiamus alque preclpimus qiiod IMI qui suiti de socie, 
tate de sortitili, (sic) ikimUM-uin licei sint di' si-iiciatit-us artium seti 
arruorurn tempore predicto debeant traliere cani vestile ei armis eorum 
ad vexillum et Fratres B. H. predictes el de inde se non separare alis- 
ene i:i , i'ibr!ii[''rii1i NiiiÌ!iM..[iir:i h ; 1 1 vi . ,[iind il: aliis liuti* i'ì li iiiq..i -riluss iibediant 
siuil irriculur siii i,-t jitiims eornm. 

fuw.ii' sol ilr il nuli. ri- uisi Ini -i..i:iiii,'s qmil vultii-ra mudali:! ap|-J- 
rin-rinl essi; d 1 1 li L 11 murino ve] vel Ut-I alti .[ni: |iit lliediios. ... ant 
IU'in slatninius ordinamus quod rullns pnssìi nei delical ile unirle ali- 
cuios vel mortiferi! vnlnrre siimi illaie, arenari- ve! ileniuiliaro liisì tot bo- 
mines qnot vulneri- miirtalia appariiciiiil illala esse inorino vel morlirere vul- 
neralo. El si qnidem apparerò poierit Tel bostendi tantum unum irturo l'uissfl 
morlaleni Lliuis tantum ili- -unric piissil accusaci, si ault-iu plurcs ictus illati 
fuerinl olTenso uno impatti nec appartai quod ictus appamcriul esse mor- 



deantitr els faeta esse post inoi-icm. Et in lite que minerà sit Mala posi 
morlem stetur dicto medi in rimi et hcres le- uè in li ir relem poteteti vel 
iudlei edita ad maleliiia ani,: imam corpus (rada tur scpullure lei allus prò eo 
qualiter illc cuius heres esset vnliicratiis el ossei niortuus Et quoti millat me- 
dieiis ad vldendum nioruiuni; Kt si aliquis siilueratus fuci'il vel pcrcussus 
pu-lqualli imirluiiB t:LCril si n'i-erialur ijnis .■uni Milui'ravit spi ] -e re II ss crii 
eondvmpnetur in quinnenlis libris Bonon. Sin ameni non reperialur quls per- 
l'ussc-ril vi-lviiliirravi-i'il pus! uinrieiii cmiili'inpiii'lur ncics nun tiii in quillgen- 
lis libris Don on. si ipsc. ai-i'ns:isi-i'il de dietis vulneribus ve] percussionibus 
vel probatioiies aliipms ] nuIhmtì; super ili, li-, \iilu,-i'i|.iis ve! pi-rius* ioni bus 
si maioresl qua! nord ec ini annis d ictus lieres si veni lieres monili fuerit pu- 
pillm itine ctiuilciupiieliic Inlor cius sei niraiiir in quingenlis libriti Ronon — 

(logoralo ilcaralterei'osl in altri ìnoglii) vel ai icl orila lem suatn presti* 

lerilvelprobaiionessiveles.es vulneribus suis percussionihns tacita 

post morlem. El predicla locnm habeant quando vulnerala slalim morluus 

est et dicimus ipmil mediti qui niitlcnlni- per pulesl; n vel indi rea Potesti* 

lis ad sideititum luiirtiium vel vulneralum habeat el incipcrc debeat quili- 
bet enrum a Comuni Honon. vigilili soldo*; lluimii. prò i|uolihet mortuo 
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inoralo in fra otta dica postquam dijerintse yidisse morlnnin vel 
ìtum. Et hoc si fuorii in Civiiaii' vi liurgis por nmiilalum vero et 
uni Bonou. imi sululio mcdicis srcuudum viam et (]ualilalem persona- 

mr-iiiinrmii injn KiiliiiUiL sci .MiSfiirLii:, Omini is ÌSiiiLi'U. ilk:to,! 




ordinaraus qund (lo iilnpui nialrlilni omiiissn in Cmlale llonon. vel 

non prwsit neri aliena : nsulin voi de mi roti al io e* qui ullquls pflssll sequl 

prmv-.sin lt'1 i'!iii!k!ii|i!i.i!M< srn k'.i i alimi [bri itisi iliiLi lioot fa 

infra minili uu;iìs a .1 it- riunissi In.ini. iilii si'ii iu:i]eiìtil In 



r.vliitniTniitiir de hanno et 

linci ilo tnalolUiis faolis ili | 

iti un l:in^:il 'iouiìo uirm.lii il [i. liiiiiiiv.'ninii: ili- >:.i , j_:ii;.[i- . Irjilln IHi'.'l 11 ri 

vel siiis frairihns wl eomin heredtbuB supra morte D. Thomasine lllic dicti 0. 
BonaTenlure occise noe preludio 
aterlal pssenl in simili easu ad 

Jieres vel liereiltis ntisonlts a rivitate ci a disinola Bonon, 
seu ho umidii perpetrali, silicei posi reversione™ eorura ad Civiuiteni vel 
ili.-iiirin limimi, liiilimn: Unitimi iini|.ii-i i;ii:inlniii bulinissi-iit si liiissom pro- 



Do arr.iisiitiniio n;l ilrnniioialinnr. . 



lelfael 



Ilcm sia lui m us et 
h omicidio ei quo 
slve qui aliquls condemp 
condempualio Ilei 
lanien tiannuiti ri 
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us et |nlft \nlner;i superi ixerit quod ipsc vi 
i\ l'uliiìlii ivi ridili im:.)iili:i<'iili minori; Si- 



llabe! vulnera et In quilius parlilius persone Et Ime reduciit in publiels aclis 
l|a ijuod falsilas quoti uciirtnis latta liiissodiiiiiir ;ir I i|,lins |i,ri non possil mor- 
ie posiea seeuu tinnii si nh.erialuiii naii inerii per par lem otfensam vel alium 



(J i indili- [iii-sil liert-s :llii:ui!i- qui murtniis f il lii-i sii fi 

propinqus 

llcm slaluimos orili m u- Miy.w jiiwipiimis i|tnnl si :ilii|iiis fuori I fui neralus 

deinoeps ex quìbus vulucribus moriami inillin- i>o*sil esse licres citi» uisi sit 
cius eoniuncuis aliquis ■■rutili cojnalinnìs vel agnalionis vel allinitatis exce- 
possi! essa hcrcs. 

■rcsiauda ab co qui tesies in causa criminali pro- 

s ;iUl:i? |hì\-Ì|>;[hus (|in)ii 'i !ilir[uis iu i ;u;s.'. (Tiil)i:i:i;i 
irotlucens ante recnplionem ipsius teslis pre- 
lato corani recipiente (le quingeulis libris 
la persona ipsius lestfs presure imoUeiis placuerii 
potestà li vel ludici eius. 

De perni illiiis qui 'nl-iim |iiinl.iieri[ Irstem 



lutili u:i cui kI cui pit.ilio de :;is;> ul-.I. -h d. . vi i ilelùlii Kl li pit.il ili( itili dt 

presentanone F:ie:ii-nd:t ,[i]alii>-.:l die liii iinuJ fi p destali vl-L inditi ri.U'iiilul- ili 
prescmoiioiic fueicntia a leste qusuibeL die. 

De suspectis lestibus dellnendis 
liero slatuimus ordiu.iniis ulipie pi-etipinnis oaind s: tesiis pnulucetur in tliclt 
suo habitus fueril snspeeliis ituimlineuii delibi delineri Salvis omnibus alii> 
durioribusetniai(iriljNspriii^t;iiutn f ùiiuunis et reforinalioiiumpopulilloiion 
£ suspei-lus i-I r.ilsor ci .■iis prodi]- 
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rimi sta ilIriiNiu iiui iIhILssi'tli aii\it;uiu et .,n; siliwn ad prcdicla facienda vel 
sranl| I" voi ireipiondn uiaiolacloreiu voi rnliiiriii vi-] incornili dolield ilio- 

soriptis vi-1 Melala viiliiuliiioai |i:ii-.luocn;i.. iim> Spilli poli-stati fon uni a 
iudicihus cius vel uni e* nolani infra odo liics postquam commissum fuerit 
ut.tlealjuai Si l'uni! l'i -/svi la le v:-l IciOijU IL' qui teslos ve.lnrril | esìmerò Si 

veni in oumilatu voi in disi ricin II in. qniuiloriui dios. a die commini ma- 

lelìlil iMlupnuiidis. V.\ non |ie» in! iiHid.i stilimi voi iilironin :<ìi> Irate» urr>llui:i 
.in dieta causa homicirtii sai vulneris vel vulnerimi vel robarie Tel inccudii 
vel acam pandi voi naipiendi aialoraolmoni nisi itti mnmmi nomina sic data 
fuurint insiTiplis infra dietimi lerminum ['«esilili vrl cius iuUioi sive nolano 

civiiaiePtadistrIetnBimon. dooec absentés fuerini sclllcet eis reversus in 

aliquem lestero stornasse ve] amaeslnsseFnndempnelurinlrru'eiiiiiilihrlsBD- 

nun. Kl por violoni a. pugili :i s pessil l'nle.lssoiiiiiioiiaro in [ìrcdictiscasibuB. 

111! hiis igui min ■ «jsswi! esso to-,!os in «:;ms:i o iiiiinali. 

ileni stalui m oriliiuiniiii iiti[in' |!i.'''i|iiini].-- qnnd in jlii[na causa criminali 

non possi L l'erre lesi mutui uni aliqui.s vel aliqui qui fu ci crìi illml factum suum 

Ne aliquis eoi uni ssrai'rv issassimo si ve infamale persone. 

De pena illius qui hatinitum |nu inalciitio lonclur in domo eldestru- 
lionc domorum unde ciifiunt maMactores vel in quibus liqii'ritit. 
linai slaliiiniui ■ >Lil Lil.iiiiij.: alqur in e. ipiinus [odius deinoons ■. 1 1 ■! -r j < linei.' in 
iloniu aliqucia liaiinilimi lira maklUie- vei linniicidio ci qui contrafcccrit pu- 
ntatore! cono^in|Hie«DX In dnceutìs librfj Bonon. Et si «aderei deineeps 

euins faoonl iiniti iiliimi in aliqiiem dcslrualur doinus unde csiciit voi solval 

libras Boaori. l'oleslas faciat eitimari domum per bonus el legnici bomines 
VI faclal solvi Cuinuni ilnnon. illnd quod donius vaici minus quingenlis libris 
limimi, in |'orii:li:i iiiLilieoala et iiiiiliikmiiniei dmiiii- dcMiualur Ideili diciniiM 

aiti sol irmi vel :„ a: ' ili : cu alii ni ilei e"m ' , covo lem I i 

voi Immilli* J =3 assi un 11! vel as.i liiiiiM.i vel inalet'aelurei. cui ni:.:, Miuin l'recriiit 
el poleslaii iinnoa. resina ve rial et dedorini nule con de mimati onera super 

tornili aliqinid .ni uiuidaia ^desiali;; ioni v rial vrl non voneriut (sic] Set 

lem condempnare possi I et debeat el cundenaris possii valeat et tei e d m si 

(ilosolilos Inoliai ilio voi II qui oi.|i,lelil|illalns vel i I0ni|inali Inorili! une 

obslanle aliqnn slallllo Ijnnuiik Uonnc. prò. .ito rei ano [il'oolsn Inetn vel non 
ledo legendo vel non ledendo 
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De baiuiilis prò I 
di 5 mio ii ni i.> orili itaiuiis al 



nuli. I ili ■-: L . i lei Ni;;e; e l'Je | i .'li -ili il | LJ H.- |:er aicn;!lim ui'qne 

per inasinì pupilli iieiiuo per uliqu.ini :il..-c.li!li Mi i:i sen inl^rpri-l :ilii.nt:i» uc-fjliu 
par Poteslalem iiequc per Anlianils iicij-ju per idiiiiieni officiale-iii Comuni* 
Untimi, unjuf per parami i oneiirdiiiiii i elni-sinneni sen lini in liatiilas nei [ne n 
vii ipli Inumi. In ;h ijc:>ui Ji-3c"[nij- nulli, in alitimi alia mlinnc vel causa inni obslaii- 

liW aliipiilms slalnlis Cuuiniiis numui. ani l e forma liuuibns runsilii f..ui i, 

voi pontili Ci vitati s Hoinnt. piwisis vel inni in'ccisi* sive capilulis sui In In rum 
lanniuiis [! 1 1 1 1 l 1 1 1 . LI si alii]iii. fin-ril iaeubatiis deineeps lenisse . . sci! Beri lir- 

liiiinicidium vi'] emnmilli icaisse di'ineeps vi I qunrl panini IVrijn'iu deillia-ps 

ini [ninliliilnli:l ii.eeiil ile- Simulili [In deinoeps vii r.i co igni de aliqilO . 

loco Couiunis llraiijn. Castra Uncini vi'] i.ii'lilliliain iìl.iuiiiiìs llenon. Edi leunc- 
rit contri Tolunlalcm Comuni; deii'.ccp5 ;o y..i;;u; fui ut se poni in iranno Co- 
ninnis lamini, invasione lumia i:!in vii I ali», "ini dictorilin ilialefiliOrum qni 
ileincens ticì'iul de nuovi quilni; inculpatu; esse: li allea tur pini ci ni l'i isso VII 
quou potimi dwinis il tiirrei intra nolo dies iundiiur i.le-l.niar.inr Et vince et 
srliures siuinnn ]).>■;<!. ■,u:inni in liiilnti e; e\tra iniidantiir quo leiu'liaiiKir 
vcl possidcbnnlur per ipsum bannituin vcl cius fauiiliam aul nliquem alimn 

tini umilili.' ami' un issimi luuuiuidium lei puil.El l'oloslas lluiinn. i[ui nulli 

est vcl |iri! teuipinv fnerinl 01 auriani ut l'Oli-ules mer al. un in .■' lauipMr-nn 
lliunu. qui mini >ntil ni prò tetllpui'i filmini pii'rise. umilia 01 singola <li>- 

licailt "li -e ria re ne cKeolui ilei Iiiaie H iieri l'avere nini nlistanlihiis aliquilms 

inslrumenlis empi ioni s lei icinlilioms vel iliniatinnis vel emancijialiomii \el 
nensiunis aul cessi mi is ni (Luis vii insnhiliiui daliunis ani alicnius tillerius 
alienai iiinis vid ilislraeliouis ni .liiquo alio ini.' auL rat ione quali; qua pus.il 
aliqnis ailinvari ve] ilel'enili in ]n ■■ilii-1.it vel nliiiiui preilii'lnriiin Co lami'li 
salili qiiui] si iliclo Jiimiis ci lurres vince ani p.issea-ionej fni-scnt lu.nis 
banniti prò homiddio son [irò aliqno alio e\ .lielis inaleliliis aule quain nupla 



et cuppis doniorni 
ne alioroui dictornm maleii 
mentis si non «li marea! alia bona tannili un.lc possit mori de dotibus saiii- 
Deri sui dotium reserielur si vero pretir l enieuia lapide; euppos ci lignaiuine 
ilklaruin douiormn ei turi-inni u lasamcnta i(>sarum alia bona liaimili snlii- 
eci'cnl ad sali-l'aelinneni liutium n\i,ri? tiannili lìe uuilms salisliat n'ori de 
dolibus In eo caso lune lacU ipsorura honorum discussioueiu tliligenter elicla 



OigilizM by Google 



— 142 — 

cementa cunpi et lapide» et lignaminc et osamcnla ipsarum domorumci 
turrium deslruclarum [h i x iiìi i- > t min tir» ri ilelieant bereill et ad hcredem 

OCCÌsi. Beh edifica liti ri 1-1 ii .u:t( lìiniiii hcilililii -ii|.cv ipsis culii ilniiin- 

rum fi tnrritmi ili ;iniL'i:iiiiiu iiccasLiTui liuiusniixli generaliter prohilicmus. 
Si vero qnestìooef alique de dici is doraibuB tei turribus vincis Tel possessio- 
nibus maverentur per aliqucm vel aliquos debeant summarie ilifliniri sino li- 
belli oblationc et tiiiiisliln;i diri- ;tiliin;;i;ilatclla qnod infra dictom terminum 
rido liioruin liii'.'.r (iooiiu <-.-. turrif. tUniLi:iis (lirimr.irr e: nilinri'j ci vince inci- 
danluret dicimus etiam qard =i paln 1 .miiliaa commisnrit malelìtiuiu el do- 
mum sive domos et uimrs tinliunrii vel Iciuhtìi ani possiderit ipse vel eius 
familia sive alius prò eo propler qunil ipsjrum domorum ci lurrinm 
destruclio fieri debeai ex forma stalutorum Coinunis Bonon. tei ordlna- 
mcnlonim noi rcformatlonuiii con sii lanini Cnmuois vel popoli Bonon. integre 

nabercnt in ipsa domo sive doni il uri luvriliu; illu<l in-i cis reservetnr In ce- 




■ narnm per teslam fi ve \h:i- rapila equi- piiriinriìbu' frmipuiaiis nepolibus ma- 
sculis es. uno (ilio uaiis rpìntcìumpii' fumi prò una lesla sive uno capile 
tantum et tuno par; i|i-iir ; ni:i[i.'l;i,iLi>rL? ftirdinn d^tr-natur nulli! defensione 
aadita el slatuto alìquo seu rofovm: tinr.r run-dii ilnimmi;; v l: | |!.n |miI: Hi .n'iti. 
non obslaolc a quilnir, p ri H- . t : i i'ì fun f;ii:iiii:i ;nii : 1 1 . = ci 1 ut i ijue quidem omnia 
et simula locumbabcaot et hit dilaniai- eeluinuioiio in bomieidiis et malc- 
lìiii< futuri* H liauniLis tiaudis et non in preteriti!. 

(Juod nullus vadai ad civttaiem Mutine vel Regii nec in comilamm 

eomm in amillum vel offensione alieuius 
liero slaluimuE et orili n.miiiM ;:m I » et j>ai'i!ii'!i -tntn Civilalis Bonon. quod 

IlLlllui limilo ili' favillile tldIKill. i l (lislrii'tll di' CMi'ril in- drllcal ail Clivi I aleni 

Mutine vel eius comilntuiii sivn districhili nec ad livilalcm Ilegii vel eina eo- 

fensioutì aut inliiriaui allenili, vi alupuir ili- di.-ii- civiUitibus. El qui con- 

tra lererit si fuertt eques in centoni nin i- lìnnn». -i fu.-rii pnles in (piinquajinia 

litui. Umidii, [ii-o ipialili.-t iN-i- (amiimi fli.niiu. n indi ■minici DI fj i ero aliipji '. 

in il irli-. Civiliililm- i'-i. liliilimi- :ii|i disili, aiiiin eavnind.'iu n\li:v. dil ni i't 

esse in Civitatc Bonon. ad terminimi super Ime a potcstnle Bonon. staluendnm 
inbannis superili* fi in (.ivim. etili i:aiii. Oui *■<''<> cnnira feccrit et non solveritaul 
solverò non polirai ilUilniii baniuim sive rMuiileinpnationem Potestas Bonon. 
icnealurei delirimi pedem lacfre amputarisi haberi poteri tei. in rorlia Comunii; 
-vencril. Seu si non veneri! ad mandala l'olcstaUs debeai in buone poni et ut di- 
ctum est cond ranpna ri licci f ne rit ahsen s vel absentcs . Que r.oinitanpnaliones facte 
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rena -ile In vi- ini. tirili i' i. .ni.il-' vi i ]"l.-ienli l'ralì tr i l'i: In, ai n;| 

InCnmllatilnissiit: ilihiriL'iìliinliriiiniiii Icrrarnm ire vel Irahcre dehent erpios 
vel pedcs ciim armi* vnl sine armis ani nrasinne eapiendi arma in ndiulo- 

rlum aiuiliutii vel (a vomii nei: in (iflmisie.ii sua iiiiiirhn» vel detrimenti™ 

alicuius Civilatis vii Imre aut Cnmniris vii alienili* jurlis si ve tarulli ani ali- 

™ìus perenna ilirtariim icirarani. Ci si (piif • Ir- niiiiai,- Il ai. irl liisirielu 

ni niv e.1 in ri irli:; I Tris riaasiriiiilais aitlriiiilii re Ir 'e el ci,., .leln'al in L 1 i l ■ : ■ - 
IO Domili, ail terminiim super line a l'otesìale. Umani, si atnendum si vero pre- 
coniialnm fuerit ner pria «mi ticmirniis per Civilalcm llonon. quud nemo c- 
qnes vel perle- emù armis vel sia:: armis ani ivea.simri; lajiiemli arma ire dc- 



ireeenlis liliris Bonon. Et sì fueril pedes in centoni libri* Bonn». Et si fuerit 
senlifer eques in eenliuii [iliris 111 ni mi |in> ipinliliel liei- Comuni,, Honrni. prill- 
rtpalllw lenealnr iin iiinmi'ie (sii-; iiimili'iiipiM'iiiur prò i|iia quidetn eoudomp- 
uaUiineiu ..'iilil-ra ri, i „,lv,-i.il:i l'umani eirif ili. nari: ir] is elmi ivorìl ili eoilli- 
nenli Culmini limimi. | n i t n i | >l. [ l t « ■ ■■ lencalur. lliiieniiiipre. aiilem riieljs 

(lciri[iriiili'nn'S ci. li. r fui viti: unii |niltTÌI ani unir fiilverit C-iuiimi ad lennl. 

anni super her ii [mie. lai, 1 Hi. ni. ri. il.neii.lnm l'nleslas laiiirin. lenratni- limi: 
cidem conilcnipnalo delirimi pedem rsoquerili rlie posi ilietiiru iciiiiiinuii .1 e- 
re amputar! si halieri [aiterit. SLILi-.-t fi ami lem a il il il mani lata l'illesi al if ile- 
hwilìn bamio pimi el emulerai .nari n (ln;'is i|i;:ini irai i bus el pcnis. ()iin eoii- 
dcmpnallones l'aere ile abseiililms valcanl eL leneam ac si in presentem vel 
prescnles farle osscnl el fiikanuir inlrjire in doiriiiis. tjaas l'Weslas el eius 
index qui pre est euiul, ia|M:aiiuiiiliu:. v.vip-nili [irò Culmini leneantue eniccrB 
diclns eoilrleiupiinlinii. f in neiiai-i-s nulla rl. ti niii.ni' ainlila. Si le.-. e.uiMn- 
«l'iur illirpii'in lei aliquiis ili. ai- niiaisiniiiliiis si; i aralalis i]aai|iainii [mi] lei 
iiicurerc in persunis vel relms leni]i.un alieiaus iiiiuuvis eoriun quiTi inculi e 

super hi is nulla tini is ainliaiiliir nei' adunila ■ per l'i il [«la lem Hunilli. Iiee 

ido. Nec possit ime delieal orla repre- 
j| aliquam lerraiu propler hot eis vel ci 
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concedi ve! diri per Pntesiam Banoo. aut- Aniianos vel consulss Bonun. vel 

IVCi COilsiltUlll CuUUlllif Hill l'P|.l!lì IkuU'll Ulill limila Vii LIIL. T ULlÌll li! SÌ d .1 [ ^ Mi 

concessa fueril nini laleat ipso iure Et qui latitarla sive inslrumento fueril 
usis lanquam depredator strale et labelio qui refo'miaiionem ai» consiliun. 
slie ìnstrumenliuii re[,roi;illin i-.indi'i-erit lanquinì falsarlus punialur. Et si 
Poreslss Bonon. super hoc proposueril aliquod per se Tel alium in constilo Tel 
pecierit consilium anieui consiliarii sive nrf niiare aliano™ promiscrit de suo 
salario trecc.ntis libris Bonon. solvere Comuni ltorion. tencalur. Et nuilihel 
Aniiamis et uonsul in contimi Mini- tlmuin. Lnniuci] liouon. condempnelur. 

De armis non portandis per CiviLilcm et burgis et de securilaii' pre- 
Blanda al) illi- ■: r li j poriare -.(11111:11111 prò defensionc sue persone, 
[lem statuirmi» et ordinamiis alque precipimus quod nullus de Chimo Bo- 
non. vel distrietu aul forensis altqulg onde dunque sic vel fueril portet iti! 
habeat secum voi portare presunici aliqua arma otTensi bilia vel defensibilia per 
ciTitnlcm vel burgos de die Tel de HOcte. Et qui conlra feeerit si fuerìt miles 
ve! liliiis milHis ani ile domo vel [noie inilitis c(ui(k-rn]inuliir Comuni Honoii. 
piai qnalibei vice in visitila quim|ue liln-is Llmiou. Si ile die Inerii el si .le no- 
tte in ijuimjiuiiiiitii iiluis Uniuiii. Et fi Inerii |ieiles cotnlempnetur in decoro 
llbrls flonnn.si de die liieeil M .i literit de :te in viijinliquinque libris Bo- 
non. Eo sai™ quod si quis habens guerram vel odìum curo altquo vel «liqui- 
bns Toluerit arnia defensibilia portare ei secum habere oro guardia sue per- 
sone prestila bona et idonea soourilale ali eo vel eis de quingenlis libris Bo- 

lem. -i 1 il inile- aul liliii- in ili Ili ie'i de d u un! proli- niilitis El li Inerii 

pe li'- de Tri.i-uli- libri» ll-ilion. i|i:i 'lii|ili:lil lei ali.pc. non oll'eodel .1.1:11- ri 
licencia porlandi et Imbecilli M enni dieta arma defensibilia per Civitatem et 
burgos et dislrictum Bonon. Quod si cnnirn l'ererii aliqtiem Tel aliquos olfen- 
donilo luto lompore reeiiiihii- i'otcstalis cnuialni- et condoni |>nulur prò quali- 

bet vice seounduw formaiti prediul lii.-cnciani a ite lori la le predicla dari 

prohibemtis omnibus c". -minili. a--a-iinis ani illis qui -uni infamali vulgo 
qui su nt assassini cu qui allineili vi ali, pio- l'eiiciml sivc percusserint voi 
vulniTavei-inl un; iidocli-eoi-iiit preti;; aiii.iie vel prf-it>u-i alii ninj v,.| alitino- 
rum El si quis Iianens guerraiii ani odi imi veluerit alli[iieni vel aliquos boml- 
nes secum tenere el din ere pei. ^uafilni mio persone pnssil eos Lenere el se- 
cum ducere duninindo non -ini lamini ,ive isiianiaii de furto vel rapina aul de 
falso vel qui Slnl assassini el allei aliler noi. pi n (|ini vel quibus presient bo- 

Bonon. elipse qui leiiero et lini ere minori t mini vel i.-us secum dieta occasio- 
ne sii el esse debeai unus de (ideiussoribus corundem silicei qui ueminem of- 
fendentin persona voi rebus tulo b'iiipwe rejsiiiiinis l'oleslalis. El qui centra 
li'icril |iuniaUU- et iiuideuipuoliic [ini .|ii;-li!)e; vici- in qir.intilati; -ivi- in ipiau- 
titaiibus suprodictis. Salvo quod in cinidii eisira i-iviiatcni et burgos et eliaui 
redeundo possit qui litici aulom prò luilinnc sui si in; pena portare arma veni 
defensibilia intelligimus esse paiiccriam sivc eoritum cum mauìcis vel aloe 
manieisiianiberiasmaleatamcervelcmni ;i>Li liacilitnin liraierolam sive ro- 
lellani sive laTOlutiuui collarium et guanlos de ferro el lammas sive plallas 
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ferreas alia vero arma cuiuscuinque generis sint intelligiiutu esso oflensibilia 
sire velala. 

De assassinis de Clvitate Bonoo. et districlu non stando vel venire 
llem statuimus ordinantus atque preciplmus quod nullns assassinali ani ali- 
tei Decidere aliquem preiio \H amare preeilins :<lii;uhis vel aliiuiorum 

\fl lmr«Ls ■•ni difliichi ina- se i'Ti-jH ani n- ri .Un ni |,:ilam vel inculi e VI si 
ijni lales assassini siimi in Civilate Burnii, et districlu bine ad qtiar-lum diein 
ili: Cmlule Umilili. ■< ilisliiihl mire, lirbeaiil ri se pciiims alisi' Illa re pulirmi ve- 
ti) super hoc (aleni divinili-, ^inin. m.Iìhm i]aod -i ,[-ik liilis assassinus aut tali- 
ter infamilus deinceps iuvriilos l'uorit in civilale lloiimi. vel burgis aut distri- 
clu l'I oantus fueril l'I in l'orila l'uti'stalis el lluuliuiis limimi, noi-vencril aliqiia 
tempotc eodie vel sequcnli quo presenlnln li ni il l'i li siali Bonon. vel alicui 
sive aliquibus de sua l'au.ilia vd silurili i Mi-. post v presi arnione- de ipso la- " 
ila iiioiiu [>vi!(lk!!> l'otoslalis liriion. caput ri r.viat amplila t i ri qiunl co; no- 



ccjrtavofit ani rediger:! son [[iSiiin riluti Vff! slare aat in 
Iri'ccmis libri; Honun. ùninini llonon. ti; 



integre in denariis numeratig solvere tenealor Comuni infra unum menscm a 
die tondenipnalionis li ilo. l\: l'nteslas ci eia; maire; ..(in pio ori! ve] pre est 
condempnationibu. e\ii_-o.[iiii« tlii'l:is or,u,l, iii|i[ialiijin= iato-re in deuariis esi- 
gere tencatur nulla de tensione audila. 

Qnod nullns vulneralus ire debea! ad domum allerrius i|uam ad suaiu. 

Iteoislaluimusordìnaiaiis aiipn-privipimi.s ij I nnllus vulneralus sive percus- 

sus debeai irevel se tacere parlari aul so parlari porniilr.il ad domimi alicuiiis 
prelerquam ad suam vel ad nuam lialiitalvrl ad illumini alicuius qui essel si hi 
magi* iirtH,iia([iins vel arane. l'I si|jiii n liiiv1 n r voi il ri non ilrbeal ibidem siale al- 
inomi in ea qua ballila I rana l'amili:, sua vel sui pi nsiiai.ii is [i[ii|iiai]iii sii.: af- 



neat et otnni robore careai ae eliani Bruitale. 

De pcnisillorujli'ini a.t i i udiri am malrlirinm lo.minl voi la ri l'oi oi in 
lieti) Statuimus unliiiaiuos .il:;ue ji:eia[iiiiius o.um ima: civili canluiu Sii que 
peccata suoa leneaut auctorcs nee ultra pi onirdialur pena quaitl sit deliclu 
culti regidarìlev ei dcliclo alterili; non ilrbo.v poi' gravar! Et in hoc etiam coi 
sonet jusdivinum quo ravelitr qiio.l iuiiiMilatem palris li li us non portai» 1 1 
ne deinceps conlinxat in noceti leni ah oilenso quo cavclui 
liiilioiola al) alio ii.j.™i-avari ri 111 Livilas linnna. ol eii 
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fuerli olFendcns qui [iliVmli len-rii penimi peminaliLer que ci fonila or- 
dinamenti homieidie impiniitiir paeiantiii' l'i insnpei lama ninna omnia in lie- 
mlem mortai juris qualità-i --i il! in .|.n i I ini n ! .n:jìssa menimi arto transfert nlur. E* 

i'f|.tis itiiiiiilms ci lumini-i I il. ritiriilr ( nani ili. hi Imi, litui di-iian- 

tnr ila quod perpetuo non rptinìilir.i'titiirt-;i In. un itile llkaiilur offendenti;, font- 
se quo pnssidehat ve! trnrhiil irrii[ji.i^ maleiiiii purjiriraii. Non obslanle ali- 
i|ii!. iiiMriHiii'iiiii (ii'"l ri; riTiirai'inni iiiu^i riin iiir. si f m in lineili tubier.i- 
tus evarlat fuerit lam gravitcr vulneratila Inni: qui fecerit vel qui neri fecerit 
!n .(iialuor mililnif libris liiiikiri. lini qiwlilvt tnii:!i ìii.nnlui-. Si teiu minili 
leve fuerit ex imo vulture smiruìs evieiii in tubiti miiiibns lihris llonon. con- 
<tcnipr.c:ur. Kl ii aiti l'in rnsr.ns Inerii tnltu'iv unii ik'iviiiìiiis fina in e: inni 
qui perenti feecrii qnilibet cornivi indinitia? in ili il ms lihris Bniion. condempno- 



.liriiiii inoliare, iniievit |iit te-les lille dignos ci suspilione carentes quod fama - 
sii ([inni ail t indila™ in ciim peri liciti m umiditimi] hit rumini ssumEi ciim prc- 
i lieta lama aliiinii I indi li ani vel [iresuitlio ti'l ami nii ninni eiinrurat M tero in 

forlia Comuni s min |!Crv Tit qui ini t indila ni a lima iill'em Ieri t vi I iill'endi ine- 

ril in perpetuo liaiinn poiialur tariquam prò gravissimo malcfilio de quo nullo 

tempere lui— il mire pace te! rrmrnrdb vel iiliqiin ali dti qui (lieti [ni-iit 

ve! ex <;u(. (=!■-'. ili-ilari. Kl i.loniuf el. tnire.i la uni li l'iliiilil.a.i dinianl.ir. Iriil.ru- 
mento dolis vel alterili* euiuscinnqtic contractus voi crediti non obstante. Et 
P--]'|irtuii min relieiiitli.'i.'ntiii. V:. iinuper ?i inui nina Inerii «ilonsus vel grnviler 
viilneraliis tiuna omnia banniti adherodcni oflensium ad ipsiiln ottonimi] ti teli- 
teli! qui inerii irraviter tubier.-^iis sunniaric siile indili umili slrepiln vel alni 
iuris soliemiiniiaie peneabut. Hi Ime s lai ninni in parte sui qualibet sit preci- 
Mim iitninrat plenum rullìi i- rum uliilarili.i aliqnu aliu Saluti] vai ridilnualinne 



II. 'in ■ilalnini'.ii (inb ■ululili ?li]u.i pivapiruie. qae.d iiliqaa pet-iaia |:.-i-| .,-1 11. h limi 
iiffeniiat vel offendi fucini fratres lini. Mil. II. SI. V. 'il. ani aliquein e< *?is qui 
nunesunt vel pi" tempore l'iierial aut mille. Lue sin- aeratali' ilelicat ili per- 
sunis vel mail siti' rebus aliqiiibiniiiii' dii i vai l'iei^hari pn.sil. El credaliir ' 
ditto siye denuntiaiion i iiliu. .pii Hlen.innfiii .ibi l'aetain fuisse- diieril aut 
uni vel duomi* ev dilli. Vinlrilitis vel soldini ani prillai la In ri iliclorum Kra- 
Irum tommoranlium in Civitate Bonon. vel districlu facla ipsa deunn lini ione- 
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ile voluntale dictoruni Fralrum vi'l majiiris purlis ■■nrijin et slelur solo «l 
simplici verbo oflènsi io! nnius uni liiioi-mii ri Fratrihus prediclis aut sindici 
vel procuratoris diclorum Fralrum cum volunlale lam ipaorum Fralrum Tei 
inaimi* iwlis .■nrimi :nil scilo 01 sim[nici lochi limoli nll'cnfi c.iLui ioli] alale 
Inni ilioloimu l'ialrnin 10I maitiif partis .'ni tini li.lohi-eL tir uln'risiin.n ftcifft 
(sic) quam diieril facla fuisse. Et ile ili» >ol ile: illis ile quo \e\ quibus 
i1i\tril L L L , i ; 1 1 ulicnsioneui libino ani licri teuifo. La fi niii|Cii fin .i.irnii 
qooquoniodo aliqucm de prciliotif iV.itrilms <--ikjn..li-i'ii in piu-snmi \.il rebus 
rrcclriiiin lit tur solo fi finitici verbo 0 il b 11 E. i vcl dictti'lllll franimi ant filili- 
i oBcnsI ut supini didum est puniatur et 
tione Uonon. infra tertium post didimi si- 



lih-if ll:inr.ii. .;l plus arliilriu i'.j-..'sl:i lii in vorsun-.i voi libili- ninni sollepnitato 

fivo ilclinntiali vi.-iicnnl slelciìnl a.lioaui l'uligini is (.Inani con;! e ni pioni il moni 

som a din t(iuclt'ui|iiialiniiis lutto. Si wm so abso iita-.trinl < ir ni in Ih Iti! vel de- 
primi il ini- ["immilli- ti sei ibaiilnr in li lini ,ivn liliris Inumi!»!' lànmuiis 



iicscutcsfacìn il l'ade furimi. IJuo. colidCOIpna- 
oteslas et ciaf isiJcx qui pio crìi eondempna- 
lionibaa Comunis esibendo Integre iu dciiariis pio Comuni eiigeri! leticatili 
iiilraniini:) menseai alili fcque aloni L': ilo linnif ipsius ooinltuiieuti faliil'acei e 
timcanliir C. .ljiijii L binimi, iinììa liclonsiune a-io.iu. \cc ilo i|if j ìianili) possil 
offensor sìve denuntiatus vel condempnalus dina occasione exiro nisi inerii 

-fi dieta oniiilenipnalii.i Comuni ot .0 ccuicnnìavci'il tinti nlli i.-n vcl oius 

ben-, li- ouai Miiiuilalo dioici] uni 1 i ati imi mi inaim i:; ji.irlis curimi. Kl l'nlosuis 
Bonon. qui numi esl vel prò tempore Inerii halicat plenum ci liberi™ ac mo- 
ri™ arbitrii™ in nmriiljns ti siugulis n^'oliis tlitiiiruui Fratruiu vel allerius 

oiirinn Inni iiipoiMiitif .piani in rebus e..nli:i quasi quo por-i iiu> ¥:■. n i lue 

Poteslas qui mincesL vel più le-niporo riunii preilida (inniia elsingula tacere 
ti lini latine tnii-alur sii-, ol n..linipltrt |m ti.o. (.lumi si min livori I snlval Co- 
nia ti siiijjuia faooro ci litri In e tiine.ltiir precise ul ilitlnm osi. lil istilli or- 

tisa in quulibcl parlo sui ila ninni luìli limili i vi i iuterpretari Bui disjicD&ari 
vcl miliari non possil per consìlium vcl areimum Cuiiiuiiis Uonon. noe per 
Glnaiiiiml .Val maisani |io|>nl, Ponili., noe alir|iiem fi ve altipiani poritin.iin mu- 
do aliquc. iti insonni fivc caina. Ut |ioiuiiuir et scribanlur in libro sivo libris 
slaluigrum Couiunis ti |'c:|uili iiuiiim. oi ;>m maini" preciso Coinunls ti populi 
liabealur ac teucatur ac cluni observelur et (|uilihet poteslas Uonon. predì- 
tlaul jnrart l'aciaL ano smttssuri in liaiino lOUIniii lilu-as Notile liliri) alvo 
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Mitri» statuloruniComnnis Bonon. t;[ | ■ ■ ■ | ■ -. 1 1 i possi! lulii wl miliari in [oltim vel 
parlem. Nec statutumvel rcforniiiLiu aliij'.w vel uni in» moni um aliquod in con- 
traii-.LLii irllUi ■>n(irinin.'li! i <■>::> !>:;«;:!. l! oiulii;i i-I f iugula ijin: conila i n ei Ni- la 
vel aliquod ile predictis essenl vel fierent siili cassa ij.sr> iure et facto et niil- 

neantur inliter precise facare quod omnia ci s-intiiila supradicta integraliler 
obscrvolnr et eflcctni pli'n.inc ■.li.'iiiainii.'ninr. Ut (|:iililn-t .tucianus vel Consul 
qui conlra predicla viri albumi |.[. iììlIi.i ijciì :i Ijci IVi-eril punendo adCun- 

Siijlllll |'J'|jllll ■H-|l]|.il!Hk[ ! 1-l-ICI-r-rÌj Ì1I L1L | ■<■( L'Hill I Hilt lAHIM I Lll'i pOI'linUCO- 

do ve] refurmando in ci'niuiu litiras limimi. Comuni Bonun. eondempnetur. Sal- 
vo tamen quod istud ordinarne nluin non preiudicel alicui creditori sive credi- 
inrlbus dlciorum Frairani vel alimiur. «.min ii! aliqiui t :ni vel qullius leiieren- 
tur ipsi Fratres vel aliquis et eis aut in lutea tenebunlur. 

Quod nilìlus Inirianiis vili Cun-ul pim.-l ìiKit An/iaiins vel Consules 
vel inler quadragiuls novem aut in Consilio populi vel millat carli- 

fClllI" .('.icl-ltC illilULH.I ih' li.i'l.i Hill. 

Hi'iii slaluiaill-i .nslmanm- ilil'lc |U..i|iiinus ■ 1 1 a ■ ■ ■ I milliis Aiirianila ':■! limoni 

les Caiubii et Mcrcadandic vel inler quad ragin la oo veni nec in Consilio populi 
lnxi milleri- ci'diilas ],ìt s-.ne.^tcs di: smH'aeLi vi'l sin; laudile vel suis Ir.iln's 
rei patria vel nepolis sive consanguinei usqne ad terlium gridimi Et si quis 
conlra feeerit condiimpuctni- in ipiiinjnc:;ini:i lilirus liùni.n. Comuni Bonon. JrU 
['mestai illuni ctjiiiitriipreitionciii iincido. rr,i?crn tciioalur e. insnper l'ote- 
stns non debeat niiilL'io hit tuiu.ii ad CjiìhìIìuih Comuni a iiLiwralc. Ilti'orma- 
lionem aliquam Ancianerum et pupilli ["ariani lontra picdictam formati). Et si 
Poleslas ponere talem refunnationemAnclanorumet populi ad Consilium gene- 
ralo sit condempuatus ipso iure i". l'aiitn ile smi feudo in ccntum. libras Bonon. 
Quam conderapnsliunei.i l'uiestas scuucus exincrc lenealur. Et quililiet Aucla- 
nusel Consul Cambii et Menandarie qui lune esseni ronienipneinr in vigilili* 
ipiinque liliris llnnnn. siaiu'.u ali.um min Mietami; preciso vel nini preciso. 

Quod nulli» post terlium sonum campane Cumunis per Civilalem vel 

hurgos sino luinine vadaL 
Item slatuimus nrdinnnu ìtqae pndplatni riiind-millus Civis vel forensi! va- 
dal per Civilalem Bonon. aut hurgos post terlium semini campane Comuni» 
Bonon. sine luminecum armis vel slnearmls. Si fuerii millesqui conlra fecerit 

vel Dlius milili Ben de prule vel di; diurni niilltis i' Ifitipnelar in deeem li- 

hras Bonon. Si fuerii pedes vel fllius peditis ineentum soldos Bonon. El nullos 
laliernarlus vel alius qui vendat vinuiu in inverna debcat modo aliquo vel tn-" 
tienili li-m'n: post Icitlillll scialili campani', iu ciiiilili ■ unevii V ■. ■ 1 taiic.riiia ali- 
qinini piTsmiam, LI qui iinili;ilh:iTÌI e..ii!]eiupiii:;ui in rcnLuii] Mikin.s llimuii. 
De hiis excipimos alber B atores ijui sunt coiisiic'.i r|iu.ti ( lit linf]..iiari. 

DcCapilancis li.il:cn.:lis per i.inuiii-.uui Hhikmi. et Imole. 
Cupientcs per vigili cura et sollecitudine providere super depredationibus 
siralaruui et vlaruni ci furlis et aliis malirriliis que per montaueam el planum 
Comilalus Bonon. et dislrictus dicunlur fieri et actenus esse cummissa ne 
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al quando facienifs pena riVbiia pnnàminr et ni ionnìti fures 

quod Ìd potcslaria et per polesUtriamScarcgalliasini in qua capilanjria sill'la- 
□oriuiil el esse liebcant omncs terre al) inde suprn iisqtie ad pulestariam mon- 
lanceCasii sinl et esse debujnl prò Comuni Donnn. utms Capitan un: ut nnus no- 
lani» cum eo boni ut libali:- ot lido dipii. gai poi-fiat ■ ■[ detenni pereiperc et 
bum el penas impernerò occasione cornili oflìtiì la in annullimi s torrnram 
qiiam singuiaribus porsunis et condumpnare et mulctare el punire. Et teneatur 
preci» iiiniila malefiLia audiverim esse ftcu in dicla capitanarla e( qua de- 
nunliabuntur cisdem finita rsc lidrliret lioinioidia furia ci rapine persona- 
riim ni iìtimii di' pruda lii.'i ics ^ j V n ■ .■■iI.jiiiitiIii slrataiutn .il i iarilin ut loem'nni 
facla et facle in personis el retius el vulnera el percussiones personarum in" 
eendia doniorum et beditìliorum et biadi furia et rapine el vulnera simililer 
cipioiuai imi, i-i. I: r Inumi ri ;i-:[MVii]ii .-I. alimiiai tiu-liai uni -i\e animaliui.i 



ulliinain i n innili loia vul aliqiiaiu alluni nlili^i'.ii'iirni m-1 instrumentum contrn 
vuluìllatoni aduni ^ nlii|iil inni el oiviipalii.inrf mi- invernili.- l'itole de pas- 
sessionibus alicuius vel aliquorum ci eliaw tuiicnlos sive rcuuplanlcs fures CI 
laiiiiiius Pamdios i:ui]iu:ii- liuiirii. eiipsos liauiiiun et iiialefiiciorcs et assas- 
sina acfipit'nles paiJasìa se mainai lena Lt ca i.nn.ij ili siiipala l'aita dilipuiili 
inquisitioae super prcdiuiis ni sii.n'.di; piena lonar. insuiipli:, r. dui.uic 01 di- 
naro videndo ul Ululila et lingula preprii; o.tijIii, il; i;uod it.oiiadwn ■;:>"{! ii- 
derint sic reducalur . . insuripiis ul sio imiiiialiir Polestali Bonon. 

pnlilirala <l;iidii posilo rnpilaili'J supplirti h'.l pupilli ci diilicnlli da li otlieia- 
Irs inaiclilLi ornili., ii.ipnr.'iv 01 iillilin ciiniin silo afnisatLunes t'1 dfiiuiillnlin- 
nes recipere ab cis ut supur ci; uopnoscii:.! ut ciitidi'inpuare. prò qualibet vice 
con Ira race ntfs ut siili nini olicdieiilrs riioii cornili oililiiini ri in ipsonun ofll- 

tio et Occasione iillìlii ip-airmu Kl suripln ri aria iu-1 la In iilquisilioiiuiil 

quam arriisaUiiiniin ul M>iiii>>iii[>uaiiuiium ul. Inumoi'inn ci punaruui super 

prudi, li.; l..ilainiii | . i i on. ini II i-io i Iridimi | lati f! a. pulii ilirn In siijiPu 

a [io-ilo lapilli ari snpiadit li LI l'uHistas limimi, pi-i illas srriuturas et acla 
secundum illas scripluras debeat procedere ad condempnalionem vel obsolu- 
lionem facli infra qualuordies post reeep ti onem il lanini scrilurarum. Et omnia 
comunia terantm ci singultire* In. mino:, ipsnrum de dieta capilanaria tenean- 
turel deheant cis obedire el omnia preiepta ipsorum que fecerinl eis occasio- 
ne corumnIBtii lacere ul. integre adimplere ]••■!■ comune quam perdivisum 

ad eorum voluniatcm stili pcuis et baimi* nrdinatls sive ordinandis per eos In 
persequendo capicmlo ci dulincniiti tinnii jlos Comunis Bonon. prò tnalelitio et 
sssassinns fiire» et lalrones depredalores iirataruni « viarum et robalores et 
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i.ialri.ictiirrs. (jii.islrhft rus l'uii-siaii linri™. |iTpepii[andos (lieti capita- 

«e. El strida. l'I vi:i. I.aiere .e.-nr... per lenniii ri : 1 1 n.iiu el prunirare qneil 

cirsi udiia- fi e.irfrf mislml ire tpitnl Mulinili fi alia vieluaìia ilf ili.lriflu lld- 
non. nullalenus eitraliaiitiir emiti-a iute riliiluni l'iileslalp; el Comuni* Bonon, 

eL custodire, ci lacere cnslndiri q I alligna jiassaghi pive inak'olccla non an- 

fei'Jiltilr nei; acri pia inni' aliqnibns jutsihiìs fi illuni alligni non accipiantea 

aliipu. litui I M vii iiliiJUil nri iiii glie (lift Vii l'Senijilali |ins-il. Hi -i .guani n i 

si qiHis inveiieriiil fi miImtìliI c.nitra lacere ilare ilchcanl npcra In ina lille In- 

el Poleslali lliinon. preseli larnliis fi rleclimif ni l'arcre fi linri future de iiuali- 

elecli delieant cis nlirilirr spreialile r fi ire et sturi' prn in-dlicLìs el singnlis 
predicloriim quiilicns st <gii::nt!n ni uhi ci (|nalilcr mlnerinl mandaverinl eia. 

:mil:a\.ilif. ioni ili Kl nielli! Iialieanl lire ini-, ini i.ii J , ipi-i T vcl Inci'.li'i prò fl> 

lepre ol notarios ftunnnls qui 

cum i!la slelorit in dcii'in libri? Il .uhi. ime-re in denariis Comuni Bonon. ner- 
snl verni ih i 1 insllprr ali ultilin iv|:ell antar i-l. ] ■ll':!l 11 in HIV :.]> eniiilms aids nllì- 

liis Culmini.; IldiKin. piTjifind siilvd ipird salari; is rmire.ssnin lidfliret de. 

tem el supteni soldns Ijm ino (pmlilie.l Capilaneo prò Iribas equi?, et duo- 

ilei ini suliliis limitili, pili niiLariii |irn ilnnlms eqtlis |« i]inilil)eL die vlilellceL 
1111 qui sunl el fufrim ilfpiiiaii ad liiciiiiii iilliiinin (irò Comuni poseini reci- 
perc ci haliere a ComunlbuS lerraruni sue Caiiilanarie et salarimi) nunlioruiu 
Coinunbi qui cum cis sif if làm -ili, fi lìeecm fi ncin limimi, prò quolihei eorum 



qut sunt Intf r Savinaiu e* una parie et Setlam et 

llenum ci alia que non sunt ile pnteslaria Casi nsqiic ail ; 'dia Civitalis 

limimi, siili et esse detienili de Capuanami Capitami Hc.rrf L'ai basini. 
De Capitanarla Casi 

Ite in iu pnleslaria ol per poi esl a ria in slumanec de Casi sinl et esse de- 
1 ira ni inins C.ipilanens i I uinis Tiularins rimi ne lumi et lr-al.'s el ilipii lille 
in qua Capilanaria sint et esse delieam omnes terre dicle Holeslarie Casi. El 
insuper oninet terre qui' «uni Inter Sfllam et Renimi que non sunt ile 
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l'nlo-laiia Ciis'.ri [fini, il liihnìrriii v.'l Krarriiilll.i-iiii usi]'].' ai! t-:i*lr Kjfi- 

scopi «1 leneanlur et delieal diclns Capilancus el eius nnlarius in dieta Capi- 
la nari a el teriit riii-iìri:! |iirrbrla .iniuia pi sminila observare. 

I)e Capitanarla Casiri tennis ci Belvederi) 
limi in poMaria et ]ii'r i.elr.laiiain llaslri treni!. Iìl-.U (-.Ji-i ii s ini L'I rs..u 
ilri'l'ailt 111111- i;a;iil;j|hpll-. l;t llllin-- Slesia L i'a - air lumi •". It'ra'ir.-. ri .libile. 

iijc in qua lianiiiiraaria sinl ut esse rlrbi'ant niimcMiiTr iliule pole^iiirie III 
insuper Custrum Episcii|ii ci minici, alir irne ali indo suora a sera Heui usque 
ad Capilanariam uhm llcnum inferius ori li natii ni ut tcncaiitur et dclicaiil di- 
utue i:j|)L!a[icu; ri eiiu imlariii- in ..lina l.anilaoaiia :■ Irt'ris ennalrili jircrlii'U 



«1 bolli, ri baiali'!, ri iliriii lalr In i|!i.i li.iailanaria sin', «lii-lf leii'r ntii-a ](,.. 

num super slrat ut dirimili ci u rliam siitiius sliaiain Kl lineautur el ile- 

limili ilirlus i:a|iil:iii(.|is ut eius la.k.i in. in ilina làinilaiiavii l'I len'is cinsilrin 
prediola omnia et singnla observare. 

PeCapilanaria inliir limimi el Sminimi snìilus stralam 
ilem in plano Comitatus ltonon. subius siraiani Inter lienuni el Savinam per 
S IJcorriiiiii el S. Mariani in ilnnis ri. |irr Voltimi ri .ili ioilc inl'iirius usqilC ad 

iJOI)lilie> Cnniilaliis Umilili, pur Irrr; •! arqtiaiu In ijua i:a|iilaiiiiria Sinl el 

esseuebeaiit loia Peola ci omnes terre astrata inferius inter llcnum et Savi, 
nani n i. [ne ail [Sii.-inliain IliiiL.'.L linniin. in qua tini rt esso debellili umili Ca- 
|>J lancili?, ci 1111111; mitariiir. boni ut lucilo- ci ilUni lidi Uni trucaiilni ci iìc- 
brant in ibi la i.:.i|iilaa.ii'i.i in trri'ii. riunirai jinaiirm umilia CI silurili;! ubsilr- 

lìc Capitanarla inlrr Sminino il Saldimi] snorr Platani et snblUS 
[lem in ii'i'iis Montali re ut pillili i|uc smit in lui Svinimi et rinedalum usane 

ad terrai pulii Ini' i.' Sear'Valliasini el inique PI .riunì idut ri l'Manlr bruni. 

iim:t Capilancus el unus notirius qui lein'niilui' ut ilrliuanl jnialicla umilia 



Ih L |irr |,i.l...lari Tesili u.a li iln.iilalu. biiolr o: in iriais i|.~ius (.olri-larir 

sinl eL esse deheanl unus Capilanus el unus nolarius cupi eo Qui leneanlur et 
delnanl in lerris diete poteslorie prcdicla omnia el simula observare 

De Capitanarla Lugi. 
Ilem per poleslarimn l.ugi et in tcrris ipsius imiesiario Comilatus Imolc Bini 
el esse debeant unus Capitaneus ci unus Nolarius cum co qui leneanlur 
ci dcbeani in dicia capitanarla sive potestà™ el in lerris die le poteslarie pre- 
ilicla omnia ci tingala observare. 

De iuramento advocalorum sive iudicum 
itera sialuimus et orriiiiainiis qnod quiliboi ((ni volnerit i-sr sui vocali» el uli 
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advetaiionesingulisBunls In mense lanuarii infra qui miccini dìeasi fuerit In 
l'.iiilali' Unni, u. i'L f.mw ini p'>.t<|iL;itu rcilirrit ut IlultuIus Inerii infra quitl- 

scribi tacere in aclis Comuni» Bonon. (aie) quod ipso tuli uti advocalione el 
in |iivv'i:IÌJ. [io:i'stalis vi ili. in. i. \ ÌLi.liril>ui |iulist::IU ri ia:\'.\ i[iiui] in uliijuii 
causa non oaciciur quod para sua uieiur l'ali:; 10-tilnis vd iiissi-tiiiionìis u 

quod doni opertun boni lidc et tolo l'urtili) posse ([ I line non Bai ci ai hoc 

vidcrit vel credideril imbibita lns depistiti a nansa Et iudes eorutn quo igilur 
causa ai non fiieril iudci Polcstatis sei ipse Poteaiu dentuiliire debeai Po- 
tcsloli vel ludici ano lalis advocaws destiti! a tali causa el lune Polcstas vel 
eiusiudex leneatur iiiipiirerr di' l'.i!sn iiisiriinnnilo vel lesu- producto. Et ba- 
bcat libertini arbitrami in iiiipiercinl ict|i mini Mi i imi r,i liilsum teslem elcuiu 

el eum qui Deri fetori! et eum qui l'-rii Meni li ■iniii. si ruram Poteslale vel 
oius indiciblia causa Inerii ri aikiiraUi- ilesliteril. beni si minienti ciigriine- 
rinl el sci verini jiin ti in cernili invi e eausaiu iuipinliaru vel |ieiiitus despera- 
tam et et mendalìis iiinipoailani L[im ■iiijiinutis pniileiilrsipio mala eonscienlia 
dicle liti non palrocinriiliir el ab ra recedali!. Itimi si in prucessu cause eognn- 
verinl predirla a causa recetlam et ab ea desislanl et salarium nicbilominus 
Inugrum habeant Ile» quod nulla ita vi Milione rjoUaque allegalioue quam 

Quod advocn I i diurni lini! l' irli sur iiU'i:|itUi[irii] qurslionis quod non 

iitiTilnr l'al-is iasloniucoiis mI t osi il ili.' iaìni ce! [nulialionis falsis 
Uem stamimus el nnlinaituis iptod allineali ante incrpliunem ([uiSlioois de- 
bcant dicere et denuntiarc parli suo quod non ulalur vel uli debcanl falsis 
ìnstrnmentis Tel falsi? icstibus vel aliis falsis probalionibus el dicere quod si 
facerenl ullo modo eoi iiivarciil lieo. prcstarc.nl eia suum palrocinium. E! si 
advocali videi-ini quod pars sua ulalur falsis teslilius vel falsis inslromcnlis 
scu aliis falsis probalionibus inconlincnli debcanl illam parlcm rclinqucrc el 
amplius in questione illam suum patrooiniuni non prestare et nichilominus 
iiitii-nini Falarium percipiat advocatus. 

Tepena illius mi lici.imiiaitiin i.iorit quod in Mie falsas proba Monca 

induiìt. 

lletll tliloiinus a niiiiio.mus [pioi! si tc1ie.a0-.il' advoiiarin -un i-iib sarr: : nto 

ijuii.I in bic r.msa |iivsiitit et il eira nlia veri! qlidtl falsati probalioiies in- 
duxerilet adversarius in causa procesaerit vel institerit aive sit acuirsi ve reus 
a diclis proluti onlbus usus Inerii per se vel alium Et dicle proliatlones false 
reperto fuerint punialur ea pena que In statuto conlinetur de produceàdibus 
falsua lestes vel falsa iiish ini ta si vero faka reperii non fiierrnl lune de- 

nes appareant presuntiones vel eonìeeluras fnlsse prò d e n un Hall le. 

■ De pena advocali cui ilenunlialiim fueril quod pars sua ulalur lalsis 
leslibus vel itisi rmitriitis ci proba! ieitibus si causa non desisleril 
I lem si a: n nino- el ui.liiianius -i a li. [ilis delimitimi! aiki ira te ad verse parlia quml 
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per qiias gii verisimile instrumentum vel testem falsimi esse debrai adiocalns 
desisterà a causa. Quod si non feceril et reperialiir poslea lesios falsos esse 
?el inslramenlum quod adrocatus condempneiur in eeriinm libris Bonon. 

De- salario ì ■ 1 1 1 i : : i : 1 1 . jip- omisiliU in i]i]>><slioi]il)us et eansis dandis 
Cuiij lioc sit quod per iniporliniìtatoin et eutimie» maxima; que iìebant prò 
consiUis babendis in causis el qtieslionibus El propler eupensas nimias cogan- 
ler bomines el non passini prosegui inra sua ex co quod inlerdum pio! eipco- 



quod ante quam dontur suspecti Tel ante quam elìifiai 
sapientcs v:r'i;>itiir vjner quo deboat ctinsulorc e', naaniri 
salario inler omnes qnocumque fuerint el illud solimi q 
nr.ririard immiiic salarii 01 niliil ultra mudo aliquo ve! ■ 
ilii-i ini OM'ii-naii .nli.il i [il. n i :it (]ui3sli(iiu'N! .1111 I ornate 
sibilio voi poraiiias vi pluros pusiios sapienles vel qu 



m non possit ei con slitti 
m neque po possil j 
»i urna olwli.ini; A- nmsiluriis -il .eilotio. .lo Od lai I: 




ni. de do. rem vero libris el ab 
: sei bon. prò qualilal libra, 
lecim libris el ali iodi' siiiiim n.ijne :.il vigiliti. [iiin. [no :i .[«iilihi'l |i:irtc 
.Navoni snliins lldiiiin. ilo \is.'intiijmiii|iii' libri-; .il al) in.li' siip-a usque ni qua- 
rivatiiiltj lil'inf a '[nalih.^. ll.n to 'MiiiKli'oiiu brillìi.» il,' i];i.lilrai:in(a Min is ol ah 

de* Ikinon. DO senilità libri» ali indi: supra UMpio ad renlimi li tir li :i rpja li- 
bel parto ti-opiota j.jblus Hdirnri. Ilo remimi ibn= ol ab indo sanra usque ad 
Irecenlas libras a qaalibet parte quadraRiuia soliios Bonon. De trecenti! Ubris 
et ab inde supra usque ad quinscnlas Libra» a qualibei parte Ires libras Bonon. 
De quingentis libris et ab inde supra usquo ari millo libras a qnalibet nane 
qualuor libras bonon. De mille libris ci ab inde supra quanlacumque fueril 
qnesliii ot esso pdssit quintile lihras Bollori, el unii {ibis a qualibei acipiaril. 

a l[iiaiib.'t parlo iIihis -Dillo» buri. ni. do divelli libi!» ol ab indo Mipra usque a.l 
vioinliquinque libras bonon. a qualiliel parte seplem soldos bonon. De quin- 
quaglila libris et ab indo supra usque ad centum libras a qualilttt parie de- 
cem soldos bonon. De centum libris el ab inde sopra usque ad irecenlas libras 
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|>ru dandu calisi I io min ucci pian In r Seu il le 
it questi» uve Consilio super se ipsum sivc et 

ipsos questionali nisiamhe parles vcllcnlquod 

sapiens vel sapienlcs acciperenlur vel ni si ima ei parlibus vellet suis eipen- 
sis Batisfacere sapienti seu sa pienti bus qui acciperenlur prò ilondo Consilio. 
Et poleslas et elus iudej et onmes ali; indicci tt oititiales Lomunis Bonon. et 



li ■>•■! .'l'VI: vi iudua-s irai pi . i s-.niii-iLtil.us eli^t'n- 

nsllia damla leaeintur aeritele Consilia anle quam 
taiuun sii t |qp<psiia apuil iudìcemvcl officialem corani 



sin. sai. ni. i in qiiii.qua-iut.i Ul>ris limimi. LI -in. li- i cUi^tinli pio simlacalil 
L'oifsr.nis ci ipsius l'amiiii: ['oicsUttcm contro fadciitem leneanlur secundum 
prciln laiu n ■ i ■ 1 1 u i ;i oaiul. -m|>ii;m> l'i.lc-la- vero iuriices Jo sua iainiiia contra- 



faccrc Comuni ul superius eoinlf-nqmeliir pi" qnalibel vi™ qua conira feeerit. 
tu i jm i inqii.i- ;-i1 n li Ina, ls.uir.ti. El ,] .ililii'l t..|iCLiIilr cimi aci-tisaiii Oliti. Iianni 
ino.llclas sit Cdinuuis Atalia accusatori* Olii vero plus aci-cperit conderapne- 
lur jicr l'oli.slalaiii [:rc qiit'libot lift | ni.i qua contratti/irrct plus ria-ijiiL-ndn 
i|iiaiu dittimi i.l siipi-iiui In (Stillimi Lijldn.. i.-t in plus =ii::u!uiu!u quali!:, unti 
dclicii. Et iiiconlincnli compcllantur per poteslalem rcslilucre illud quod plus 
recti pisset. Etille cui plus acct-plum «sul per sjtr.iiiifiilinii l.watur accusare 
illuni qui pilli ri acriprit. Et l'afta Ade Polcslati predictum illius aia ai sa In ni. 
el unicum lestem Potestà! incontinenti teneatur conrfenipnare illuni qui plus 
iicccpissc in co quod dktuni est siipetius Ltiius biinni tiifdiclas sit ijimimis et 
alia accusatnris HI Mie qui con de inp II al US Inerii IciiiMtnr intiere Lviidcluptia- 
lionem solvere in pecunia numerala. Statuto aliquu vel ri 
Comuiiis vel populi Ikmon. prcdii-tis oiuuilmset singulisnc 
De modo congruo in si 



cjlalione et relatione pro quolibet cjtato ui 
lione sine.leslibus vel IuIb facla tres denarios se 
lidia set denarios de citato UgenlianJo unum den 
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gitici! rem in lilwlo pelitum ie! si est heres de qualiliet tres dt 
cimiciai iu ne [rei denari"* de sa era mentii <-:<lum|.iiii> Irei ili'liarios. He liMÌO 
eiemplando sci denarios ci si merli magnus duodecim denari OS lì? termino " 
sliKiipiBÌn a (muliliet cui SMIiiitiii lumini ilenanuiu ile [i..isitici:c i|:ai liliel urinili 

i lenii rìinn i-I. 1 auturiil respcsilinne ile lette [eei|iiemlfi 'ex ilcnariiis CI si 

forni magmi t dioriti mi .:er. ,n-. h.i h uhel .. |u npnl ultra ditti nujoimila- 
urn rie lesue iro-.ui su dirimi n-ducaior ad id quod tirfebitor Iriditi Po- 
le»laiis Piioon. Ilo ciroipiatura fu. ush tiri i.^i.s a.<i|.i.H if tantum i|u sniiini 

hahebu de «repu^ci 1 1. ■■■|.:^i)<>;n i ns'.n.n ; n n ani|.bnt ;teriu"ii'<m 

eius quod ai-c'ncreni t< Cameni I e -rat. i ■ •• inLnuni ruoiileiD[inaioria 

vel alwolnlcm super -lu-n-lu-uc <li-nu lrii-.,ru:L I jf. ip'd>- intra drins sotd09 
si loerit quaolluiii a ìnfiri Iil-n4 usqje i-ri iiftii.'.; i.hrai tres «ridussi lulim 
fuerlt ruainris quartiia::- 11,1.1111 1.1. ai n i i.q:ie ..ri .;u"iriraB,mla Iri.rat qnin- 
que soUii.s Si icru si insilili, u, ...numi.; ync?Zf ima IiI.ijtuhi (grnt i.tn i|ua- 
liliet deeena ultra Lliela^ [iiianlilalcs (|Liii(l[;i^iiiLi librai U5i]lie 3d tClllUm li. 
in bonnn. Si ver» quanlius in ninnila eoinpreliensa eicesseiit quan- 
is aceiplant vigilili suldos 
JCld mille liliras [iiiaelrae.iiila solilos A mille 
librls ultra qua ulne un iq ne ^ii quanliias sci il e il li e tres libras bnnoiiiuorum CI 
non ultra Ite appellatine scnieniic rinnoVini deimrins He cn in issi irne senlen- 
tic appcllalionis dira il ec ini lìeiiarins He ilaliiiiic [ri;; ili .1 is .le prosequenda ap- 
pcllalione duodecim denarios Ile prec.eplo faclo de tenuta danda sex denarios 

mali:; duodecim denarios Et landundem accìpiantde relatione lesinili-. LI li«: 
Icciini iialieal 'i ileliir ev ;nin"i ilci'ii'iu vel ali.iinii.l.i. Meni senetur in se- 
questrationìbns do interlocutoria scnlenlin lata conlra contumace. da quando 
prillimi liatu.s vaiaauv uiilti i:i [iiisiC-si.iiuni duudeciii: .U i::n ios LI si libellus 
Aterll nugnns su per <pin l'eilnr seir.enlia ileiTui et m-Lu In neri. Ili- i ni i-i ]. leu- 
liuia l.ila Miiiei 1 niiiiyelili '.il iiii'Hleiili ciii-luiìie lie^ siialus I\t si l'uni: scn- 
li'iilia iiili-iiì ni';inlii iininqni' snldiis lii.nun. et min ultra Et hoc si videbitur 
ludici aceluiendum a tfibus soliiis ultra usque ad huìiii[\ii- snldos El in nmni- 
lins soiileuliisriilìmiivis et iutorlmailnni- dieiniiis predictas i|uantitates solvi 
dolici.' ali cu qui ublinet De seriplura ciiinsliliei veniente* :ul ilelcnsionem al- 
lenii* el salis ilelriirienli durnleiaiii ileuaiiei- Ile preia-ptu debiti lactii Ires 

.leiniviiis si f ài ires ve! n ni us si autem fucrint plurcs [ini qiinlibci (lebitui-e 

unum denarium de liaunis .liO-.iii liaie liaiiaiLiii ivoiqilaimu sei denarins Ite 
seeiivilale accii-.iliiiliis plusCi[iiHiitc sc\ rieaàiiiis rie, si.vlllilalr |in:stita ali 
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Si tannili (aerini tres lei minus si ameni l'aerini plures Melms (sic) Iribus prò 
quolibci bannitoab inde suprasex denarios De hanno ameni prò malelllio 
qund datur alicui esemplalum prò autentico si fueril nnus solus bannllus dlios 
soidos et si luerint plmos ab mi" siipro |>ro quolibet sei denarios Si vero fue- 
rilbanuum de dannimi ila in inalili aii'm obi. acri]ii:nit qiitid aeclperepi si es- 
se! prò alio malelllio Uescrllicnda pronualialioneque sii super iliquo «traen- 
do vel cancelando Ht prò ipsn oanrellaiinne si cimfimjai esse prò levi malefi- 
tio quinque soidos bonon. et non nllra sen si prò gravi malefltio et enormi XX 
soidos bonon. et non ultra De riemplatum condempnalionis vel eius cancella- 
lìone sei denarios Sen si lucrit magna condempnalio duodecim denarios 

liana Si'ii si fuori I ni:ij[]i:i :Ui'i;ii;if;ir liscilo ari .Tuiinrut^ so], In. el -il in arbitriti 
iudicisde quinque soidos et ab inde supra nibil ultra accipiant DeeieinpLaln- 
r:i litloiai imi in^-artmi [ni' tintinni limimi dunilc-dm donano; l 'o Ib'entin 
danda alieni dealiqua tv [untami» nro Lenii ialini! ikincn. voi disiriclum qua- 
luor denarios ci non ultra lie t|ii:lt!iet coinpeiisaiione si Sat compensai») sei 
denarios De cessione que sii occasione offitii masEarie et in massaria perno- 

duodecim denarios ve] eollecte quameumque sii condempnalio ve] colic- 
ela magna et non ukra De Mriplurls massari is et conEulibus 

lei rari] in tlislritlu, Unii™, ali illis ,1.. s^ria t'nllliini. voi ali :.lii]iui 

alio os de brevi tros soidos binimi). De live vi dalo ab iseariis 

Comuuis sei presidentibns siratis et aqnis duodecim denarios El dent et 
dare debeant unum breve per ammiri tan in inumilo iseariis unlus lene Et 
allud latilummodo presidenlibus slralis el aquls idem dirimi» de hrevibus 
dandis mokmdinariis lorrarmii ilisirirbis binino. De instili mento cure deceni 
il inii.boia.ii.W. ini fi» ilm-is s-il.lii.|ii'iiiiaiiii|'i,liinni Irt's soidos De inslromrn- 

li> ai bilia iI.m'ui 01 nele ili rios Ito |. moin a I inno iluniloririi (lonarins Ila cntn- 

promisso el laudo sbirri .In ,|noliln'i M i i];iant laiitimi oiulcni modo in senten- 
liis dellinitivis Do leslamentis a sci litnis in Ira relinquendis prò anima Ircs 
aoldos et a sei snpra libras usque ad duodecim libras relictas prò anima sex 

su|ir.i rolii'ti? [irò anima iiii.'.iilafiimimo si! <;uan:it.Llis quadragintn soidos flo- 
ìioii. Ho a. ii= insti tmicritii et :t listin i; ol nactis i't Inealioiiibiis [malora le in o- 
lium accipiant lom in iudilio quam cslra Et dicimus quod tahellionos sicnt 
ouii lenti pi'oiltctis 5 til n timi: bus Et qui ( oitlrai'ceeril restilnal (lupini), cius qui 
ultra acceperil et puniatur insuper quolibet contrafaciens in deeem libri! bo- 
non. prò qualibel vico oi ab olili in roinllaiur. Et aliis loco sui ad suum olBtlum 

ad qnod erlt elligaiur el susiiiuaim [ini untumi oi quia iudices in offiliis 

Colli'Jtlis llonon. ili'i'jlliifiir li;(ra sir| lnijr.i Oli [11 lini urinili rerum el eorum 
parlein recipiunt e! ballimi si i nn:-:i invilirla voi nliqnu predictorum IVicia 
fuerint in dlctis deeem libris bonon. qulllbet condempnelur Comuni prò qua- 
libel vice el insuper ab nlfitils rcpellinitiir et alii cliganiur loco ipsorum Rt 
subsiituaniureisintitJiiiisiireCiiiiimiis El disti nlflilales lam ludici* quam 



mllHeset noiaiii evposiii ah nllUia Gmiiniis fariemla quando cis satin lieti de- 
bel de scrlpturis ali alìqmi vcl aliquibiis lenralui- dir uni debenliblis snlverc id 
lanlunupiod dbbenl ab iris reciperc in h.iiiim. ijiiiidrijilnia soldos bonon. Et 
Poteslas leneaiur de omnibus et singolis inquisiiionem facere semel qnollbct 
mense Inm per advocalos quaiu per alias persuasa CI per ipsos ofliliales Et 
quos niveneril conlrafacerc puniolur cos secunduni supradictam fotmam Et 
rjaalibct leneaiur el possii accusare rimira ladinii-s. (.mi accusalorcs habere 
debeanl medielalem condempnalirjnum. Et alia modiolas remaneat in Comunts 
El l'otestas possil ponere et habere si ei videbitur accusatores secreto; ad suini 
voluntalem super oiunilnis supradiclis qui de aituiiniuiiituis qnas lererim in 
credentia leneauiur. 



Slaluiinuscl ordUiamus ni falsici ili in que riro insli iuni'iila licbaiil uliniiinui.le 
obvleturquad omnes rnnii-alienies ilehn.'|>= in ci vitali' bniiOTi. etburgls slve a- 

lieuodebeaut insolito c nilnsvr] seqnciili [n'rsiirialiUT si siili sani et mascu- 

[iel niaiores vigniti quinqu e annis iel per prnriiraiiiri's si sini inllnni declaran- 
tes si in inslromenlo procuraUoDia coutineatui quod lalis couslitueiis procura- 
ttm-jii sii :iiiiriiius\cl iiiiiliinis a,! huc ri, usi il ni uni (ni iiilei- l'unii ci luci il lil- 




iali die mcnsis lalis Et ei proniissor unus vei plurcs Bea qui conFcssus fuòri! 
aliquod in inslroinenio voluerii venirti cimi co cui se oblila vii quando siculi 
diieril corani prcdiclo tabellione per se vei procuralorum rei aliam legilimam 
personam ut dlctum est corani prcdiclo label Mono ci coidiieri de obli^atioue 
el conlractu super qua re vcl facto Tel causa se diligavi! et de tabellone qui 
fecit Instili menlu ni et di' irslibus trneaiui l'I delusi! illi'cui diligano el con- 
fessio facla CSI ire corani t'ulestale Burnii, vei elus indice ipsa die si poteril 
vei sequenticl diccrc qualiti r lalis rum quo contraili non villi ul ad roullten- 
dum predicta coram tabellinne prudi.: lo. E! lime pulostas leneaiur boc inqul- 
rereel precise leucaliii ruialeiiiimnce ipsiini iulYa Irci inni die in ilupluin elus 
de quo coturaierinl ipsi mi idili^alin lai la essnl ili. igerui e uni ad soluti onein 
precise infra alios octo dies. El si non fueril quanlilas vei rea que recipial ejt- 
lintationein super qua rimirile nini leneaiur Poleslas condona tur (sic) con- 
drmpliair. ipsiiiu qui diligavi! vcl laiiife.sus In il extra inililimu queiiilitiel in 
quinquagicla libris Bonon, ci ultra secundum qualititem facti sive ncgolii in- 
fra tertium die el cogere ad solutionem diete con de ni pimi io nis infra alios odo 
dies et iiicholouiintis (sic) coserò cuni vcl cos ad preilictum confessioni™ fa- 
ciendamin prcdiclis casitms Et ipso latiellio leneatur scribere predicla in pre- 
dieta die vei sequenti qua siculi dielum fuerit Eteliam scribere die quam ipsc 
scripseril soli pena qninijliap ima liinacaia llojmn. el nilrj su e mi il 11 111 qualita- 
lem facti et nego Ut in qua quantitala Potetti! lene* tur min accusare (sic) coii- 
dciupnare precise infra tcrliuni die et qui) albi dietimi Inerii. Et nicbilominus 
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lenirmi pnstca yTilnrc -liti ^ r ri i i I L pena ijU-i'.ic;. cnl)l|-:i fwrril. El Poli:- 
-ilquod non fiierit scriptum per dictos lahelliones lllud in instrumentum sit 

n. El eliam 



la qui ultima voluntate muliernm el inlìrnionim qui nnn venerint pcrsonili- 
ler scu per procuratori™ sii presemi imup- fiotiìos |ii i-utiliir hahcatur sa- 

CTil-i. in I:i ohi ìuliilal. ■ ■: ,';i]> di, -al =e ( ciiil.T.t !tii oli imam militi lui, :in 

vel aliquis alili- saccnlds do aliipw online icli^iiio (jiimiif lìonou. Tel pro- 
Iie ti vitaioli a;l unum indiare LI =i iiisi lestai.-r veiicrii in sua jicrsnoa corani 

beat ire coram tabelllone Ipea die ve! sermenti et diecre quoif full prcsens 
ubi talis qutrai eognnsdt suatn contfidil ultimarli volwilalem el crcdalur ci qui 
cmn cosno-t'it. In tali luco pri'SCLililnis Mlilni, i:> annoi Domini Indiclim i 



nenliir soNicre |iìci lida sul. pmiicl.i n-na ni .[i.-lii-n c-1 sn;:ia in fimi ivirlilm-.. 

quelli li inni Oiminiia mi ilomiini icl nnitrìitiiiii conililcris in qua habitat 

i[isn i- li l.ir e.[ieiisis nimliìiiris vi'i jinii ni aliivi. i|<ii nviìil Jsic) cridet alta 

voce illìdi in corani ilnnbiis ci lirinis sallcui ilicle centrale quoti scriptum est 
coram (ali tahclionc qinni Lilia suaisi cnmiiiiit ultimam volunlatem in presenta 
lalif «;tiik:ii. i:i linnatiLi dielus lal-ilin . li- . I:lih c^nnaliinii'iii ladani in prc- 
seutia iliclomni vicinomm posici sentiero. Et si qua ultima voluntas rcperia- 

Iìhs valnri; ipso iiiro ncc 175 ca aliiiuod possil nctirct onincs qui vivi sunt i:\ qui 

si sani sunt et mainili si ve mulicres et infirmi per procuratore]!! ad hoc con- 
id faeiendum scribi quod conilideruut 



ni Fratria Loilcrinni n li. frati-Ls Lairl.iui lumi k imali-s vi:i per Fraires mino- 
re; vcl pn'airalnr-'s ?i preilii-ii i'y.rircs nini cs-en' i|ui immillili' pri srs mrn- 
scs. Ile ijuilitis unius vl'I illune .iiti-Lilir-i die sabaii stare di'lKiiiit in campo 
mercati Ciimuiiis Un ini ilii insta mi sriilit'iiibuii |imlicta. Ks ijuibus eliain 

UIIU5 vul |r!liri'S [|lli>l Ilici (Un [sic; -leu'. .npiT csnmie Ci li! Iti- lliunel. -i [,'. nelle. 
rili|isist'r:ilril)US.IJlli srriliaul sniuiiuiiuilii el in nctis iriìrj.tul irsi] unn iila t|i:o 
lient inlci inerenlures el L'iiuipsnii'a limi™, ci iiinn'ilniTS et • :iinpsi)rca foreil- 
srs et snalatvs <ì'ì ii il - villini niu.lii i[iii' [n'iti il? il iiienbatl.iu.lìaui ci . umili- 
mi! inler cos :ul nini in un rum srtiliunlius conlriibriitllltli i[llinl si limi lecermi 
[inilialiir ilici i 1 ibrli -s :,:b:lli,i i'c li-si:uis TI siii-;iilis s,.\ nieiisilius r\ pi fi- 
lile dirle seriturt: per c.iisilcm tulicllicni'.. Kt ,| I dietimi rsl ili: ullimis vulun- 

lalibus ptmmiilis ini iiiiiiuiiiabilibusct'lr.alus sì 'Uniti |iiii!aìiims ni forma scr" 

vandis circa ultimai voluntates fimiinlclli[.'atur in ullimis vulunlalihus scola- 
ri uni ini :i li ninni ii .min- il ini icil i intuì uni '.e! pria jrinnnrai illtmilindo l'rpcrini]- 
tur ipsn lilliilic vnlunialis ibi-lanini pei? nanniui scnlariilni licet i'nrensium SCO 
li.ltiM-iin vnl [1111L.TÌ111U111I1 <i e 1 1 1 J t- i 1 1 iti sa.'risti.irraljim] ^iciiioiiluiiirjj lei n:i- 
nororom *d Fratriuii Un saclm tcI s. Niellatili • (in imsco vnl s. Jacobi de Saii- 
iij nt sii-illata siLiiiln prii> rir, vnl ciisttulis vd cniimiilus ipsorum Fratrum io 
quorum sanila ipsa depositili l'ani;, crii ci per ipso* i'rtitrcs fucrint posimi 
[ircsr.nl.Ht;. U lian: timi mluuùna ile esiiupIN minili illumina piinalur in sacri- 
sti! Fralrom nredieatonim el alimi in sacrislia Fralrum mlnorum Kt originalo 
remaneat pcties cni'lnsin in ammirili ni min siili plus in una ijuaiii in alio ti ad- 
snullciilnriii'iic per ip-iis 1 a in;! in no s nlci lns mi .ciiLniiiltlm et nii'in|ilanilnni ci 
[ircilinlns r'rnuvs ila ijuod sit siitpls qnestr) i-s.'l super liiis i[niul recuran! ail 
lilus 'ini .■■seni pcties l'ra tre- [iiciliclcs ni illis ■ i. -ialin K! l't'alres nini perillit- 
lalil alieni liilnrn siile pi estuili. .Inni uni f'ialruin el inlcnliliiis taci ani fti|ii:iui 
li. limili ri l-ninnii et n\em [iian ili in eiu un: j .ri'-': Mia iti i|isi l'i alici- nM'inpletiI 

el lialieani .... Inlielionns il il lns su]ier palali" Ci. li. i-I in ferini ci i.|etil In 

continue t mi,) lille lut.i .Ile rt -nriliant predici;: ri haln-aui salariuui a cnriiuili. 
KI nullo unsi" vel in-ciiii. .ilnpuid ,.li-.i.i liabeaut vnl perei piant aliuuilnis sin- 
gularibus persimi,'- ci iurcnt p i odici a bina lido taccici:! presi fui Comuni nomi- 
ne Ci iis ri siii : .;iil:iiiu:u pri-oiia: uni i[ii.uani inlnrnssc-t lionam sccnrilalem 

de actcìidcnilis prcdiclis oranilras ci pctiis ni baimi; ctcunilenipnalioniljos ]>cr- 

solvcndis si preilicta nnnfacereiit ut l'unii ut e Ieiii[uiatj EL [ircdìcLr Inclini lia- 

bcanl in coulraetibus el confessioni bus (Mia iinliritmiprnuiissionibusobbliBa- 
Oonibus sol ul io ni bus ilrlnlurum el ultimi, vulnnlatibus el "'" 
rfnl in Ci vitate llonnn. et burgis. De hiis ejcipimns io: 
niim ci cnraturuiii el actnrie nisi linrcl adomnia ne 



tu frinii tiiuurtiui Lionou. vel ad 
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Facicndum cancellar! de bannoComunis Itonon. aliquem tanni tnm Comuni 
maleQlìo \el ad pact'in faciewlanr et red|iie.ndani. Et instrumema lulelan; 
ii:vi'iil:ii':i nisi bella Ulidc et inieiitaHi valereiit ultra nnarililatem vjj.-h. 
lirarum Bonon. In (|nitnrs i-z.iilms c ! i ■ - e. ■.■ s(ill,-i:i|.tiiiiies debeant osserva 
dietimi est. F.ieipiinrri i'li.i!n i:isi rumenta ilHMinlijliununi el localic 
Et icnlireronini slie ter vienili 
imus quod prò instru mentis prò* 
indicalom el prò in 
isive (sic) religiosi 



qood ìnslrumenliini 'lo prodir'lif 

cium rcperirclur osane ad diem quarlum infrante mense lunii 
veiitiirum io quo non essent servata sollcmpnitalis j>r«tk-lc ci: 
valcat et lencal Ki \a\i m-;trumi'iiii? alienius h i . ■ a 3 i Li Le. 
buntur credito res sulli ciarit si unus tantum ex credile 
lius rli'l'iliiiiliii; iT.i-ini ìiiliL-lifiTiilnn Mipradiclis ilem prò 
tionum el cmpLianuns siie allenationum in qi " 
(.iiisciisfriiii et ri'tnim La verini sutliciai si VL'inlilorcs el emplores 
corani diclis tabelìonihus ad faciendum scribi predica. Et ipsi 



timls voluniaiibus «mul possii lit ri n qucMinr[ue et in secreto deponi ut 
dietimi est sine. clictis sollfiiiiiiniatiim.: oljsw.an.ii~. Kt si i|nis hinc retro ulli- 
innnl vnlrlirlateili emulili issiti qui: iì<-|iiisila sii in sacrimi» alienili* i-iluir.lillis 
fluii:- Fi-ai r.nii si vnluer-il i-ani si'itiMìiOi esse Inni' Ifiiealtlr eam scribi Ca— 

si ^ii!i,1 ii .i^illn ;iii,,ii. icl riisUi.li; ani 1:1 111 ven li is i|isenim Frullami prò legil- 
liina liabeaiiir in riumlalu anle.iii el ilislriftn llniiiiii. iiilumus cives Iraberc 
inlerse. Sive tulli r.imiiaiinus et l'orensiliiis possici L nmtratiere elisi essent 
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uvea qui sliqua ci causa Iurta tei necessaria venire non postini eliaci ci ve* 
condere aliquain ottimali voluntatcìu in comitatu Tel dislrictu llonou. olii 
aliquam iusla vcl necessaria causa ipsis oivilms i Luminerei El quod qni'libet 
labelio tenealurdkcrc iiiiitraiieiiLiLiu.ì fi fufoiifca stilli silivet ci qui forensis 
est dicere ci coiuilatus et aliis uoslris di iti km.- et «intraliemilius in ci ritate 
Uouou. vcl burgis quod servent predici* omnia sub pena vigiiiiiquiaqiie libra- 
nun Iwnnuinonuii i|iii labelklpj itilligcnda et sub refectione djinpnorum &- 
cieuda per e uni ipsi forensi vel comilalinn vcl alteri nostri dislriclus El de co 

quoti diieril 1 alidi lulrahenliljie. qui»! mt. imiI [ivi ili ' la Cleditur ditto et 

verini L|ihiiis lalielkmis aimifiln in coinvaclu Ser pmlinta loaim habeanl in 
su'ij>luri!> qui' furi-il jii-r :ilii|tm<. i l)itiak>. ('..Nuum* uiilinariiis vel extra ordi- 

que fieret in diebus sahlinli vel in vigilia nalivitatis Domini et B. Marie el 
fr^lmlaidai; oiiiiiiinu saiicliiriiin [jussint differì ad ponendum in iiiemniialiliur 
uique ad dieni terliam que facle fuerint. 

Ilo sigillo Cumulili tenendo per no Unii e ilcputatos ad memoria! ia 



item statuiiuus et ordinamus quod ditti quaiuor notarli debeani tenere si- 
gillufil Caniunis prò lilteris si^illaudi;; et ciroa ipsum odiliuni ììili'ic mania 
et singula que in statuto loqueute de eo qui tcnet sigillimi Cotnunis eontinen- 
lur El lucruui lotum quod occasiona dicti sigilli perceperint quod |>cri:iuere 
debeanl prò Ci u un ni ■ ecui'ilaai i'oriimn lii.'ii -tatoli salvare delieant ad ulili- 

(um superfluum a feudo coruin tcneaiilur restilucrc Comuni E 
lucrabutilur quam sit feiidum coruin lune dictum coruin lucri 
feuduin coniputcn'.. l"t 1 1 ■ ■ i 
ullra id lucrari possint oc 
secundum quud in diedi statuti, conlinclnr de hoc Intuente Et qui conlrafece- 
rii. ali i ilitio repellatur Et iusuper in quinquaginla libris bonon. quilibet ec- 
rum con Irafo deus Comuni condcmpnelur integra in denariis solvcndis Co- 
muni et hoc locum habeat a feslo S. l'etri proiime venluri in aulea.El alfis ad 
dictum olliliuw nu" 




is labelio conQlial in Citiate Bt 
diliiim vel ali.! 1 iiislrunu'iUiiiii factum inler atiquoa quacutnqus ci 



m vel saltiui siut ibi te.tes iimis vel plines qui inler omnes 
m labeliuneni cognoscant eonlrahenles vel condentes ultima™ 
voluntatcìn FI Ina' H.Tibal laudili in ipso iiistruilienlii siàlicul Ulis sivo lales 
a ine nutario cogniti!» sivc cogniti .el a tali sire la li Imi tcstibus ut ijise testi.- 



sii.' ì[ni ii'sii's tlm-rmil SI ani ainl ì..rcnsc? ijisi «intrahcnti's ini alici- po- 

rum fi non noli a lahelione nec a lestibus nec al) aliero ei* fiat conlractus 

leslalisEl super hoc quod lestis she lestes disrrin! se conoscere vel co- 
gnovìsst! talcmsive IìiLi-s ni'ilalur ipsi lahrlinni i(ni hoc pnnelin inslrumcuto 
Eo salto quod a quantitalo Cernimi suliinruin lumini, pannriim infra postint 
Beri instrumcnta per taholiou™. sinc loisiiitinne rniiirahcnlium vel se obli- 
ganliiini farla a labelioiic vcl Icstihus dumniodn credilnrum asseral corani 
tabellone et tcslihus se corrnoscerc debitoreni stiutn unum \el pluret et hoc 
instrumento conlinratur ti eliam insLriinicnla Fralruiu el Doniinarum stive 
Sororuro locuruin relissis? ninni in i|isU Imi 1 rcli^ni-^ farli! Et si posica repe- 

lionem (sic) quod ille conlraierit de quo scriptum crii rase roguilum ah els 
vel altero eorum puniatur iusi! lui" lir. icl (esiis in eciiliuii lihrU Imunn. de 
liiisautcmciclplinus instrumenta s-ywlacaliiF. et alia inslntmcnla FrMrum et 
Doni ino rum slve Sommili liu-urinii ridi sii oprimi ali eis. fsic.lsi In diesis locis E( 
ellam eorum ulilmas volunlates que possinl neri a lalielionlbus ut acleuus 

ileliaol Sinecogllili.'nii |ir™iiiaruiu fai'la ab irmi Ialini ■ vii I. mi Imi.. 

De emani'ipaliiiiiiliniqnalitei' dr-twanl la-ri ri pnblìcarc. 
Item slalnimus pt ordinami!!, qnnil omnia instrauii'iila orna nei pationum que 
delnceps beni publirari debcant perunum est hannitoribus Comunis Ilonon. in 
palalio el in scalis pabiii Comunis llnnon. et in «mirala sive contraiis eaian- 

Et si Fueriiit coniilatinì ve! de districlu flonon. similiter punitori debeanl per 

(tir) Cumini i= Unniin. l-.t nrirl.-a ;i-.;r niuil i uni Cnnni ni-; ll.iri.m. In l.'i.i «,-u lilla 
ieri» in qua si»equlbns hahitam in pliii ilm.; Wis et ante domimi sito domos 

ut publicr allduilni-. ijiu: |iuti:ii-aìiiiiini mini lue ia siTinlurani t.ulil U:ui i per 

nolarium qui scribel uiiiniuieninm rin ■i|ialiinik 01 in eadem carta uhi 

scriptum crii instrumentum eniaiu-ii,t.iioij>« serihaLur [i ubi io al lo ipslus entan- 
cipaliunit perenni!™ nniarUimri liiv liaut cipensis utriusque parlisEt quan- 
do Hai nliqua emancipa Li e- Polestas \el eiiis iwlei coram quo fiet emoncipalio 
facili iurare de novo lam parenles in quorum potevate ante quani emancipa- 
los quod diclum einaiuànaliniip.ii] lepliter i l li ma l'nlp. pt non in fraude Co- 
munis llnnon. vai Comunis alictiius terre comllalus ve! dlslrlolus llonon. aul 

altouius sinsiularis ncr' dic.tam i-maiioinalhincm fecerunt Qua emincipatio- 

ne slt faetairc leneanlur corani UbiliralbBl depOlalli prò Gomnld super me- 

ili;;i lai-ire enrailì insif Annu- 1 1 . i :1 1 : [1 i l mS i.-.l ii .m- iiii-iu nifiisis l.naini fi. u«- 
mina 1, Minili ci cii.a-ka|,;ili. v: .■iu.in(i]uLi siic cn.au, analiii-iun ci nnlarii ini 

die ii ila ini ni cidìhhì palio vel s*qn(qli El qui non iveril coram dictis 

lalwlinnihus el prodicla non obsonaveril oondempnelur in Comnni Bonon. 
per PoleBlalem llonon. in dimeni libris honun. infra tres dics poslqnam Po- 



it potestà lo qui 
. in yuri pri^i re- 



gnili sivp i-n :i[ ■uni ■ ■! iicliirii qui « T i]rsml iiisii- ■illuni. LI dirli |;,W- 

Ikiues prcdicU scriheie Unii'iiiilnr ri ca |inlilii:an funere ut diclum est supra. 
fimi ili' 1 il" l'in. ini'i|>jM>]'iI ani. qui limi w-npfLt ..>ii ) c]n:inri|wlus 




ni si vii alio ~ s l avuto aliquo i 

n incontinenti 
dica <«a Fi ohi? \>cr ipsum banuitnm voi aliquem prò i 
soldornm bonon. prò qualità! tìee >;t prò (jiiuìiliut eoram qiiam pcnara «1 
hannum Poteslas Biimm. leiimuir fMKit ali ■■«.> ve-1 ri, qui «nitrii fecsrinl 
infra oclo dies postquam eì denunttalum fuerit medielns quorum sit Comunis 
el alia deuuntiantis sive accusami. Et si quoil siaiulum seu reFormalio 
consolli vel pnpuli Bonon. aut nrdinameulum allquoil reperirelur in conlra- 
rium seu conlradieeniia liuti: statuto sii vane el ras» sive tassa el vana et 
is quantum |ht Imi simuli i ì;i Pi)ii!si:is t-iu* [udices elfamiiia 



Cìvitnlis et districws Bonon. concesai et dati Dima 
is prò Comuni liticar,, dc.brrc irmolahtliter oliser- 
a ]i!i>iiiil ili l'iiiisiiiii S|ir.iah ri onerali, tàiumuis 
iliquibus statiitis vrl nramamralis aut rcformationi- 
Comunis vel populi llonon. line et qua obsolvimus et esse vo- 
lumus nbsolulas et absoluia si in aliquo vel aliqnilms :.i:r,r:isi:ripiis slalutis el 

indices mililes el notarkE eius quantum est in hoc facto penilus absolvimnj 
>:i!iis win| ii- r -1:1'. iniiliiis [ii.iiuiiliiH i'l iluriarihus |ienis fi Ijaunìs coiiscriptis 
in al i is stalitlis et ordinamentis sive reformalionibus consilionun Comuuis el 
I m 1 1 . i j : i Iiiiiiim. rimila njal.-fartims ci [[iiliiiqui'iili's inferendiB. 
Ada et pillili<:ala liimml su prudi,: '.a . . il 5 i 1 1 : i r; n ■ 1 1 1 ;j i-I slalula sivil |irccej>ta in 
conclone sive arengo Civilalis bonnu. in platea Coinunis Bonon. ad palatium 
i-aiiiliaui' sanila ad m; 

DD. Fralrum ci volturale El aprophala el cani ir la |i 




li Bologna dal al l«tìó fogl. t'J e. ser^. 
i. Anno l'io'S. «oc cai memorialu lesta- 
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menlorum el ulUniariun minutatimi eie. lusta formain ordina mento rum fa- 
clorum per D. Fratrem l.oilorongbum et D. Fralrem Catellanum sub anno 
Uomini 1385 lliitiC. urlava tempori: regimimi II ^mirimi de Seno Poteslatis. 
Donou. el scriptum fuii <!i il uni nifiri'iriali' per me riascirnpacem Notarlum ad 
bue officium depulalum (Memor. di Nascimpace fogl. ISSnell' Arch. pub.) 
Die Jlartis exraiilfi lniii tm In : 




■ eie. (altri 1S di Serravalle) 
n parto qui dìcontur culpabiles lei 
interfnisse in riia quo dlcitur foissi! farla in terra Scravallls de mense Mail 
punirne elapso ul conlinelur in compraraisso in nobis facto striplo mano 
Bomboloni Ugolini Arpini-lli N..1 . ci l'i'lrimii ISirarrli Sdì. H.-i Ninnili!! imo- 
raiy rt ;nii J j : -■ u ■ ■ j.ains i:t ri-nrur'lir [n'i i'i'lue inter predietas parie? oliservan- 
de et ut terra Seraialiis pi iK.il in Illuni i". Irjiniiiiilu siala |n'i'],elui! permanere 
ex vigore arbitrii prò comune ri |.!i[iulnia 111. miri. uiliis dali el concessi et 
compromissi in nobis beli a predklla partita» laudamus arhilramiis preci- 
pimus el amicabililer componendo el disponendo mandamus quoti prediete 

omnium alioruro quorum nomine et lice compromiserunt in nobis latiant et 
recipianl inlcr se ad inviccm linem ci remissionem de omnibus iniuriis etof- 
(ènsionlhus et nialrfiiiir ci .-.iriMucjf iLis ci mlneribus factis et illalis inlereos 
seualiqoem vel aliquos i (iniir. vi per i)ii|ii™ .lo rliciii |iarlibus vel nliquos 
eorum bine retro de mense Maii prosimi! ihyIitìhi in diclis vel faelrs modo 
s. Item el alia plure quo in co laudo eonlinenuir 
bit par dictoa arbitra- 
la |urlil)ii^ ino tii.iicirl l'arie iiiionim ;nl l.iinluni aii- 




inhundanli- I2IÌS 
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deperdilionis velamiiie occuìluri silicei fuluTls et 

nis sn-ujiiilii s(;tiiiht ajijmviit t-l clariMl Hiiiiiifcsl.;! et lìile-i filici lesili 
induce! el cu ni ir nifi i-I ftlsilas de Itiiinmij fi eins finihlis rcpellalnr et 
ilu .■ulill-urlililiii intfiii.iulii ni iii]iiulii])iiii [ifiSfieifl fi el lille 11313 
ìji Bononia i.iinserietur Ego Amator quondam II. Pelli de Hutrio imper 
i-1'iritnli' Mi>lnrius l'I iimn'iiK Ci.nLiiuis limimi, mi liur unii curri II. Glif. 

sniriiì lliniiiM'iililiii 11 illuni! ci .bii.iHmi liliiuiimiiiii Viiliiriii incili" 

afljtitim dopiiLatus -c-iicinin tirmani et iiinniliHniii per viros venerai 
coir il dos Fra Iris IjiIcivii^nni ci Culrliimiiii indili is gluno-c vìittìiiìs )ls 
eirtudrndis lrimiiiliiis ci fulsilalibus 0 
(■muraci ili per ordinem registravi su 
Booou. Polca lai i s currente anno Domini il 
sesto Indictione nona (Mcraor. Aniatoris de Dulrio Dell' Areh. pubi.) 

6 17 — Die decimo escun le Marlin I2G6 D. Ollans uiurD. lobanni» 

filli D. Calci Uni D. Guidoni* Hostie deilit et vendidlt petiam njiam 

terre eie. (Memor. Jacobi Aldrolianuini Noi. futi. Sin ridi' Ardi, pubi.) 

G 18 — Clcmens Papa IV. servii! smorum Dei. Iiilivlis Filini Frafribus Lola- 
rinr/o elCalualano Ord. Mil. Viri;, lil. ini incili i i unujiiitLcaiii iiencdictleiicm. 
SI saecalaribusimpliciiri ne^i.liii nljliurreti-i ititi qui in il e. ni naeculo 5ed nune 

Scire tameii vos volurnus ijuod relierio non deierliur sei! foveiur si ad elus 
qnijnliere |K)lesl Imperluiii e mundanls lumultibus avulsas animus ad eosdem 
prn tempore non TinaiiiliiT 'ed pilline lelciTiiiilfT prn Tnlnle redueilur pro>l- 
monim. Cum igitiir Civit.is Klurenliiin qinic [Indimi rieccalis eil s enlìhos de- 
lloruerat rcilorere mislris lem pi ni In- * iilcnlnr ne quoti nitsll novi ftores ema- 
rceant ci defechi regimirris non suseepti mulloruni judido lam Intrinseci 
qqam eilriuscds Civilalis. cjiisilein civiliiis ulile viJfiiliir nostro regi Consilio 
dvitaleni nosiraque saltem ad tempii* uliqiinii pidìileniia unhernari dlseie- 
lioni Tcstre perapiiTluliiTi Ti riiiln pici i|iii'iiilo mandamns et in remissionem 
voliis injungiiiiiiT |ifci'ai.:iTiiiu i|ii;iiiiiii-, dirle libimeli idiiiaiis asTumcnles ad 
pTrM'iii in tc i-i jnsii:i;i .'i:leiin"i- cannimi di nifi: ri .] n mi iinlii[iiai]i fa- 



Caalrorum et Civilatis ho 



vonit innestati noslros ci fldei inimlcos in nostra necessitate le 
supplicio ditare diipcmiiiT ei iiid ilcli'T .iliTequiis Hdelium honoi 
li venire per apostolica (.cripta di.liirte precipiendo raandamus 
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lics Teulonicos ihideni in artnis moranies aul consuelos murari lomquani per- 
fidili ci cicomuiuuiealos el |verseculores Ecclesie manifeslos llceallelis et a 

vnliis .lijici.ilis nrii.j il i [iu d hit in i.ivilau- i«ln l-)-iii:liie-llii! nei l-1 i j 1 1 1 in 

districi» neeiuveslris slipendiis alibi ublcumnne. Ktliec vobis Fralribus in 
vili ni il iilu'Liir-ntL." ci rivilin- in \irl-iLe ji:i:,n.i ]ili [n'ivi idillio do [niii'H.ln :niui- 

quomtnus per virus caihoHcos ci lìdeles ac commi lancia el graiiam Apostolici 
Sedis ba bea (estivila lem vesiram l'oc iiiuis. ili ex|iciliorit custodir!. Dalum VI- 
terbii III. Non. Julii Anno II. Ir'ederici voi. 2 p. 83 e* Marlene' v. 2 p. 321 ). 

20 — Cll'incns l'-'P' ciò. llilcclis liliif l'ralrilius L«lii;iriiijsii eL [.alin.iani! j'L'iiii 
Hecloribus Civilalis et universi* lai ilins l'Iurcnlinls. 

Verbi memorcs io quo vobis nupor spera dedinius dilccluni tllinni Magislnim 
lldiaiu l'oidi La[icllaijii]Li [lustrimi ,;, nccalriN i ausacitm nostri l'alali] AuilitO- 
reui virtuu utiquc tirai uis peci uni a noìiis ci :i [iri'ilcocssure nostro probatum 

bua oliediru preceptis voluinus et maiidanius usque ad Potestalis quelli pro- 
lime vobls iniiteuius nilvoai >>s anioni [ihl.:s ci nnilcijs quas rebellibus 

scnlonlias i[iias inlcril in eiisileni i]si|ilo ad saliiliielicnciii l'.n:L i-inns inviolalli. 
liler observari. Sane voliis diìcoti lil il Lcilniriii^e ci f.ailialane Fralrcs qui es 
IlUBlrO maillialO in FlnroMine i'avilalis i.^iininc ]ii<r lcni[nis atlquod labumliS 
pelllam sepe rccedendi licenliam ul veslro religioso proposilo vacare libe- 
riusvaleatis tenore proscntioin iliiunius cnnmìniilaiu. Datimi Vilerbii X. Ka- 
lendas Decornar.* Ann» II. (Federici voi. 2 p. 83 e* Marlene v. 2 p. 321 ). 

21 — Priori Generali et Fralribus Ord. HO. B. H. ¥. CI. Salet animerò Se- 1266 
dei .\|)i>..lnl;i:i |.iii vntis l't lu.nicflii [icli'iilhiiri procilins lavoroni bcnovcluiil 
nu].ociiii. Sane c-.uu |>n;lcMii cuiiiidjiii Capiteli i[iiod ir. staniti vostro Itepile 

con linei ur dubilulio upud quotila ai ix mbis. csoiì.i l'uisscl an l-ralres Ordinis 

prio ii, io absque pericolo luiiuamia. ¥o» prò declaraiione dubitaiionis 
liuiusraodi oblinenda recurrere ad prtì-videotiaiii Sedis Apostolico non incon- 
grue decrevisils mailine coni leu. Kraives U. T uscul ari in et I. Poriuensls E- 

|iiscu[i] Se ililui'tni filini IK'SIcr fi. S. Aliceli diacuaui i:.l''.lni;ili. Incili vi- 
vendi volila sub eodeui inalino de mandalo lelicis i.i nudai ionia Urbani Pipe 
predecessoris nuslii clini ni.ivide duicrinl miì mandine, li il cui aulem Episco- 

imliis facili lìdoli de indica uniscici. lii i|vci;ili ini l.iliin ilaiiiliilintiii iiiiiLo- 
riam super hlis de ion i medio aiifcrcrniam [in-ili. inni Capiiulum ei|H)sue- 
iMiit [il niidc :u: oliale di'i'iaiiirniìl [unni in pai' eli Imi litocii ci. ni'.. li- ovinilo 
el sigillis dicloruni Kiiisaipuruui et Lai'ilinalumi [ik-nius coiiliuclur. Nos iU- 
que ve-lris ni[]lii'iilii)[]ilms inciìiNili quod super line- ab oisdom Kiiìsfllpiì. et 
CardinalibusraelumistrBiiraielfirraiira babonies id aucloritato. Apostolica 
conEnnamtis et presenlis seripli palrocinio comunimus. Teiiorein aulem lite- 
l'acinn ipsannn do votili, ad vciiinra prfcalilins ft-cLiuiis jlinolari qui lalisesl 
miscraliuiic divina fi. Tusculanus et 1. Porluensis el S. RuSh Episcopi et B.S. 
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npeessi1»s freqnenter iniminel w iil quod dnhilalìonis sempulom apud simpii- 
i'imi'5 ijuosijoi; ciiiiiiiiuro [nTs|iM:iiur uxplii 
titiiis "lini «ite vcslir fiumani sea 



111 iltan prò licnnpl.li'ile sihi ci: 





ir. Ego fntet N. promillo Deo ci B. 
Lilras Prioris sin: PrelMI el libi Prio- 
ri slve Prelato tuleqm- sm-.-.-ssni-ilmn Canini li'p ini nielli m< secundunl fontani 
Insti lui (oilis vile Fratnim Ori). Nil, H, H. V, GÌ. eisdem Ordini ac Fralribns a 
SS. l'aire IV Urbano Papa IV.. 1 radium el ron fessili, Limi igilur e* preniisso 



direcloics vive vocis mandavii orami* dubllaiioneni tndnanodi per no- 
stra; llleras deelarandam. Kos ilaque ed lotlits dnliittlinnfo malcriam sui>er 
hoc de «siri medie inifcri'NiiaTiLipiiKlininiLiraiiii iiosire ae vesira ione non 
entrimi Fratres te.linis vigili ipii nini femminei ilirluin rapilulum profllen- 
les in dominili propriis nomine rami ir ni Ime se ad non halwndum pmprfnin 
non oliMgaveriiii artnuis noi nlibli^mit io lulunim innun ipimi in sui; iloml- 
Lnit de proprio vivnre et detieni' suis rpir tinheiil el haliilnri snnt in pnsleriiin 
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Meli ic de sui speciali conicienlia tenore pMMnthm «tpO 
cUrsmira, In niius ivi nviderilinni iilrninrem preseiiles iìtfif 
nosirorum sigillorum appensiono munire. Dal. Vrtobli d 
Jan. Ponlificatus D. ClemcniiB Pipe IV. anno tertio. nulli ergo < 
rumi lineai :,im j'^ciiinii] < limimi Vitcrtrii smunto Fini. Jan. I'( 
stri anno tertio. (Sasioli sol. 6 p. 420 dagli Architi Vaticani ecc.). " 

22 — Millesimo dn.wii.^imo ■^.u-f'-Jri-.n c<<piimn lini, decima etc. 1267 
D. Boal&liuD. Àmadoris.do Gonadinis D. Brandelisius q. D. Napolionisde 
lliMmlims il. i'Lomasinus li. Jacohinus cui diridir Minatili il. Goizadinus U. 
Cai vanne fralrcs ci fllii q. D. Ilcnrigipli de Gonadinis D. Franróeim» q. lean- 
niUE Ilallliei Gsndanis D. Gandileonus dicti I). Thoroasini I). Joannes dicti D. 
Jaoolrini Castellanus q. li. Beoni de G dindi ole Bomiaku 0. Ino) ini Hone- 
ate MicbelinuE q. Agbinulù de Capraria fecerunt conslltuerunt et ordinave- 
rinil I). Doni-evale II. AniMiiirii ile (Jinzailink iin.'ai'iilfin l'I ranrirlalum recl- 

jiiiriili'iii l'unii ■iiiii-.lilfi nomili |n'0'-iir:il'ii i-itj fi ri ri imi ai Minivi'! ì iv- 

presenlanduin se corani D. Joamm Ranrialo Pmesiaie llonon. et DB. rrairibns 
Lmlnrengo ed Catlielann Ord. UH. B. M.;V. lilor. Anlianls Populis et Consnlibus 
raercalorum et ranijisr.ni ni Civtlalis limimi, orimi" in. mine et cuiuslitiet eu- 
tum cnluslibel generis iuranicnlum el ad probandum et conflrniaiiilnin emo- 
romissum factum in predictos Polestalem Fralres Antianoset 




el confcrrenda per piBdieuw Pnttstatem iraires Antianos el Lonsules super 
predlclis et quolilici jivc.lL.-tcmni < i ni] [numi .-i ciinixinliani dandam faclends 
recipiendam a predictis do tloiiiuirioniiiiiim el alita r[uìiniscumque personlset 
abels et ad dandum fidem el securilales in predlctis el super predictos etad 
mandatomi dandi ipsisHrie de fldeiubendo promiilenieselse nWIgandoetadps- 
ctos conveneionls proraissirjiies rontracta. iiiiiigaiiones facientes el recipienies 
super «rediclisetquolihetprediclorum occasione ipsorum secundum arili tri um 



bos elsingulis bonis in qulbns scripLi requirenl in liliris bi 
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faciends qoe in insirontenlo procnratiOBlf predleie oeauBtatnr ecrlpto mi' 

ani* liusliuni Ecclesìe s. Une de Castello prcsenlibus D. Petropino q. libarti 

de Castagnolo Curai lìlia ij. l".:m.li'J.-i>nU iì,- C;o.telk> toslibus scribere leco- 
runt. (Memor. ili Balduiuo Corvi nell'Arci!, pubi.) 
i2«7 23.— Clceirni, Papa eli:. llilcclis filiis Fralribus Lolberingo el Cathela- 
110 Hecloribus XXX. el Vili, personis comuiunibus et universis Civibus Flo- 



qucin ad Icmpus prò boao stati) servando l'alano nostro suliduiimus super 
[■ctf|ilis Idll i i Ls <-i.tiiLiji Lir i L.li!ì inii'i' csteros Gibellinos et Uuelfos pacom esso 
paratun tanquam prò negotio solidaio sed al; 
siilliminiisiupcclanlcs [(iiotidie meli 
discordie imer pnrlcs carissimo in Ctnàslo filili nostri! i lamio illustri Regi Si- 
cilio iiorsnasinios ri nunilmi i ijinnl in i ; iiull.hruni siilislauiii milites uullos 

NlilIr'IVt IJllilS 1 1 □ ■ I ^ P. ■ . - 1 . . |i;li';iVI' Vili KÌl-Ill HOlii. jldl lilll.'taS S1IHS i II', i OHI [■■ ■( . NllllC 

aulein prò cerio didicimus i[uod Guido Novellus Dei el lùxlesie penigli ini- 

Guihelliiiìi lem-t ilio» Tliciimiiicos c\riiiiiuiuiii(-aLoa et porlìilus quos lenebat 
ami lubiscimi FìdriTilie lotiraiilii] ipioil t|oalc prdVrat paris ioilii-inni satis 
osi mai, ill'.-.iui... Noli.hlc. i-ilur ri|u>mT.' IuìuLI-js (ìisiTimiai qui nulli. l'I fìfjfi 
nrcilirlo cuiistanltìr ci lidcliler scnicront vnliis universi» ti sinnulis sub <lc- 
liitii jnraniclili qooil noli- I ''Urinilo |ht Aji'ist.iliia stipili [nieipii'ndo uianda- 

mus qoalonus ini n>li«> Ins ili vi'ihà- lioiluis- ilirlos I lli'iilonii (is mali'dk'los 

lol is viiilius delis opero, et opera m cllicarcm. ijmnl si l'acini a infra Vili, die» a 
proso ii li li oi reocjilione non fucril solvcmiis vincula rnaiius rojiiir mini mililiara. 
prociurabiinus quo Ddclibus in ausilio H infilici Lhos in «riilin prò : io -ni di imi 
la presidio respondebit. Ili 
li prolifere votiis volumus l'olcstateni e: 




Digiiized by Google 



24. — Die Mercuri i seno intranfis Aprili 1267. 1 

IV lìjiuliiiiis q. D. Bonacuriii de Sranabicis ri. ìSiTiinnlimis q. 1). Hysider II. Ca- 
stellanus fllius D. Scambici Cancilcrius fllius q. I). Joaunis Brocbognonus fllius 
I). Scanaliici venerimi i l liixenml se iiisse curarli II. Jai.ilm ile Pallide indii e 

re li. .Inltsnnii Oaisilalt f- nuli l'inerlati- H-ni in. e 

cmaiorein constilo! et ilicloruni P. in 




rioinljn-. fi ..l.li-alii.ir.lm. . l i ; . 3 acculili in |nvi]ic:i< i. 
iraclum et negotiorum et su|ierioribus aliis et (lagnili faciendis que super 
invitici!* l'I iicosinne prt-dictormn fui'i ini iiniirluua eie. [Mr'iiinr. rtoneceiipri 
Pasquali» Noi. fogi. 71 nell'Arch. nubi.). 

25 — Die Domlnlco decimo imrantls iprllls 1287. 1 i; 

Itiialiriii i[. 11. f uni/Hi! il" S'i-irii'iciliirs iniii e: 'ilLi.it se sunra procuratarem 
(ecisse I). Itobacontem de l'mlainala \oi. ieiiieiiiein ci iliceiitent ad .mila» limi 
laminili ci arbitrimi II. J t . 1 1 :l 1 1 ■. i i j [laudali t'ii'c.talis fermi,, ci. HIV Fratris l/i- 
derinclìi et Galileiani ci Antianoniiii et Consolimi ruiusdam comprnmissi in eo 
iaeli per Principe! et illos de parte sua de diEcordia qiiani habcni cimi dercli- 
bus D. Ila ri li ni onici tUihlunis J.jzi:\ ti liaLinialoeiti;^ ci Incollino Corvaliiri. Et 
ad pacem faciendam et rccipieodani ci ad faliendum cum eximi et cancella» 



tritoli Armanni Noi. hodie faclo in domo Loredana q. D. «uiniielli de l'rincìpi- 
hu.= presentita ole. et sic dicli cer.irakciiics vonermit c! strilli loccriiut ; .Me- 
ri Pasquali! Noi. fog. 127 nell'Arch. p«lbL) 
.. I2S8 indie ione scila die quarto Aprili; Cum lii quesito ac ■ 



Ina. - rapinili Ljeilffalis eie. (Federici v. 2 jki«. -1~ Cini. Mcinlir. Pilli. AmlirO*.). 

28 — Die Sabati prime Melisi!. Soplembris 1268. 1 

Albertus q. Beati procurator D. Fralris Cnellani II. Iliiiilunia II. lliislie de Or- 
dine mllllun B. M. ut dbdt cosliicri in caria preture seripla manu Thomaxini 
de liuercls tot. procuraiorio nominec.ro co lenii ùkaa preótenun D. Fra- 
trem Calcllanum suum IcsUmnolum ci suam uttimam volualalem condidisse 
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in presentii Presbiteri Andrec Ecclesie S. Trinitatis de Ronzano qoi Presbiter 
venil et diiil iuterfutsae difto testamento et recORiiosccre tesiatorem et scri- 
ptum fu it dietimi teslamentum manuTrjomaiini deGnorelsNoL neri in guardia 
Clvliatis Bonon. in loco qui i Udini- Ronzano preseiitibtis (lieto Presbitero e* 
dicio Alberto procomlore dicli D. Catellani 1). Fnlre Lodorenjrtio d'Àndalo 
eiusdeui Ordluis Hiasio ijni l'ini ili rifilimi Ariniiiiiilo d r Auibrminis Gerardo 
eius fratre Gerardino Aglio lticnrd ini et Pierino qui moralur inBurgoS. Mimmi. 
Hetullt Ramumìus de Buvgo Prnilellf Hot. Comunls Bonon- cridasse alla ince 
antedonium dicli lesta Unii quii il ipso I). Filler Catellanus suum eondidil le- 
imuHìnwni volunlalem in presenti» Presbiteri Andre» pre- 

inoiiM.iiali (jnnmiis limimi. |Tcsfiilil-iis .Miìi.iiìmiiiio q. I.ui- 
.ilino de Cuercis teslibus (Memor. lacobiniPaulini Fahri fogl. 



i D. lacchino Culli! 



dedit eiusdem sub liliit demoni do S. Vitale cnm 
qua In indenni torna tu mura el quitnìecim labulas iunla vias publicis 
laleribus. [lem 



quaria pars alteri us Ilem i n peti; -in- prupe terra de Casaline que est 

quaiuor tornaiurarnm et leriia par. atiedu* ci sederini laliolas. Ilem pralum 
ile S Vii.,;,- 1,,,-ilNiii insta lijnl ;i dil.ilins l.ilrnlm. Ilem ilowos ile Pair^iridin 

sivejus quod baliet lu eie alias el (errenaa positas juila Comuuis et iu- 

xla beredesD. Urlili ìs d<: Lodiadlruiluliux ilìii'l ile migli ii lo de Carni» rucolli (?> 
tieni lolum ilhid de districlil Ferrarle seu domimi Gaibaiie Foiseuote el Ha- 
diarie, item partem quam ftalici io domo que Oliai fidi 0. Guidimi» Domine 
ì Insili: limi) daiuuin unum posilam in rapellam S. SI. de Godes calcini iuiu viaa 
et Ittita D. Pìrolungum. [leni aliam domum in eadem parodila in ita viasn duo- 
bus laleribus. Itero, aliam domum iu eadem parodila mila domum Ecclesie 
prediete et iuxla 1). l'ipitmm. Ilem parli m suam tnrris alle prope domum D. 
C.uidonis Turcimani et tata viam cura pactis et tonane [udì ni bus inserti! in 
insiroinento scripto maou D. Thomaxini de guercia Not. neri facto in pallalio 
veteri Comuni Bouon. in presenvia Mi. Guidoni; el Vniuuii iuiìicom et as sesso- 
rum D Aurelii de Torri Poteslalis llonon. cnm decrelo et presente D. Alberti- 
na I). Thomasini dottore legum D. Gioiellilo do Tcrufodn.lis l). Heorl(ripto D. 
Alberti deArieniiiiB D. Li 



II. Fratcr Catellani veuit et disiti dcdifse io Miliiliim li. Guilelmo suo [ilio 
duaspcllas terre aratile posila* iu i-iliiermia uua quannn est viglnliiiuinque 
Ionia In ranno et due narles allenila iuila . Doxuhim m iuxia viam pnbliuam 
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alla peiJa est duodeelm lomalurarum et due tabule a tribus Ularibm possili» 
1). Dolnixia sive cìik Inwla el viani imMiiL-ain. Una aliam peliam terre eie 
vigilili sei lornaturaruiu et hoc per sentcenluni librai Bonon. prò dolo Domi- 
ne Zoaue tiioris elicli I). liuilelnii CI fìlie D. Boloanili IlomlrodiviDO età (Mr- 
mor. lacobini q. Faullini Fabri iogl. 78 nel!' Arco, pubi.) 

30 — iiiSS. Memoriale simul tontraheucium sivc suo nomine fise alio- la,i ' J 

cium corani me Thoniasìo liberti Fabri Noi. eie. Ad omnia negolia gerendael 
facii'iiili voi ad perii. Ori end idi i i nviniiriidani eie. lire, ut julinil iUHeiia ci 

ordinamento facln [u-vfr.it i-es i.id .tìci ^ur,L ei Cauill ini Ord. ìnillic. glorioslss- 

H. eie. (Memor. Tbomaxii Fabri nell'Arci, pubi.) 

31 — Die tcrtio iniranto iauoarii ia09 S). FraierCalellanus Orti. Mil. issa 

B. H. fliias q. D. Guidonis !). Iloslle venìldicens se babuisse et recepisse in 
dnlem et nomine doli- ci e'iieifi'hSHTil fiiissi- se lialmis.e a Sisinuuda q. D. Leo- 

nili di' sirala waiorin iliicciiiai w|iiiuj;i[iu lihtjs It.iuon. prò matrimonio 
collimilo iuier «<>s e\ insirimirnin Slmili Min. Inulie l'ariti in dumo dilli D. 
Caltcllani presentili!» 11. lienrico q. D. Guielonis I). Guidone lulde ». TucimJ- 

Uomiietro q. Alberini ij IrE-libus ni pmlicti II. l'atltdlaiius. et J). Slsmundadi- 
lerunl et scrini fuerunt. ( Memor. Tbomaxii Fabri celi' Arcb. pubi.) 

D. Sismundei ictor 11. Fratrie Catella™ feci! suum lestamcntum scriptum ma- 
ni: Alberti lìolaudiiiì ^ ut . lindiu a;iai! lliui/iiiiiiLii | ir f sentii™ Fratru Bonaven- 
tura da Savijiianii Diinfl Hnliiui l'iinre s. Amlireisi de l'Intenda el Presbitero 
de «ornano Uajnerio de AmbroxiuU Gap.iino eius Silo l'etri Johannini liiM 
trinimi eiiu Lilio Uia.aiuiiLa Cerare]: ile iemale el l'cls-o I). Martini de SÌB.Ì- 
cis tcslibus vocatis ci rojtatis U jircej ictus lliavncriui de Ambroxiois procura- 
tor diete 1). Sismumlr uni. ino veni! el eli» il el scribi fecil. Qui Presbite! Boii- 

llelulil liayuininlull: iVH CeimilliiP Beinoli, ce cri.laMe alta voce in eonirats de 
Bontano quod predirla [inulina Iceciat simili i esumili ni uni suprascrijiluiu ma- 
rni dicti Noi. et quoe) peritimi crai in memoriali Coinunis Bonnu. per me Tho- 

et D. ('rimirano de Raiiihinis tsiilms (fi ir. Thiiiimsii l'alni fogl. iti nel- 

P Arco, pulii.) 

33. — ~ Die Saliali undecime, evenute Aprills 1269. 1263 

H. Catallina figlia D. Fratris Calci la ni 11. liuiile.ms 11. Hoslie et mor Joannis de 

llaisin jive-e ■! sciilinile dirli, uni ]>aln; fecil .Iemali 'in musa morliS 

de dota SUB scriptum maini I alini de; Oilerris [Sol. in dumi) l'.uileliiu et Joan- 
nis Gliuruui predirti U. Frani; lailrllaiii pirscnlilnis Presidi ero Ecclesie S. H. 
de Guidoscalchis et D. lienrico li. Guidonis llostie eie. e( me Thomaiioo Mot. 
vocatiset ropatis ( Mctuor. Tlinniaxii Faln i m R |.9J ncll'Arch. pubi.) . 

34- — Die Manie scilo intranle Ambisti ISSA. 12B9 

L. Veidilia figlia q. Zani Aidrate.... le.it suum leslaneenlum eelc, 

Albergatus nuneius Comimir relulil eriela.wc alla el preconia *oio quod dieta 
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U. Venlilii redi unum iestauiemum seeundum ordinamenlum Fratrom tato- 
tenui el Catalani eie (Mcmiic. Aldr-riei di' Jlariiliis fogl. 20 nel!' Ardi, pubi.) 

1269 35. — Uie Lumi XXVI. Agnstt IMS. 

D. FMler [lonnvcmura dn Savij(nai]D Orli. Mil. «.M. V. vendit el tradii il. Hoiia- 
liraliadi! S avi sua mi smi fralri qtiiiitam parlcm domini qusm hsbnerat prò Indi- 
viso mini UD. Bonazunu 5110 fralre el Bonaventura Tosti el Jeanne llotandiid 
Tusfi et nunc habel ctim dlelo Bonagralia posllam in porla nova tinta i>. Lan- 
rtulphnm q. 0. Pasqualis el iu*U Bnnaveluram Tosili prò pretio quadratala 
llbramm llonon. cu inslromeuin ]>. Ambrosll de Savlgnann Noi. eri facto sub 
vollis dnmus de Donano presenlihus ]). Fralre Calcitano eìusdem Orli Pre- 
sbitero lìoflnn ciuadeiii Ecclesie Cuidiuii: Arnrialdi Amalrln Clierl qui moralur 
rum Fralre Calcitano el rduifiveiilur.i rui rìir-ilur Ionio [ìlio D. Jacobi ile Sa- 
vicnano leslilins i't sin scrilii leccriint. (Mcimu-. TlieiiKt'ini ile. Qiieiris ft. K S. 2.1 
ncll'Arch.pnbl.) 

1271 .'ili. - Die )t.iftis ili li* omo infranti; Mi i na ri i 1271. 

IL l-'rater l.r irle rial e 11- de Aiiihllc liberai iL el ali.nl' li I Ini luminili q. 11. .berilli 
ile (isrvadj a suoi here:lef intuiti; eielatif 01 rriifr.ricorJLe e: nh mei eiitiam 
lc5ii Cbrisli et eius Mniris ah «imi vìnchIo hdeliialis quo sane lenebalur seu 

causa et confessione faela al) ipso Amhonlo eL Ipsnm instmmenlum dicli Mi- 
ctiaelis Toluit quod sii nulios momenti et vaio ri s et nulius utiliiatis de ineeps 
et eum vocavli ac proiintifkmt ri ernite^ii.. iuit i.ul ì .11.1 esse ve! Olisse in quo 
quidam instromenlo fldclilalis conlinelur qnod diclus Anllionius eonfessus 
foit el conlentus se habere et tenere ac possiilere meilietólem unius donius 
posila in paro chi) S. Clirlsiofani de Saragoni iuiia D, Wlfhadem Soris 1 mane 
et de suplus el Invili viari, et 1I011S [firn a tu ras tene lineate pnsilas in valle tia- 
jHinlfi biuta Bapmifill et liana in fi.'iidn et [minine feudi a dirlo II. Lolerengo 
in [1 erpeti 11 1111 [lenirle per se el Mire. In'reiles que re. era 111 cvistinnle ilueenlin 

S. Trinilali de Romano nreienlibus Symone 11. Tomsiini de Cullris Magistro 
Braynate de Apulia. Todcricho II. Alberti Pasquali?, {.annuito Corerlo de Pa- 
pia cui dicitnr Tonsus et Barliolomeo Rajnaldini loUbui ni saprà: dietni 
Gandulfus procurator dicli D. Loforen;;i infimii venit el ferini Ledi rirerlidu 
in meiiifinalilainiuiiif r\ inilronier.li-. procure ilici i Voi. belìi nielli dieci diclo 
lo™ el | ) r- ■ n t i tiri - -.lieti; lesDlins ni 'uara dirla ijixcvuiit ■ lltmor. liarlbolo- 
md Elenrids de Arpinrllis Noi. ferii. Su nell' A reti, pubi.) 

1271 37- — Die Jovisseptimo intranle Maio 1271. 

D. india uior n. frairls Lodorengl de Andato el Olla D. Albertlnl i). Saglin- 
guerre- de Ferra™ ne|iti ipsius li S:i«linmn'rri' rleilil aiqne Iranstulit ei causa 
dollS CI in dolein predliln II. Fran i l.nilrrliiiu li-inti UMiisie. [erre el im a qne 
ha bel occasione liicumim manviirnm. lleni unum .11 sa ni e 11 In in quoil veliel bn- 
liore in civilme Ferrar hi el ima qui' lialiet in dieln nasanientn qui maini et 
caiamenliim relieli fuerunt ipsi Umiline n I). Saalingncrra predichi in suo te- 

tlaai.'iili.. limi ileiìil el traili. lit el lll.iisiiilil ei el in elmi medie -ni liererli- 

latls q. D. Alberiiiii sui |ialris ej causa predicta. liem ded,it el iranslulit In 
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curo e% causa predieta omnia iura que habei In meditiate mille lihrartim Iw- 
boii. que fueriiTit ileilnlc q. D. r,n:ililralo sin- malris «qui- Omni» in comuni eo- 
rum concordia «limita fnerunl no\em milia lihrarum honon. quam iltitein 
proraisil diclusT). Vritor l.nJi- rcn^us ijisi lì. I n li. ! roslilim-e in evcnlu restì- 

liienili- ib-tis n instimisc iiln il. .1 ini di' Moia. Unii Noi. hodic facto apuil 

Jtonzamim in domo '.Moli l'raliis pro-riilibirs li. fruire Itonaventura ile Sa vi- 
gnano Dompno Angela de Apnlea Nili : ► q. il ^■■rr.r.! L lo ri|:im finir...! l'iiore i-.r- 
clcsic s. Ambrosii ile l'Iacenlia qui moratur ad Uonianum . Pei™ Martini Si- 
shiii Jc Mulina Manine. Holotj nini Morolim! i'i llonardo q. l'etri F!l>ri de Valle 
Arrisa teslibui ni sic strilli le rerum dici i contraenlcs. 



Itera Incontinenti posi dicium instrumentum dotls actum est Inter prediciosD. 
Fralrom Lodo rendimi ci 11. liuti qiioil rerii|>er:iiis por tura prediclis \iginli 




/.Ili filiii'l Mjnrucri In niloin I cOi H i 1 1 C , : ■■ o ■■■ ipmil nirliillo ri-i u [ii-i ii! :. tk: 

prediclis ad nicliillnui tnoontiir. l'.i farle. recuperala ai! restiuilioncm teneatur 
fcl I uni OIO..I u i'i li mi .|!K' l.al'ui^srl ìimcI.ui iiri I iiiiil.'.l- li. ot | i cliu colon, quo 
(■sscl wnililoni et i.iioìN nii.n'ii-iiijiii; ro'litnoio ull.iL q;i,irl Imbuisse libcrare- 
tur i Unii restituendo licci jura quo lui mi I ex iiistroiiieiilo dieli D. lohanini 
Kot. Jiiiuio fatto lo Olilo loco et prescniibns iliclis losiitius el sic scribi feoc- 
runl ilicli con irati l'Oidi. (Sloniur. Aioaoioris Alk'itini lo?!. 55 nell'Arca, pubi.). 

38 — ■ ■ l'.CTplini.i lllll.lolr >!:,j., ItM. 1271 

Ron/Jiiiuivi jirnla Fialrcin Fin imi vi jouli Fi-.licm .Mclniluiiin eiuplum per eum 
prò pre-lio vigilili quiiiquo lilna-i lniiinii. i[i-o finii jocilieto Fratri Lodcrengo 
el quod prclium illml Iìiìl ili: prriuua i[nui, [i. I.oilfi.'imlii linei in insiromeii- 
lo empii onis non eoo! i ima ini- rimi inno u-aitiili! et dietimi nemus et omnia jura 
(pie liabel coiiira veuiliiorc. silo ceilii iiaqmr ile oNictioiie min lenealur diclus 

l' calco lìmnlioiiliir i prii facili srm I a iiislnimeolo (liuti Notimi (Jolianiiii) 

badie facto in dictu loco ; io m/ano j ol. |. ridoni ilio- rio. ci sic scribi fecerunt 
(lidi ■ ■ : n 1 1 il 1. 1 ut. - . Mi-mof. Aniadcii- Alberimi A.::!. ài ni'll' Aioli. plibbl.). 

MS) — Die scplimo ialrantc Augusti 1271. 1271 

Fraler Calhellaiins q lì. Cuiilcms li. llnstiii Fr. Bonaventura de Savignano L. 
11. Ir. ì-,:Iici]:iii =. le L!m-:.ile;lii l'I. l'irmi q. LI. Teni ij ir. .1 unibili US ilo Mt'iìi- 
cina limi per so qoain vice et nomine Fralris Lodoren s lii de Andalo de Ord. 
Jttil. U. V V. a prò so ipsis ol eorum wcesse.rinn et viro ei nomine Ecclesie 
S. Trinilalisile HunainD ad eoa pieno iure perlinenii's et eorum proprio ci 

Ali.:, il. ni ,;. li. Imiilimi. Altiuiliiii prò si. ri vi.'e ol mimino li. Uaracoie Uioris 

Alberimi Pellegrini ™ [ > l'oliam imam ion i- panini vincalo el partirà labo- 

ralorie posila tu loco qui dirime !lap.o sivc Oikaiiìja iuila Honebenem 
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Pensabenis «I iuila Roland Inani de Rondioreo el ini la vlas pnhblicas prò pre- 
do seiaginta Uuranim lnniiiii. r\ inermi mi ni ùiiwkarii q. J). Rolandini de 
Castello presentibus Fr. Barili" inni co '!<■ Itadicitnif Ilmr^ipm Miclicli'tli mi' 
Jotianino NoL lì. Albcrlonc Jacahi ile Itubeis et Malheo JacohI de Parma lesli- 
bus ci sic scribi Fece mot dirti rontrahenlcs (Memor. Jobauini q. Bernardi 
de Orano foni. ^Unell' Arch. poh!.). 

1371 40 — Ili? Juvis XIV. infrante Augusto 1371. 

CumessM<]uorlt>.iii'r CiLdlanus i). lUisiie Fr. Ilnrmmitm-a dp Savignano 
Fr. Xienolaus de lieccadcllis Fr. Finus q. D. Temi ci Fr. Jacob! nus oc Medi- 
cina pro so e Fr. Loderingo de Andalotis leadldlaeruM Una eoruru ninni- 
ne qiiam nomine Ecclesie de Ronzano D. Amadori q. Guidonis Albenini Hot 
recipienti per se ac vice n. Caraeose uxoria Albertonls de Pellegrini pelimi 
imam terre narlìm l ineale et partirà laboratorie posila in guardia Civitalls Bo- 
li tm. in loco qui dlcilur Pago site calcaneia luna Rolandlniun de Runcoreo et 
junla Homobeiie Pensatene que dlcebalur esse qualuor tornalurarnm Tel 
quinqnepro prclin sr-xaijiiua llln-as tmimn. d postai min» inerii questi" pre- 
dictls Amadoreet 0 ilmat-cse dpiìida i.rra pi vinea per Prioreru sen sindi- 
cum S. H. Madallcne et Sjdonium prescnlcni ci curalorcin nomine Razalleri 
Bui lilij ci procuratori™ nomine Guidoni* Gerardini muratorìs et preditlus D. 
AmaUireldlcUD.CaraosarcceperontdicUsseiagiulB libras bonon. a dicio 
Fralre Bonivcnmra de vohintatc diclonim suorom Fralrnm de Ruotano cura 
teltet dirtOB denari restituire restituii ci dclii dieias sosaginia libras ho- 
noo. dicto D. Amadori et diete D. Caraeose in deuariis grossi* et dictus I). A- 
nator et dieta 1). CaraiT-sa liboravi.Timi li. i'rairr-m limiaventuram recipienuyn 
suo nomine et nomine et vice dielorum suorum Cnofrstrnrj) de unulbal lllb 
quo in dirto inslroraenlii font incular ci iiislroinculo script» manu D. Amhro- 
sii II /.aldini Notar. Cacio hodie sub poni™ domus dirli Alberlonis presenti- 
nosele. (Memor. Gerardini q. Ferrari fogl. 1S Dell'Arali, pubi,), 

1271 41 — Die prilli" irn ii-l- Si':>li>]libris 1371. 

D. Frater Catbellamis q. Il Gnidnnis I) Hnstie de Or.]. Mll, B.M.V, Gl. inflrmus 
feeit suos codicillo! ut ipse personillier miebi Noi. diiit in presentia D. An- 
geli Presbiteri Ecclesie s. Marie de RoniaDO qui Presbiler dbrft mihi Noi. pre- 
mi Rondi D, Petrilli Kunincmitn \<u. In li faci:, .pei lluntuium incamera di- 
eli Fr. Calbellani preseulilius dicto D. Angelo Finire Uonaveniura de Salina- 
nò Rainberl» q. Guidonis de Purgo Marino Uonaveniura cui dicilur homo fi- 
lins Frairi Jacobi de Savignano Jnlianne Magnani ile lialliera Geranio (ilio 
D. Itayncrii de Ambroiinis Oddone q. Gerardi Calandri et Gerardo q. Donali 
de Floreulia tcstibus ci sic scribi feeit t rai. Caibcllanns predictus et Tresblter. 
Uetulit Baymundinus nuncius Comunls Uonon. se cridassc alla voce ante do- 
mani linai l-'ralris tjall.clljr.i i|utid i|'M' l'ile il imiS codicilli.- eie. (Mcmnr. loha- 
ninì q. Bernardi de Reno togl. 27 nell'Aron, pubi.). 

1272 Ai — . Die undecimo fallarne Marcio 1272. 

D. Gulleimus D. Fratris Cnlellani emancipalus a dicto suo pàlreelc fuit con- 
fessila et contenti» se habulse et reciplse a dicto «oo |iatre SenNUat libras 
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li.iTir.n. ]ii (i (Ini il ms ]). Jiil;:mui! tìlie 11. q. ili' Pcle-gnili il.! lìnilìlitiili) ini) l'I iimi- 
ris dkll D. Guglielmi et omis ilii'lus 11. Calatami!! raffini! a il. Bolognino predi' 
eie. («lire diete D. Johann? prò ilnlilm. i li' [ircsonlihus 11 Bonagralia presbi- 
tero Ecclesie Romani de Paderno el Juliano q. Bandoli famulo D. Catcllani ctc 

curMor D. Catalani infirmi eie. (Memor. flonincontri Anselmi fogl. 31 Dell' Ar- 
ehi», patì.]. 

43 — Die "uinlo esimie iullio IST'J [). Ifartolomoa «Ila 1272 

11. Fratris Castellani a\'ic q. Li. Jn.oluiii l'iroli de- l'ri;n..lLp:irlit>ijs infirma fecit 
donationeni causa iiw;i : ; lib ili' in ilumn tiliin nni 'linte li. lini iholomee eie. 
(Memor. Anthonii de Bethesia fogl. 7 nell'Arci, pubi.). 

44 — Eie Marti* quarto intr.ocluhrls 1372. 1272 

li. Lìmi. Calliclanus Cninis.ai'iin "lii.'i li. Ilaiinliwe suo (ilio una clini Fratra 
Bonardo Priore Fratntm [iredicatorum de Bonon.ratiilcailt el aprobnit omnia 
legata reliela in donalione causi morlìs faeta per dlctam B. Bartholomeam so- 
luta per dietimi Primi. in i'.x iiiiimnieniii Inannis ([. Damiani Noi. facto beri 

ili in l'iuiLnln l'i'jlntui |ii i'.lii ;.'.i.:'inii [jiTicntilnis i'lr. il. Jaeuliinus leslis 

j liutai w i [ni ni li. r'i-alris cu ulani infirmi una nim predicto Priore veni t el 
diiil el sic scribi fecit. {Memor. lullanl «solini Vltalli fogl. 33 nell' Ar- 
di- pubi.). 1272 

45 — 1272 11. Johannes ile Vercelli* nini Iradidii et dminvil causa morlis 
Fralri Calellano D. Guidimi* curatimi el ailmiiuntraiorl Fralrum Ord. Milit. B. 
«. V. Ci. et ipsi ordini nmneset singulas tei ras arati vai pralivas el vlnealas 
de f.asara!lola cnm rumba domibus hedifflliis et ecclesia ibidem siltset posilas 
sìcut Coclinelur in carLa «Tirila inani! Petrilli Hii'imli Net. conflnes quorum 
hij sunta tribus lateribus via pubblica de Quarto sorores S. Agnelis recogno- 
secns illatn iliiiinliimeiii lai-lant in animi' sue. [iprirnliin inni ntistaulibus ali- 
quibus verhis derogami ii- im-iiìi in dilla iloiialione quibus causis illam dona- 
tionem se non posse perpetuo revocare quorum verborum memoria eam spe- 
cialile.r et n (ini in a tini eL c\ certa srictitia revocai presentihus codicillis et pe- 
tulci ea di\Ì5sc et Hill Ulani (mini lirmitate carere ex ioslromcnto Matbci de 
Libri; .Noi. beri lieto in domo dicti Johaunis presentibus D. Lamherlino Ram- 
pone D. L. D. Joanne Ballionia eie. lestibus. 

B.Joannes fradicio» ime proprio isDdidit et tradidit Gali ilio suo filio meoie- 
tatem prò indiviso etlohanni q. Mazoli aliani nicuietaieiri prò indiviso emen- 
li l'I K'ci;ii.'n'l (.in Unni il ialini Libali i\ia II .'iena el Barili ni oiuea pOssessiOnes 
el omnes quas habet In Casaraltoli el Ronebaglia aralivas pralivas el vineatas 
Clini ecclesia tu mila ilainibiii el. eilililiii super eis posills a Irihus lateribus 
possessie.il is de Casaraltola via a Quarto Sorores S. Agnelis et possessiones D. 
Ranchigli a nane via a seco Aposa prò predo qnaiimn- milia liiii'ai'inn In. non. 
mi raliiinein KX.librarum bonon. prò tornitura Ibidem soluto in denariii gens- 

iii cv insinuimi liti dirli Matln i Piol.. l'aetn i-ailein die I i el diclis Icstituis 

(Heiinir. Spagnoli q. 1>. Guidonis Spagnoli fogl. il ncll'Arcb. pubi.). 

4G~ Die eie. 1373. i2J3 

Il Amnesia q. maler dicldrimi DD. Castelani et Lntleringi eie. 

Memor. Guilielmi de Canutis fogl. 21 nell Arch. pubi, ). 12 
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J 17- Di bmiacii li. Mcnlaus q. D. He- 

cadeili ila Arlcni-iis de Utd. ri Hill. B. H. V. Gl. sauus corpore et melile suuid 

Ecclesia S.Tecìe. delirata S. Slepliani |>resculilms Fr:it. Francisco q. D. Dolo- 
filili ile lgnanu Fral. J i ■ ti : i li ■ i r ■ i|. il. Pi-lrubn.iii de Sjnli'IJis Irai. Jacobo q. il. 
l'etriioli de liquidili eli:, ler-libuiel ita rimi et scribi feci l. iMemor. Francisoi 
q. Bellico Falirifcgl. 13 ncil' Areh. pubi.). 
3 18 — Die Martis oelavo Intiulc Martio 1373. 

libili l'Ilio Jll li limili IJ. I. Il Nielli.! Hill ile Sll^l.l.ri | il'LSllilIT J1]H.-^lli[ Si' |1 Jl'Ell 

mainili ni slnre j l'Oslo S. Mari.: ini-ie..* .Influii |iiimiiio in lolea id unum an- 
num curri 1>- l'i'aiic i-ailndano q. I). (luidonis llustic recipienti prò se- ci vice ci 
ninnine l'raL. Ijidcron^i Iìi'ii:j vi nr unr (Li- Savi;;aanti rs ii-Lic»l;-i de Ik'rLadelii; l'i- 
ni q. D. Teliti ci Jatotmii ile Hcdicn:;] a:l Kivlcsiaw S. 'l'rinilalis de llunzanu 
ad (imlianrhiill ri ce 

anum clerii 
tiac ideo fe 

m in lihras uunoii. e 
vini sciNcel ]>uri et sei de 

ri" in ili-ìlici |ii" uà. mi alia ■ridalli |iai1i'in in niellili Itrnii 1 ndiqiiam Ici- 

clain in line termini ci [ninnisi! riieliis Presbite]' cnstndire ci salvare litiriN 

ealkrin ri |iar:iiliriila ninni i iTletirainlam dietimi lice lesimi] estimala 11, 

libr. bonuil. Kl D. IJinisaiioilie de Ce inni li nino I). Pijiirii pici li ilo presbitero ex- 
lilil l.iiiil.SMii 1:1 inslrmiicnl'i limimi, il. ! la [il iani Set. Vario Mie limimi, ari- 
li; il, inumi dii li F ralri- C.ilticlani |>rrse:ili;nis il. l'cllcrrimi i]. Sin i l'iddi i l 

D. Pellegrino l'etri liti misti tcslibus el sic ilici» cnnlrahenles coram me Noi. 
veniente* [ircdir.u scribi fecoiuul et ma il da veruni Meni'ir. C-uilieltni de Carni- 
lui fogL ti ncil 1 Anb. pub).), 

3 A!) — Die undecime intranle Marcio (273. 

I). Gcrardiii <f. li. Imiilnnis 1lari.ni, III l'ntt coiiiessns imbuisse a I). Fino q. 
U. Tcun quadriKCtilas libras bonon. prò rijuiiilmn-ntii : cv.-cn.iniai lini-.inim 
lii.irja. de liane irilnuni iilir.irilin tinaer:. dm inni liicliimilie liiic diati 11. l'ini 



lei-IT eie. K\ iiislremeiilii l'ari.. Ii.nlie Miti imclii lini rimimi i|isins 0. Fini eie 
(Memnr. Frali risei q. Mellicc I n] ni fo B ]. lil Dell' Ardi. |iuM,). 

'• SI — Dio Mei-curii numi Mitrante Augusto 1273. 

Clini bor cssel qimd diseiirilia 1-v.et inler Vriilrcin rallictanum q. D. Guidoni* 
Iluslie ex tuia parte et I). Dliauimi eius nuram ex altera ad talem oonrordiaiu 
pcrvcncrunl videlieet quoti -cMa pars limiurnni iiue peneuerunt scu pervenire 
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liatiere ilelifl (tkliii Frolcr Callielaims iusia fiumani laudi seuarhitrll IID. te- 
lesini tendini, ci I [curiti cu: qui; lama inni in dlstriclu Mutine Re- 
gi! et t'errarli: et que dina ' : L : 1 1 i s -. 1 1 . i r l Imbucmi in soluilonem prò 

(Iole >ua ci l^iiiii c.i ile nulli:» Firn. Ilallielaims baliel usufructum in vita Elia 



S2 — - - - -Die lovìs exeuiile Augusto 1273. li 

D. 1.. procuralor D. Fral. Lodereagf e* alien fivevuni ìnSuìci ijtta.ni Jìtìììo- 

ut le tinnii et |iov.t's.ii.t]i)iiii i[j-nii]ii] viilrlii'ct (|ut)<i in ddb «Brio posue- 

runloroucs poises-iiiui-i .[nai lialicnl ci hutictiaii! ili...: [>. (Lasti'kmus il li. I.ii- 
ilerriijriis in Curii, [un- l'uni ci Alleiate et domos novas ipsornm posilas in 

i-ulilj i|. -1.111111 in Km!.!:.; 11 n. rt In-;' |uii elucidi dille, l ini. Uonavcnt'.lre 

procuratori re 
et elicti ni 
predici! DI). C 

Bondanelli Orala ei Badali etocones eorum demos veieres sitas In dicto cani- 
li et vineas ipsorum do (Svilita Et hec pars obTenit predicto D. Cautelano de 



Bolognili Merolitie Not. fedo hodie Bonoii. In domo dirti D.Casielani et D. In- 
dilli sui ne polis presentibus DD. Nagislro Daniele medico Castelano D. Fabrl 

ile I. bi'i-i;i:iii r. !ni|ii^!iii[ii Umilile ile 1.:itiih1;i eie. et sic dicii uonlrahenlcs 

predicta scribi fcccrnnt c niandaycrunt (Memor. Guìlelmi de Camilla fi)g!.2l) 
noli' Arch. pubL). 

fi3 — Die Saluti XVI. mirante Peccmbris 1273. i'. 

1). Fral. Albertus Prior Mouaiterii et Cunvcnlua Boniinarum S. M. Maddalene 
de valdoprcda mimine dine l.ccltsic imj cimi ini roscri i.lt=. [>nniin:iliu; ci So- 
roribus dicti luci. Silicei Suror Jacobiim l'rior issa S. liealmia S. F.sidia S. Vran- 
cisca S. Bealriiia S. CaUieriiia S.Palmcria S. Sitiilina S. Maddalena S. Vnc\ia 
S. Peregrina S. Caracosa B. Beatriiia S. HumllllOE S. Margarita S. Maria S. Bo- 
naventura S, Green» sub Priorissa S.Agneila S. l'blllpa S. Barlholomea S. vila- 
uu S.Azolina S. Peregrina S.lniidda S-Tliinriaxina s. Aliali, 'a S.Seolaslica S.Be- 
iicdicla Sbullonila et V ratei' Ljilralilius clnvcrsus dii'li luci (inibitili! et or- 
diliavit Frat. Pelinm de Goiiilirtiiii roti versimi dirli locis cernili sioilic.mu ad 
vendendum D, Pergolano q. Jacnbi Muli unum lornituram lene «Ineate eum 
ima domo etc. (Mcincr. liailicluii de r.aimtis fogl. 89 nell'Arch. pubi.) 

A4 — l>ie Mai'tis iicim exnuiiic l ebruario 197J. I 



Oigitized bf Google 



— 180 — 

posilam in capello S. M. de Guido^nlf.lrk iniia ritt'ii.tii Frat. Calbelanuin et 

beri apud Hflnianum sub porticu domus Eectesle dirli Koiitani prescnlibus 
Dompn'o Jerolimo Presbitero Fediste de Romano Fral. Bonaienturn de Savi- 
Bnano ri me Cav:i«ir)m Sui. /untano q lt, Germli de Bocharieferrls et Gofdo- 
ne q. Marchili™ lestibus dicli conlraentes dixerunt vera esse et scribi fece- 
rum (Memor. Camoclii ile Albergai» fluii. 3'J ueirArch.publ). 

J27fi 55- — Die qui il lolle i: ti mi i-ieirale Marcio 1276. 

D. Fral, Finus q. D. Temi da HoolebcUlo do espella S. Malgarlle Bonon. de 
Ord. Milil. B. M. V. Glor. fedi el constiti»! Amodeum q. Canavese qui full de 
S.ZcKirin nutrii [. ri3i:u i ji-..u imh di', ci inslnmienln rlr. presimi ilms II. Fra!. <'■.'.- 
tbclaoo q. D. Guidonis H osi io II. Fral. llenrico eius fruire eie. (Memor. Jacob! 
Cumini fòg), 58 Dell' Arch. pubi.). 

1277 56. — Die Jovisseptimo eieonte Marcio 1377. 

D. Pelricina Glia U.FatTU Dona ventura de Sdigiuno L.D. et Ord. Mil. B. V. S. H. 
Glor.eiuiirD.MmkaniD.HaBilxlnl de Rimixinfci sana mente et egra corpore 

te et conseusu D. Frairis Bonayeniure sul Patria donarli causa mortis ordinn- 
vil et disposili! in bar forma ci instnimeiiln Jubannis tarmimi Sin. fin ui limi i e 
ad pud Runiaiium in domo Fralris Fini in qua moretur ex pluribus annls eie. 
presentibus D. Fralre Augello de Apuli» Presbitero Girile Imo ullramontaoo ca- 
pello Ecclesie S. Trioitatis de Romano Michael* q. Johannis de Aiolinls de 
San Dona procuratore dirle Domine ad facieoduni poni in memorlalibus ex 
instronieillo ilitli Noti Gerardo II. Rajnerii di! Arnliriiiims Ronfiglielo q. Bo- 
landini Jacobo q. Johannis de Plumacio Gonfalone II. Jacobi de Stagno Domi- 

ni™ rie; Utilizami Irslitiu. (Mi )r. Piillimarii Tin-iu J\ ini Aiilìnijlic lnj.fl. 7» nel- 

l'Arci, pubi.)- 

1870 57- - Die lune decimo ««unte Maiiio 1870. 

D. Fralcr Ilenrimis tatclanns q. D. Juitlonis Ostie fuit cunfessus habulsse a 

D. Gerardo rie Corvis trecentas libras eie. (Memor. Zacharclli Gnidotioi 

de Uanzis fogl. 2011 nell'Arcb. pobl.). 
1870 5H. — Die JovisV. Octubris 1273. 

D, Fral. I,i]diiri:iii;lm= :!r .Iminlolii fidi confessus babuissc a D. Frat. Bonavcn- 

II, Casielaui irecentas nonaglnta quatuor libras et quatuordecim soidos honon. 

bus persimi» Argelate et Funi seu Casadel et qulbusdam de Burgo Gallerie prò 
fruclibus seu parte frueluuni el iillìcliis [ìnssessiormiii dirli I). Frat. Loderengl 
el q. Ti. Cautelarli [jnsitu rum in riiulìs t^rris ex iiislrumerihi Jiriianiii. Damim.i 
NoL farttu limi miIi puri ini Errlfsie di' lliinfimo [iffseiitilius II Frat. Catelano 
flompno Jacol» Lauzavclia ile Alixandria Pelro de Apulia ti. Buberti Alberto 
q. Aldreiandini el Arymondo D. Ilaynerii ile Amlimiini. u^iilins el prucora- 
lori- itir'li li. Frat. l.iiilrn i'ii-i mi lafieniliini mtìIiì in iiii.iiiiivì:iIì]iih ex in. U n. 
mento dicli Sol. farlo (lieta die in riicui Inni eie. (Memor. Petri D. Gherardi 
rie Dulrio fogl. 75 nell'Arcb. pubi.). 



Digiiizcd 0/ Google 



69- — Bie Sabati quarto intrante Maio 1280. 1 

D. Fui. Bonaventura de Savlgnano L. D. de Ord. Mll. S. M. V. Gl. iure pro- 
prio in perpclnum dedit tradì dil Alberto cui diciim liitutin lilio q. ti. incolli 




:t tradidlt dìclo Alberili siic iiiiuii» recipienti 
tenuta») ci «ji'intralcm i)(>s5ttsii.itifiii de ilicla dumo sm òmnibus ci ipse dit- 
tali recepii a periendo etclaudendo hoslium dictarum domonim e* instromen- 
io etc. (Nemor. Bolognicli Bonaventura fogl. '21 Dell'Arci), pubi.). 

60. — Die penultimo roensis iunij 1280. I 

II. Ki'il. Janibiis ili- Risieri is ili- >lrd. Miìiil. II. M. V. m-ii Fruirmi) piinleiitiiini 
lllii q. D. Bonapartis vendidit peliam unam terre etc. (Memor. Bolognicli 

CI. — Die Xlli inlrantis Ocwbm 1390. i! 

D. Frat. CbateilanUi q. D. Gsìdonts Bestie fecit suum codìcillum bodie scriplo 
toanu D, lonannis Damiani Noi. ia domo ipsius testatoris Honzanum in pre- 
sentia Doropni Salvi I 1 ri isti i '.uri |..l».i.- s. il. de Cuidoscalcbis qui diiil cc- 
gnossere leslalorem et prcscnlibus D-Frat- Bonavenlura de Sa vignano L. D.L. 
t rai. Donacursìo de Albaris D. Lodercngo D. Primirani do Hamisinis D. Bizar- 
do Anglicoo q. Tbomaiij de Angli! (iuidone Narcilismi de Burgo Bicho et 
Chalellano D. Frat. Jotiauiiis di' ilavsio leslibus et sic D. Rbardus q. Tbomaiii 



dooium ipsius testatoris eie. (Hemor. Boli gii Iclis Bonaventura fogl. 63nel- 

(52. — In Cbristi nomine amen. Anno ciusdem millesimo diicenlesimo 1' 
ocluagesiroo primo liidicliinie nona die di lavo ejeuDle Augusto FraL Bo- 
naventura de Savignano L. B. Ord. mìl. II. M. V, GL sanus prò Cbristi gralia 
nuslc et ora por» nolens inlcstatus decedere suoni 
lecci in liane immani primo quid™ clcgit se [Hill mani siiaiu ad e 
1 1 Litrunj minorum de liuiirin. i l I in liahiiii h airiirn rii i rn u-ii:n in I.t.i.i uhi x'|u'- 

liuntur alli Fratres miuores llcm reliquid Ecclesie S. Hclene Bonon. 

dioces. quinque libras bonon. ltem ponteriis scu ponili domus nove de Beno 
quinque libras bonon. ltem Ecclesie .i. .InUanReii dviialis Bonon. quinque 
libras bonon llcm Ecclesie Fratrum minorum de Bononia legavi! vi- 
gilili libras bonon. [lem Ecclesie Fratrum predicalorum de Bononia legavit 
viginti libras bonon. ltem Ecclesie S. Micba ella de buscho ires libras bonon. 
Ecclesie S.Spirilus ili 1 iiui-^ir- lialeric ijuadraginla soldos bonon. Ecclesie maiori 
S. Petrl prò ri 
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— 182 — 

suum et ynnum suum. Rem eidem Bcotone Jc Romano pjrient que eum eon- 
lingit de linea et domo et rebus que fucrnnt q. Frol. laeobini de Medicina et 
quo ad eum et ari siiih cmifmtri's de llmionia pertenlt per concordiam foctam 
inief eos et heredes q. Frat. lacobini do Medicina ci instromento «cripto 
marni Bari noi omei Noi. liiii rhllippì Bidelli D. Ramficrtmi Rnmponis et ex iure 
sibi et aliis Fratribus de Romano ecssis per alios Fratrcs de Bononia e* in- 
stromeiito seripto marni nini inii-, peripli lacobini deTurris tini, de fructi- 
buscuiusdam parti* volnii r ri tienimi tini dl'i:i:,])il !-j:clc-!Ì:i!n dr Ron- 
zano amtuatfm, ci si non SHfflceret dietus fruetna ?iillquod complestur hene- 
lìctiun dicti sacerdoti s animai im de fraetilmi vlneé lue dSHonaano fel allo- 
rum rerum et est quinta vel sexla pars sacerdotis qui possimi eum conlingere 
ri r hniielidr. -airnin'i; et t:(i=i|ii]1 i s.«; inniiatim quinque libre lionon. TCl pa- 
nini ìihis lei lanini MiLnu.-: V: ni ilidii F.ccli'-ia li' ](.|iii:iii.i fi .(timrr>lur 

annnatim per Rollimi .an-rrioimi niliil volt (lari nam pi pacto ned de Iure 
teneatur slve per (minia ninnile illud miIi dari sacerdoti (I ofRclabllur ut dl- 
clum est nam iure proprio i|>H' et alii Fruire* ile Illudami eineril Renianum 
ut mini ni'lnr in ii ^li-uri. oh in trilliti munii [VI libili rie strala malori Not. et 

Oenes se halie! evcnipt [nilit.li.nl-iin .(Tipliini inalili Auibrnsii Nnt. et 

rtiani alinm in^i.iiTiM'iiiriin sil>i po'lea fiveinnt Fratres de Romano de sua 
parte servitù marni Ronuvnilnre Zihtìs Nel. de cadem forma. Item reltquld 
Mona-ilmo nastri lirilennm et Maiori et Ordini quintine I il ira s bonon. Item 

prò anima sua et Hagislri Albert reliquid deeem lihras honon. eie. eie. 

item reliquid D. Ziililc me uinrt iure ledali viciniti et vestitum prò se et una 
chamererìa donec in domo sua apud Honzanum stare rolucrii. Si lem aliam 
villini caliere volutili reliquiil i i ridica] i-iam l'nit se\;i gitila lilinrum 

bonon. etc. etc, Comissarios suos ad omnia et slniula supradicta faniendn et 
eiercenda e! ad bona suri mollili;! ut imiiniliilia ve n .leu da et de evictione ca- 
tendì et pretium' rrcinfendi et distrihuendum ut dictum est et Infra direiur 
reliquid irai ISlrt.il.isisrani filimi] q. l'entri ni rimili d,; (Irti, illinorum suum 
HCpotem et Fruì, IVlrriiii ile T renili (le urti. predicai "rum ut II Mettimi inaili 
moretti etc. In omnibus vero alils suis tiouis mnliililiiis ci inimoliilibiis inrihns 
-11 t esse pan- 
est ulilma sua TOlunias etc. 

Adulti Botnm. in caplillii lima infirmane Fralrnin minorimi in pre.tcrilia eie. 
ITI egn Jaroliimis de Tnirc- \nl. Me. ■ lì;-.i i idi I di letami n'i indichi r>ri;:ii:i.!i 
presso di me VoL 

1282 63 — Die -issimi, nono Ueliihn. I'>sa 11. l'rat.Coatellanns q. 

D. Guidoni! lloslie capclle S. M. de Giiidi-scalriii^ qui mine niiir-.tlnr ail llnn- 

ianum vcudidil nnam petiam terre eie, 11. Guido Marchiami 

procurator fiiit (lidi Frat. Cbatellani quia inlìrmus erat de persona una curo 
dico ci n l 'tev e leneniiii di levimi c\ scolii Iccerimi. (Memor. Nlcholal Angelini 
fogli S7 nell'Aron, pubi.) 

I-JSS 64 — :i2RJ. 

D. Tebaldnccius de Tebaldis et Inliamis eius ucpoa dcdeiiiot ci eonCosseriini 
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— (83 — 

D. lohanni de Charanemicls Archlpreshltero S, Airaaul stipulanti el recipienti 
nomine omnium infra scriptum m Fratrum de Ci vitale el riistrlclu TrUfeil no- 
mina quorum siinl ime F ral. IVonliglius Bonaparlis Fral. CoradilUM de Plum- 
bino Fral. Morandus de Fossalta Frat. Rodolilnus de Fltimblno Fral lamblia 
de Montrhi-lliuii) Fral. lìmiti ventura Rubri Fral. Fraudili- di' Prandis Fral. 
Putrii; SLiJinuc Fimi, laeoliits Aurillcis Ord. R. «f. V. r.l tìi-entiam plenari! et 
liberam lìduciam veniendi slandi et rcclouinìi Jiuiinmaru liunzannm (il alibi ubi 
TOluerim in disiriclu Bonon. etc. (Monti caps. 3 ri Memor. Incubi de Carano 
nell'Arcb. pubi.) 

86 — ■ •■ Dio lovis SVI», lanuarìi I9BS. I2R5 

codicillnm in quo reliquid Fratribus ini? sill.-rl Frat. 1 .olir filato de Andalo 
Frat Cbatellano Frat. Fino dninnm suam tea edifliiium qnod emit et quod 

et rum (lartc que sihl obvenlt In parlem de possessione q. D. Frat. lacobini de 

ante qnam allquid Immutelnr mn ni>.-..!v irtvm.'aliiUier intuì tivns donat ci 
instromeiltli dirli i udiri Ili s'Tijrffj lunnu Mai lini lincili Nnt. cri farli) Pillimi 
in domodicti testatori; iirnsmiiliu; II. risherao q. D. lacobini Osberghi Ale- 
•taiiilrlno q. Blaii eie. Kisif ilirins Frat. Mclmlmis dhit et «trilli tee il. (Hemor. 
Nicolai q. Angelini fogl. 25. nell' Arch. pubi. ) 

68 — Die tovls XTIll. lanuarii 12R5 Ì285 

Ti. Fral. Lodorensns di' Amlalo rntsdrm (ini. (Mil. B. M. V.) fecit codicillum 
suiiraiii quo reliquid vineam suam fjoF.it.-iiu iti inriim-in li enzimi quedidtur 
boseo habuno latri e via nulilir.a nati alni Frat. brindai» ci iiuta L. Godinum 
ni poslicinm silura quod iccit lieti tiosituiii in limi/ano iuilln 1). Fral. Chatclla- 
ntimetTiaspublirasaduobiislatcribus et crani omnibus posse ssìouihus que 
eibl ohtenerant in parte de possessioni bus q. Frat lamliini de Mudizina ora 
pacliset oonditionibus in inslromenlo insertiseli instromento Marlinl Boselll 
Nili, lii.itlii' facili in Utilizano in rldui'i dirli Fral. [..il.iri n-ilii pianimi i!ra= Frat. 
Forlilirmcio deFlorenlia, oiusdem ordinis D. Dolili eri bolo Presbitero Eccle- 
sie de Ronzano /urini i[. ' lil.in.l i d.' Florentia Giroldo q. lohannis de Mulina 
et Arimnndoq. Ratnerii qui procurator fuit dletl leslalorls art ponendum in 
memoriali dietimi codicillimi e< instromenta dirti Hot belo dieta die loco et 
presentibus dlctls lestibus el sic dicius procurate* cum dieto Hot. dilli et 
scribi lecil (Menior. Mmlai .]. Aiiti,rliiii f.,.;l. 2!> m-ll'Areb. pubi.) 

(57— DielovisXVIII.lanniiarillìBa - iM5 

1>. Frat.Flnosilliiisq.D.TIieuii lude* eiusdem Orriinis (Mil. D. M. V.) ferie 
stiiìin ciidii-illoin in i[im rnntinetnr et relicqtiid domum suam seti ediffltitim 
quod cmit « bediflcari ferii in ieralorio Round Fralribus suis qui nunc SUOI 
ibi silicei frat. Loderen s o Frat. Oiatellann et Frat. Nicholao de Ucci bidelli; 
omnibus ci cis qt:i suprrTiscrint rum possessione cireba ipsum locnm Botizaiti 
tlicli lestaloris Lab isso vel bab alio prò ipso acquisita et (uni [i.as.c.isiimimi; 
omnibus que albi in parte obienit de posscssionibus q. D. Frat. laro-bini de 
«edizina faciendo dicii Fraires servire Ecclesie S. Trinilalis in dirime offici! 



Digiiizcd By Google 



lini (Hoselli) Noi. facto turi ius M ,< r dirlo tncii (Romani) ot presenlibus SU. 
El sic dlctus Fral. Finus dìiil ei scribi (ecit (Memot. Nicolai q. Angelini fogl. 25 
nell'Arci», pubi.). 

5 88 — Rie lovis Vili. Mircij 1285 

Accessit D. BarUiiilmniM l[ lilii II. I rai. CjLtllani Onl. Hll. E. H. V. et fllia el 
heres q. D. Clariiime usoris q. dicli Fral. Caiellani ouram presenila D. Hiboldi 
D. Hafey de Madiis Poleslatis Bonon. et pelili siili dare in curalorem D. Alber- 
igli q. Tintici r^irvj'f limi - ;i I ii.lci[ -nikiiii ,■< y, nitida; mani au< lorilalfiii 

donalioni et cessioni quam facen: intendi! II. liniiiadtin Syndlco capìtuli et 
Conventi» de omni suo iure ci aclione quod el quam babere posset in infra- 
KrijiLis ]n!lLii [(Tre ;n'i^5Ìonibus domibus Bit 
Eodcm die. 

i. Ilariholoniea enm auctoritaie dtcli sui curatoris ole. 

t dicto Frat. Graliadio eie. Et quia D. Hartholomea 

prcdicla minor era! riginliquinque annonim maior tamen quatuordecim iura- 
sit more mino rum. (Hcmor. Nicolai q. Angelini fogl. 72 uell'Arcb. pubi.). 

1285 60 — Die lune II Aprilis 1285 

Guiliclmus et lohanocs fralres el Jilil q. D. FrJt. ChiUUanl iprobaveroit et 



patris el q. D. Bealrisie e< 
nell'Arcb. pubi.). 

1285 70 — He """s lerti» Aprii"* 1285 

D. Guido □. Henrigipii Hall i iin oa[n'lla S. i".™r K ii vendidit iure proprio Magl- 
stro Simoni q. Hi>uri.ii[ili diri lìlius iiresenteel consentieule patre Tliomaxini 
de Cui iris procurator Fral. Ranuccli q. D. Marcoaldl Malpigui de Luca el Fral. 
Guitlonis de Arelio peliam unam terre lineile posilam iu guardia Civltaiis 
flouon. in lloniano in loco qui dicilur Ceneslre iuita viam et iusta D. Frat. 
Loderengbum de Andai v a IrLhus laleribus tiro inutili in Mimma XI.. lilirarnm 
lidinHieiinnuii i- 11. Siliiliiia tucr ilii'li ut iilia q. Magisiri Laurini 

niuraloris diete venditricis consensu ctc. omni suo iure ypotbecarum occasio- 
ne dotum suarura •! Jiilu. lifjiriiiipius inula more minorino e: 
Martini Hoselli Noi. Facìo bodio sub porlieu dicti vendiloris p 
et sic contrabentes diierunt et 
gnano fogl. 82 nell' Arcb, pubi.). 

liS3 71 _ Die Mcrcurii 1XL11. Madii Ivi-j 

D. Soror lulitu lllia q. Biinarii Aygoois de Gino et ttior Frat. Bonaveniure de 
Malignano L. D. injinna fecit suum teslameutum. Ei inslromeuto Martini Ro- 
seli i Noi. facto litri in linn/.ino in (ionio ditti l'ral. li od a ve ni uro preseli libili 
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Dell 1 Arcb. pubi.). 
72 — Die pc 

D. Fral. Guittouus Ord. Mil. B. M. et Alcsandriuos q. Blasii qui emit vice et 
nomine dicti Fratria fucinai confessi et contenti quod ille due lornature vince 
de vinta Fral. Bonaventura de Svignano quas dlcius Alesandrinus emit no- 

Marlinl Roselli Noi. empie prò pretto qulnqnigiiiuì lujrarum bonon. cimi sexta 
parte eniusdam casamenti empie et solute fuerunl de pretto et denarHi lite 
juaiuia 11. Fral. 1. Diluvili;;; il,- Aiclal.iibns ein-ih-in Oviii:ii. t-t ad ip.unj Fra- 
Irein spedante et non ad tlictus Fratrem Guillonem et Aleiandrinum cedenlcs 
eideiii D. Fralri l.othoringo omnia ktn que haliebuut adversua dictum Fral. 
Bonaventuram et D. Bodulpbum Alhergiltì a quibus enipte fuerunl due lor- 
nalurs \iitve cimi se\la parie casamenti predirli ei inslromenlo presenlis 
jlo rnaim (lieti I). Hjilitii HuwJi K'jl. latio J b ._■ i- L ir, Jomibus 



tedicto Not. 
iisfog-10 nell'Arcb. pubbl.). 

73— Die Martis XIV. Augusti I2S5. J 

D. Fral. Bonaventura de Savignano Commissario; q. Fratria Catelani prò 
se <■[ aliis sili, 5i.n-i:s siiiaM Fi'jt. I.Hiirùl^n l'i ni. > i r J'.hj. I := e. l'I al. l'imi .'s 
una parte et Guìiielmus q. Frat. Catelani cius herea cum beneficio inveu- 
larii ei alio iu tali luerunt concordia in presenlia D. Tranciaci de Cer- 
via iudicis D. Polettatli quod omnes fruclos et obvenllones possessionura 
de S. Vitali et de c urlili stigliatici et vai de Senei seu Id quod eiige- 

ri;trir dn: ilii lis fi :l: lilmi !■( fdilitills ^illt in (lepilsitll :t[Hirl >i^l [HiJ II. V. 

flHLrijipli (Ir Qiieiris i l Ugiil'iiiuni q. D. Mini de Quercis lauldlu quanidii] 
quivi > Ii-lil'Iii-ì .lucrimi li.'na l'uni ilrjicsitus apiu] predii t 



un vd in 

m de possessione et proprieiatc vel 
quantità tu dictarum terraram et dicti DD. Nigri el Ugholìnus in presenlia dirti 
Iudicis receperunt et confessi fucruut in dejiosiluin recepisse de voluntate di- 
Glarum partium omnes li iKiiis i.'i nimiitiiun'5 qui percepii fucrinl hoc anno 
velperciperenlurdcvincadcvaldeSeniaet promiserunt reslilucre dictum 
deposllum in lolum el in parlcm illi parli cui fuerit aiudicali eie. ci instro- 
meulo Philippì q. llolo B [iiui Bi.tri-arii llnt. hodie fafio in palatium veteri Co- 
munis Bouon. nrcsentilms eie. et sic (lieti coulrahenles prescntes dicto .Noi. 
diierunt eie, (Bcmor. Lombardi Rainerii Sallaroli fogl. ti nell'Arcb. pubi.). 

74 — Die ottavo Scplembris lìSo. j; 

D. Fral. Bonaventura de Saviguano ci D. Fral. Nicholaus de Beccadellis Ord. 
UH. B. M. V. Gl. prò se el Fral. Lodoringo de lodalo et Fruì Fino Comlssrii q. 
Fral. Ca lei toni ex una parie B. Guilelmus q. o. Fral. Catelani et heres dicti 
Fralris prò se et lohanne fraine suo a nuo diciturse baliere in dieta hcredltale 



Oigilized by Google 



le ìd D. Uinum dcMusello L. Fi. t 



queslionibus quas habent \el babor 
01 domorum el lurium que fueruiit q. Frairis Ci 
prò anima dicli Fral. Calelanl rum pactis or 
nentur tu ipsn compromisso Ktlpta DBlra Frat. Peregrini Caratile Hot. beri 
facto Hnnnn. io Eccll'si. 11. Jl. ilii'lorimi Fruì l'imi |iirsfirtiÌ!in Fr.il. Hc-sli'sano 
de Planlarignis Fral. Mie baele ile Ha [--mentis Fral. Alberico de Castro S. Petrl 
Fra!. Palamidesio de illlnn/olis et Frat. T™ usino de Itamisihis lesiibus et sta 
dicli centrali ™li k pri'-i'iiti: ili.iin Net. scribi ina mia veruni. (Memor. nominici 
Mascaronis Fogl. iOt Arcb. pubi.). 
1288 75 — Iste sunt Consti lui iones de'novo correrie et fiele ili Capilulo penerà, 
li Anno Domini ISA* Mentis Madii HVH ej.isdem prime Indictionis Cap. i. In 

Cap. XIV. UernsLiUititmesiloMnliolanensiCspilnlnReneraii et ab omnibna 
unammilor approhatuni quod tolum ci quidquid Frat. Ledorcnfrus de And alo 



1 7 li — :iilli-iinri (lmii'uli'ninio imnaperimn primn Tn-1 1 1 ■ t . quaila .Ne 

venerls oclato lunii. nellglosus rir Frat. Loderengns de Andalo Ord. Mil. B. M. 
V. CI. intlrmus minili craiilidll lettimi un tri 111 !n primis qnideni ad reierenciam 
et honorem lli'v ut minile Teriiiirlutìs rie Romano et li.M.V. GÌ. sub cuius Tuia- 
bile iqilKl ipimi Inni ile Uncinino cciiilviuil .'1 ad honorum el ria Ila [ioli om 
generali Fralrum et tocius ordinis nredktl el prò remedlo anime sue et sUo- 
rum omnium ci singiilorum prò qui bus ipso lenerolur tiare tei tinnire alieniti 
ei tpacumque causa «el modoneo non prò anima li. Indie numidimi uscir is 
sue bahens prò hoc licenlia el mandalo Generali et Capituli tocius ordiuis si- 



a patrem D. Bonanie Kpi- 
m corpus rednete ut continetur instromonlo fn- 
ctu maini llenrlci Not. q, lacobini quod deboant ibidem eìigi introj esse et 
morari unus conventas qui quidam Fraires dicli conscntus debesnl visitare et 
fiorici per Miiiorcm lircìinis prciik-.li ile qua qiiiilcm coiiv.inln ini mhiis esse 
debcanì duo sacerdotes de online ci duo clerici site de ordino tei non qui 
dlctisdebeantin dirinlsecclesiis uOciare continue el dictLs deheant eccleslis 
licori Lm i:t Milinitinr.nr -i aiiqnis vuaiv ri. 11; inerii pur i pi' uni t'r.,(. l.odwcin- 
gunl donecipse riierit et qailibel iptmuui sarerdnlimi dt'tieai officiare Eccle- 
srim S. Trinilalii. et uliis ta b-.iun S. Marie coollnue et qulllbel bahelnt se*; 
onin unum eie diclis clerici! qui dcservianl sihi in ilivinis efliiiis ci in servlrio 
Prioria el Fratruro ellgendorum et substliuendorum per ispum Frat. I.odei'en- 
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ixeril Beri debeant onmes timen Fratini predirti deboant vivere 
jfeclorlo et mensa clerici ameni Fratres et fimilii in ipiius Fruì, 
la ordinentur et instituenlur solimi per Ipsum Fral. Loderingum 
ro diclls Fral. Loderengi qum conllnierit Tatare Tel decedere 




E per rapitulura 
io « Me quim ipsi elegerìnt Tei substiwerlnt 
jr quodsl non reperìrenl yiloneum et 
esiu dicio ordine lune Fratres et conTeetM Wprs icriptal 
el Generalis Ulani 

persniiam recipere ad oriiitiem el eia dare lentamr fi ]inini>rit si fratria i>tr- 
dicii et CoiiTentusde Rodsano fnerint negligenles si Incrini in discordia de 

Ila audito ab ipsis quos ipsi Tolneriol vocare unum ci illis vel nlium quam- 
cuicque magis ydoneum repulaverit ibidem suhstllnct et instituct infra octo 
ilies posi ];i[isi:[ji merisis Planiti dictis l-'ratTilmi ci si l-'rslrci et M:iior non ele- 
-ierini et -luliMidiorinT prediclos Fratres infra prehabiln tempora Inno Bi ideo 
nonÌn»enerint personaumofi ciis vi[li'i:iii.ii'i.lonra vi.ilcii ri mandavi! dictus 
testalor quod si fuerit de Frairibus sacerdotibus Me in eulue locuro substltu- 
tio Aeri debeai quod debeat reclpl ad feudum unus sacerdos infra qulndeclm 
dies qui liilllilia vcl.' ti]' i'i iliviliia iliiii™ qu.iusque (tueiili:;. fui (il ITn] .Lln- 
lum de Honiano aliqui Fraler ydoneus et subslitnendum Ibidem si antem ille 
subsiluendus debuerit esse de Fratrlhus ni 
quamdlu vaeaierit ille et per C( 
Iota illa 'ars redimii que rmitiiierlt ipsiim Fralreni ellgendiim et fruclus per. 
evienili per ipsum [nTi-eiii.il el mirri deheat et nnmirie Conventi! ile Ronzano 
el debeat deponi in deposi lamdum aliquis fuerit allungatila in locum desieulis 
quo fuolo dicium depoiilum debeat convelli in iiiiiiiaiciu «! Lei i Im i et dlmiiit 
eisdem Ecclesiis etConvenlni (iinui.i Mia tinna ri!, .bilia eLiniiiiiiliilia ini. l'I ridi li- 
nea et in ipsis bonìs jiirilius rasdem lice lesias l'riorem et Fralreslùnvenlus or- 
dinandos el insti lueudos el qui prò tempore luorabnntnr Ibidem sfljiheredesln 
siiiuit. Iiemtìisposuìtet ordinavi! quod doles dequibus soni vel crunldolatedi- 
i:t,i hr.-lcsie ut continelur manu Alberti de 5. ...Noi. converti debeant io utilita- 
lem dici! ContenlBS Eicut et alia sua tana. Item Insti lui t prò dictos hcredes 
sii'is siili lieredcs in vidimi irnixiis terre et in uno colamento In Civliale Ferrarle 
que (minia pertineiil ad didimi Fral. Loderenjihuniei hereditateO. Indie q.iixo' 
!.. Sol.de 



possil ut continelur in testamento ipslus D. Caslelani scripto marni Frat. Bo- 
ni™ Noi. [lem occasione duodecim llhrarinn veneloruni grostoriim quos di- 
Cina D. Caalelanus et sui hereiles lenenlur dare ipsl Frat. Loderengo tamquam 
ricredi n. Indie sue uioris. Ilem occasione rene quanliiaiis pecunie qoain 
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idem D. Castellina Ipsl Frai. l-odereogo nnualim solvere lenehaiur nec solili, 
liem occasione nonaginia libra rum qttrJ eliain Ipso D. Casle lanus eidem Frat. 
Loderengo el D. Agnosìe ncpti ipsorum dare tenebatur quas qnldem quantila- 
Ics idem D. Caslelanus prò in il it solvere 11. Agnello prediale slcut palei inslru- 
menio facto marni iohanui Mereline Noi. volati ellam dtetus tesiaior quod di- 
cle pecunie quanlitates querende «inique recuperale fncrinl per ipsos Pria- 
rem et Fratres de Romano converti debcant in emptionem petlnrum deputan- 
ti!. Ilem probibuit in omnem easilra et eventuni oninem alienalìonem hono- 
rum et possessionum suarum lam eornm que coulioget ipsoa porcipcre et ei 
bareditale Epsius qnam que evenerint ei quantità li bus prehabitis relletis ei et 
deniiis in bum; li. (:;isli;];iiii tire.li.ti unii j;ro i.'^iis :ib ipso n-liilis (il ci dri- 
biiisel iiere alieno restiluendis el solvendls cuicumque persone petenli [egi- 
plline Liisteiuleriril aliiniiil siili ik'ìiffi iili i|ifo Fr;il. I.n ut; [■(■!) (.*0 vel in Louis 

et allenare usque ad Iniegram satisfa cllonem. Item reliquid et legavi! Andree 

chaleonc et Guillelmn l'i ni s-ìIjns iiliis q. fi. Andato prò indiviso lamen voluit 

predictos legatario! dicU cuai la haben ni infra unum mensem aprobate- 

rint et raUBcsrrerint omnia que in suo testamento poslqua sibi denuntiatum 
fuit ci omnia fcccriul infra dicium terminnm boc modo primo jussit el volnit 
quod Andreas filius D. Caslelanl de Andalo ci Guillelmus Fralres et filli q. D. 
Andato mioceni ci aprobent omnem vendiiiouem daiioncm et ullimam tolun- 
lalem et omnetn ulium conlraclum factum per i patini Frat. Loderen&um ci 
iiendos et super bis iurcnt non comravenire alieni vcndilioni dalioni dispoii- 
linni qiniin ipso forerà! vel birisset de bnnis sui? et poiirssiotiibus snis et Ime. 
sub pena mille llbrarum bononinorum prò qdolibei in quollbel oapitulo que- 
liti* i-Diir i llT:.! lutn n:u multili f.i,i:iL Ucm vuli.iit ■■[ in;,ti(l.iut quuit lieifdns sui 
tcneauiur dare et solvere centum libras bonooenoruoi de honis suis prò ani- 
ma sua Fratribus niinnribns et Fratribus predica lorlbua Civllalla Bonon. et 
aliis religiosis et ecclesiis prò missis canlandis el aliis paiiperilws dando a<l 
suam vedunlalem nbi vohieril el mamìaverìl Maior Ord. Mi]. B. M. et ad termi- 
nimi per .li eli mi Ihiiiriiiu dir'.if lii'[,,:iluii f.|a:nl ILem i)is|iimjil il tirdin:t- 

vit ut diclus lestator ci voluil quod si aliquo tempore vacare* de Fratribus 
non sne crii ali Ira; runico utilin. in dirli» isinli^ii. de limi /.imo el Uinofriilrr lo- 
hannes de Bajsìo velici esse conventuali:! in riiclo loco et postit esse de iure 
(une dicliFratres qui lune erunl in dictis Ecclesiis leneaniur et delwant ipsum. 
recipere in forma sine aliqua molestatione el contradici ione alicuius persona 
el si dici! Fralres nollont ipsum recipere in dictis Ecclesiis et locis, Ilem diiit 
et voluit et dlspoiuil dklus lestator quod si accideret prò nliqua occasione 
quod Haior non possit slare vel babiUre in Mooaslcrio Castri Britonum Dee 
habere usufructus dicli Monasterii quod possit venire ad abitandum Romano 
et ibi vivere cum aliis [ntrlbm qui ibi erunt et de usiifruciibus quos adebunl 
dicli Fratres ibi in Ronzano cornerai] Ics, Uem si Malor qui nunc est vei pro> 
tempore fuerit volueril venire ad alii la nduin Romano et Ibj Facere penilenliani 
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possit venire ad snam volnntotem et vivere de redictibus dìctoram Fratruin 
cnmoranliura In Boniaiioei leslamcnto scriplo mauu Fral. Mirtini BoselliNot. 
hodie facto Bonon. in domo Ecclesìe S.M. Frat. Ord. Mil.B.H.V.GI. presentibu» 
Dompno Guidone q. Alberti Presbitero Ecclesie S. M. prediete qui ascruit 
annoscere dictum testalorem et bone mentis et presentibus Fral. Bonaventura 
de Savìfinano I- D, Frat. Malheo de Kadicibus Frat. Gerardo de Corteiella 
Dompno. ..:...preBbitero Monaelerii Castri Brilonum Fral. NicholMo Bllo lo- 

liannis de Mulina Napollooe q.Paull de Zena lohanne Bonieni Noi. de 

Lamola et me Bonaventura lidilerario Noi. nfilir. inemoriallum lesllbus vocatis 
et rogalis et iic predlclus leslalor una cura dicto Sol. in presenlia mev Nota- 
rif dilli et scribi fecil (Hemor. Bonaventure Pelrlioli Calderarii Bigi. 63 nel- 
l'Areh. pubi.). 

77- — Die lune Vii. inlranle Novembre 1395. 1295 

Cumhoc sltcjuod D, Fnter Henricus de Siifunti Maior Ori. Nilil. B.N.V. Glor. 
lanquam lieres et comissarius q. D. Frat. Loderemo de Andato eiusdeni Orcli- 

nh remanSisse a.l siili elidimi fi ^ili.[';n'ifif.li][i] iiiN.nl in: itii i -i ■ l-.h n i i - olirà vi-i,- 
dilam faclani per dicium Frat. l.odorongom nuli- murimi mini videlket qua- 
draginta librai bonon. Frat. Martino Roselti fot prò testamento ipsius Fral. 
1 .od ori 'o [li vi nliis ploiilins inMlnlljCitlif Miijilis iiiiiiin .lieti t rai. Marllnii D. 
L"i!"lirin 1 ciLrrit 1:1 pio c]ii;ilirmf .Simius j....:la super ]>:■=•!'=>;>(. lif (|nc i[iii.|].Ij|]i 
fuil Frat. Lodoroogi posila in Gasadoo decem et novcm libras bonon. in Olia 
parie ei viglnti libras bonon. prò retaclione dampnorum et eincnsarum quas 
diclus D. Ugolinus habu.it et recepii ocaxionc tenute cibi aceple per eos Et 
idem Frat. Aleiandrinus q. Blaii ordinis prediali sindicus ei preeuraior ditti 
Fratris Henriti conslilulus ab ipso iure proprio vendidit D. Jobannt llelene de 
Argelala sedecim tornatili™ terre arativo posilas in curia Funi in loco qui di- 
rimi- f racle iuxls via' a ilmibij. lalcril.ns fi imu |kk.|.s,ìiiiii.s qui- fumili! u- 
llra FraL Loderenni et iuila Venture Elleno prò prelio quatuor librarum et 
quindecim soldo rum bonon. qnodeapit in summa septuaginla sei libras bonnn. 
cum aliis pactls nenia promissionihus eie. (Memor. Pcirl q. Bonacurei fogl. t 
nell'Arch. pubi.). 

78- — Die Sabini qiiartiHledmo mcnsis Januaril 1291. 1296 

Fral. Alenandriniu rj. Riunii Ordinis ci GouvsuiusS. M. ei S. Trinila lis de Ron- 
zano Bonon. diuresi* l'rocuralor ri Sìndirns et mintili* speciali* Frat. Ilenrici 

de tìlilunr.li «em-ralis maioris Ord. Mil. B. H. Glor. ole. nomine ipsius Frat. 
Ilenrici et Sindicario nomine ipsius Ecclesie S. M. de Ilonsano ac Ord. Mil. pre. 

diete. pervenit ad divisioncni unius petio terre eie. posile in curia Funi in 

luco qui dicìtur Salitimela iuila posscssioucs Ecclesie de nomano etc. que 
quondam fuitlJ. Fratris Lolorinji eie. (Memor. Marlini q. Jobannis Gcrardi do 
Boat cri is fogl. 6 nel]' Areb. pubi.). 

78. — Die lune lerlio decimo Februaril iì'JS. mCl 

il. Fral. Finua Ori. Mil. B. M. V. Glor. filiti 9 q. D. Temi de capella S. M. de Mu- 
rateli* sano* inniui ci sensu per graliam Jcsu Cbrisli licci laiiRucns enrpore 
fecit suum tesiamentum, in primis rellquid prò anima sua Ecclesie Trinitalis 
de lloii»no omnes demos et lerras vinealas et nnn vineatas quas babei ad 
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Romani™ Salvo quod si Sili sul inf laseri pi ivel allquls eorumvelet religione™ 
Uililie B.M.V.Glor.ingredi elfrui quemadmodum ipse FraLFini poterai. Ileni 
relltniid cireba funusct sepulluram qusm elligit spud dìclam Ecclesiant S.Tri- 
nilalis de Bonsano vicinliqniiique libra* bonon. Comissarios suos et huins te- 
stamenti e*eculores esse volai t Fiat. Gerarduoi de Marescolis «X DiUitum liliutn 
ipsius testatoris quibus arnìsolms simul el cuilibct eorum divlsim dedit liceo- 

sineconlvadiciimie heredura sunrum vel alteries persone tantum quod pos- 
siot •.■Kscqui omnia fi siniriila <npr;:<cri;iia t :L infraia'vipu. In™ reliquiil D.lica- 
trìiia uiori sue quinquaginta libra booon. quas habuit el percepii ab ea io do- 



Tjuaglnla lihras bonon. Item reliquiti eidom unni Mie aivliiliaiichum suuoi et 
: cassamsaamelleclunisiiuniquemporlavltiliclaDoailnaindQmosua.Etomflcs 
pancs stura ile lana et lino qui siili art o.-uin ilieti LoswUiris el diete Domine. 
Ilei» nini liuaiii robani ile paini nitrii silirrl sijlollain [tuai nadiiam 01 mun- 
ir)) fii.tiiHa «e 'l'inlalo ni^iu primi viiMiitni' lanninisMiiii. mi, snprn- 

scriplls. Uem voluit el jussit quod infinse rio li sul filli el hertdes teneant dare 
annuallm de mense Augusti Harebo Alio suo naturali deeem et odo eorhaa 
frumenti silicei quilihel conno sci corbai eL boc ilonec dictus Harebo steterii 
in civitate vel disirictu Bodoii. quod si dicli sui olii et heredes non dederint 
eidem dictam quantilaloni frniiinili ni cLL.rinrn i ti roliijuid eidem Marchouau- 
frucium campi sui poaiti in terra Peole post domum suam merlatam qui est 
iuxla via? a qualuor lateriboi ittita pratuni ipsius tesialoris et iuxla Ecclesiam 
S, Gosìme com uomibus infra dictos eonflnes conimeli tur. Item reliquid Bitti- 
decem lornaturarum posilam io curia Peole 



Canale et hoc prò dote et occasione dotis quam ipse recepii a Gerardaetio q. 
D. Thorelli prò mairi mùnio contralto Inter dictum Hittiuum saum tìlium el B. 
Johanaam Qliam IL Gerarducci. Et boe quia dictus Frat. Finus recepii centum 
qiuilradnla lihras bonor lìe doti: dirlo 11 hi Ini imi.'. Item rriiquiij ridoni llil- 
llno seiaginta libras bonon. quas debet habere a dicto Gerardullo do residuo 
ci complimento daiis lii.ae U. Jiilianno et ornatone jns iru'ii.1 ha liei vrl Inibire 
polerat adversus (Urlimi Lci-anhii inni ociìikìoiio dirli iia-iilni dnlis jiibcns dì- 
clom Dltlloum esse conteotum predlctls de dole dlclo lohanne. Uem 1 vliqniti 
inni Irpti riabrirli ii'-i.'ili Min fi I in UieliiiniUie -ni' lilio ii-i[]lii|iiipip]i- lile:,s 
bonon. Uem reliquiil inni iiistiliiiitinis lloiitatiarie sue figlie mori Foderici 
quingenUS lihras bonon. qir.is rti-ibl in duini i pio hi. . Ileu lima Moline lilieq. Re- 
tri sui fralris reliquia juie legali usufruclum omnium easamentortun suorum 
que fuerunl Tetri posila in Ilononlaln capella S.Malgarlle et h une usufruclum 
deboat li abere el perei pere per ire annoi, tantum, liciti jussit quod dieta legala 
non possi! poli noe enigi d mito omnia sua deliiU'. min Inorili I subita que iussll 
el voluiisoh'i debcre per comissarios snos prcscriptos vel per allenici eomm 
salvo quod voluti solvi iucontìnonti predi ot uni leRalom anime sue et legnium 
D. Uoairixio mori sue. Item reliquid Ecclesìe dicli S. Gosimo de Peola decem 
librai bea on. al hoc si pastores ditlo Ecclesie fcceniiit instrumentum solempnc 
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randellili neredibua. 



iiimIilììI.ih iuriliiis i;t i'iii]i[ii'iciili].iis il ( -i -in [.i-I ir ili-i -i Tlniniaii- 

fu il. Iiein Bill imi in smini liliinn -iinili:ii in .ilia li rlia parli; sibi hercdem in- 
siiuiii. litui i.iMi;iiiii] Munii JMiuii, riiiiiliii:i in ali» celila parli'. Si venerit ad 
mandala Coniunis Bonon. et si moverelnr qiirsliu ilmlu 11 Ledili pendente 
coudiulione diela lerlia pars perieniat ad predictos Thomaninum e! Uìttìnum 
el pussidcant et teneonl causa pendente dieta condictloue. El si reporireiur 
ipiitui Sm-.m- l]af(..'ii!is iliiiiii.ii! lc..l;,i]iriiluiu idi n I i i) ■ ] li ni ulliii uni vnliui tulom 
illinl id illuni immillati iti rim>,::i;. lutici.:; illinl mi illuni nini valerli uuc tenere 
0\ ilislrf-.HK-ijio AiliLlihris liniilunii .1 It.n liniii L\ n t . l'j. ln llmnil. hei i in diiljm 
Tbomaiini filli ditti lestat-ji'is pisii.i ni l.iii-^ri min. priifi'riiilms l'r:i:. i.crariin 
de Mariseolis Guidone q. D. Guidimi? iinini;iJli i ti: Et sic Joannes Damiani 
Noi. procuralo* dici! teslatorisad facienduiu poni in memoriali eie. [Hemor. 
Gerardi Ferrari logl. 21 nolTAreh. pulii. ) 

SO — Die rigettato teriio munsi? laouaril 1515 j; 

D. Tornai q. Bettolini de Toloineis et heres D. Torelli s&as ayi de Tollomcis 
rajiiilm ■. lni-ip liin-^i j-alli'ii.i ;niin irt px larla -cii'nlia i iiinmlia.il Relli-iniO 
«irò I). Fral. Donalo Priori Ecclesie S. Triiiilulin S. Marie di) lloniano diocesis 
ittnmn. i.TipienlPimiiiinecI vie-e iliiile Einl-i-in numi imv suri quod lialrtbal 
vel habere polerat in quodam pelìe terre eie. (ikmur. Verliunis de Panionibus 
togl. 7 oell" Arcb. pubi.) 

MI — W'-f. -i;l|i-iiili)li>rtif> m-'usis All.jm.ti l".!-i li 

D. Petrus D, Ànlolini Falecaae suiim eundidil lefiUmonlum 

preseniibus D. Fral. Itambcrto Ord. Ili). B. M. ¥. Priore S. Marie de Romano 
ntn. . Alcun- r. Ugolini Henri iiipli (le IJuer/is fogj. lì nell'Afeli, pub!.) 

82 — Die vigesimo primo tnensis Aprili! ISSÒ. li 

Cum hoc silquod Nobili* Slilci L. Boni faci us de (;ail>oimi;is do facto ocupa- 

latis de Romano Ord. Mil. B. B V. GÌ. Mot qnc generali! ac Fraires et Con- 
ienti» Monaslerii S. àlichaelis de Castro Urilonum liicti ordinili ad quos ipsum 

| ii predkO el ob hoc plorici diversis dìebus hinierunt insinuili dieti 
Prior generalis el Fratrcs Iratiantes et In eia unanimiler et concorditer deli- 



hoc omnia eiequenda ipsi Prinr gcnerulis el Fruì™ et Convenlus dicli Mona- 
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steri! et Ordinis consti tuunt Frat. Ugolloum de Atonlht» Prlorem diete Ec- 
clesie slve MonasleriI de Romana et Frat. Guidone™ de Charariis elicli órdini! 
sum et dicli Conrenlie Sinillcos et procuralores ut de predìctis tracia! ibus 

ira Gatlelmi q. Bernardi de Lamoli Hot. de Bonon. Idcircbo predici! Fratres 
Unoliiiinet Frat. Guitto Sindici et procuratori-i ut -upra i-vi.-ieiitrs in presentii 
TciiiTaliilis vii-i 11 Frnurisci rie iufaldis 'In firi'iiiniiri ( :== ri- u i i ' ■ l Eeelesie S.M.de 
Saldimela Cremo ncnsia diocesi! Reverendi in Corista Patris D. iobannls de; et 
iipDiiiJii'e sedi* gratili llormii. Episenpi in iTraolisagMHlis vicari! Generali!) et de 
ìpsius D. Vicarii ancloritute silicei el consegni. Sponle et ex certa scienlia sin- 
danari" ri |i rocuni Iorio ninnine predici" deilfrniit vcii'IUleninl et tradiderunt 
P limili ij. Alarti iii.Ukxii ra pelle iheillf- le merdiaM ibidem presenti H prò 
se et snis heredibus recipienti omnes et singulos fntetus redlttis et proventus 
et Inirinnni bl:n1ui!!i! ci vinee qua nasr.-:re<iìtir ■." emiicnl'ar tempore icculnplo 
proii me scnlure. In primis in quadam peeia terre arative qitatraglnla sei tur- 
Eiluraram cuoi domo super ea posila la enria Fani in conlracta dieta Caiadeo 
tasta possessioncs Ecclesie S. lacchi de Cisadeo inula vtas pnblicas a duobus 
laleribus et iuita heredes li. Soldaui de Galuciis. Ilem in una alila pedi terre 
arative et vincale trepida itirnaturarum potila iti dieta curia imi a Bonacosa 
dr siiriris il nulli lisi niibliras :i Irihiis laieriliin Ir hi una alba pecia ter- 
re vincale sev luna a In ramni Musila in dieta contraili Cannici in li irli" dillo 
Largelle imia Henutn sive argellc Beni iusta viam puhlicam ci Insta heredes 
Salvell de Garfagnanis. item in una peti a terre treginla duarum lornaturarum 
posila in dieta con irata r.awdr.i in luche (lieto la Irata insta vìas publicas a 
trihiis lateribus et invia flumen Reni. Item in una polii terre arative et vlnea- 
le t|iialri[!Ì:iLi tu matura min positi ic [inani ir. Chimi. Ilar.un. in contrala 
dieta Romano Cam brojlo orlo et olivis inlla vias pnblicas a tribus lateribus 
et iuita [acobum de Candells. Stein in una petia terre arative et olivate posila 
in dieta contrita Romani insta vias publira, a trilms laierilius et iusia Domi- 
nìcuni cui dicitur Ccnguela, Item In una petla terre arative decerli (ornalun- 
rum posita cslra circlnllaili MraliMiiaiuri.' ile Rumili, invia liu^iiulem Cruci- 
feroruin iusia ser lohannem Codeferrum insta stratam pnblicam que lovliata 
est ad aflìcluin pni Irilins annis per ipiaira;;iiita librai ilonun r solvendas in 
festo omnium San clifruin speciali cium et penili enti uni mi dictum Mona-irritini 
S. Mii li iilis ci Conventus predici! sivo Ecclesiali! pini irta in Ir flnniano usque 
ad quanlilalcili libratimi renimi! lumen, el daiitiir el co ne ed «i tur jire.lielk 
Syinliri- ut iMiililu-1 ami ilii.lt in n.in.inr jiu.iirlis rideni II. blindi prrsiaiti 

rimi lirrniiii ei mandai" pussiL [nei se vdl sili" aprchendere recoligere et |ier- 
cipere et esigi «perei pi lacere acpercclum et esigere el recuperare in ìuditio 

et cura ilieios simr reditns et provciiins et lioctuara bladum el vinum 

ip.iriiin pnMsessionum et losos vendere allionarc oblieare et dislrahcre prò 
libito voluntalis usque ad qnantitatem prcdlclam cenium libraruro Bonon. et 
prò ìpsisagere esperire es apertesi repUcare conseqni et se fueri et quo- 
scunque solvcnles absolvero et contrattare et omnia et singola tacere que ipsi 
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Idea feccrunt dirti S;udki et quilihet ecrum per cemum libras Uoiion. quas 

Sjndicis prò ipsis Priore Fratribus ci Convento dici) Monasterii et Ordinis 
dedit solvit et numeravit Itadidit et dimisit causa contcndcndi in rccupera- 
Uoiii: t?t i.u^j rc'.u perniili jKKiii.'siiun--: imi diciis sive Monasterii, et Ecclesie 
predirti de Ronicano eisdem de facto pocius quam de iure occupatis ut premi' 
tilur prò ut ipsi Sjndici ci quilitiet form» ii-i li 'ii lìii'iaui quantitaiem pecunie 
recipisse confessi fiierlnl et contempli lantani esse diete pecunie quantitatem 
et ipsam habuisse ti mcpisse ei dima ile i-ansa ìvnuniiautes predirti Syndlcl 
esceptioni nun Ualilla el non recepla diete quantilatis pecunie librnrum cen- 
tum Bonon. a diclo 1). Bondi et dieta de causa eicepta dolli malli praclìce 
causa vel ei iniusta i-ausa ri "inni nllin le^nni ei huliciiun umilio hoc acto 
eipresso interdiclas paries quoil sì dimi* trucia* reditus el provenctus ac 

IriK'tiiuiii biadimi ut ih qui l'I que in prdlii-tis |inssi^!.iiiliibus fi qims sive 

quas pcrcipiet ipse II Itonibis pn> anno pri-^i-nli e< pns'rssiiHjiljus antedictis 
non essent tanti preiii i l ialini* di' quo delieat stari simpliciter verbo dicli 

D. Sondi et sine aliqui i innersia iguu r\ parto liceat ipso D. Bondi sua 

ainlnrilale ut i-iTinililiii [un. In? n-iitus vi \uc.\ i'iiIiis i-I furmcntum hladum 
et v/iuum qui el qua uscentoi li sii, ti- poa&esaìonibufl et bontà prò anno tune 
proE ime vcnlui'o apir-lieìi-tiTi' ''ini^cre ci uiTi.ipric ;:t celisi et pcrcipi faccrc 
et petere et elicere ci i-.Yupciarc in natili, i ci .'\Ilm ut ipsos vendere allienare 
obligarc dislraliere el penes se prò mstf pi-otin n imcre et aoere esperire ut 
supra donec eidem D. Bondi sit de dirtn qiiiiiiiiisie iibrarum cernuta Bonon. 
solulo ut supra ae de espensis per ipstun faclìs el tìendis integraliter satisfato 
de quibus omnibus delirai Muri simpliin n-rlm li. Mundi auiedicli promitenles 
predicU Syndici niniiiiiibiis aiiieilirii* rinvieni D. Bondi non molestare vel 
inquieiare super et de dlctis fruciihus antedictis donec eldem D. Bondi ut 
preuiilitur ile dieta ipianlilaLt! el e\pens. i[i-iu5 inlcgraliler sllisOal Nel non 

omnia et singula supra et infratcripln |.. i (i.-iiih tir el integre liatiere teucre 

osservare et adimplere et n Tiiiintarcie vei vanire per ipsos syndicosseu 

dictum Honastcrium Fralres Capi tu II uni ci Conventimi ve) alliiisaUiqtui raliune 
vel causa sub pcea dupli diete quantiiatis peeunie pccicnda et eligendi per 
dictum Ser Bondi a prillici is ~y U ,|i, ; ii i_ n i . i ; 1 1 i ; i j ci eiuneuiii quoties fuerit cou- 
tralirtiiin et pena soluia vel min predirla servare. Ilem reEcere et restituere 
omnia et siugulla dampna espousa suinptus et interesse lilis et eipense prò 
quibus omnibus ci siiLinillis liniiin.r cbservandis et adiniplendis obligaveruut 
dirti Sjndici omnia alila bona dicli Moiiasierii li. Mkliaclis et Monaslerii S. H 
de Bouiauo insuper espresse ad fumimi modum predirtorum voluerunt et 
conseuseruiitexnunc di eli Sjndici per omnes et slngullos laboratores aflìcluarii 
et colopnl prediclaruin pessessionum et lionorum leneanlur et debeant deln- 
ceps de omnibus el singiilli- iriiclilnis rcilililms et (ilivculiunibus unitersis 
diclo D. Bandi respoudere donec eidem sii ut premilitur satisfactum absolien- 
les ej nunc per ahsdlulus ci liberali» esse ileclur.iiit quescumque eidem D. 
Uondi resiwndiderunt de fnictibus redilibus et obveniibus antedictis prò ut el 
13 
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limili, imo H !■ .pii'iriis niiiiii- pns-il. Al l'ini )'■ i ■ i ! . . 1 1 j;i Kpi'.opaJli j.:il:ili<i 

presentii ma 1). Ilamiuico Sar l'etri lloielli luris pelilo de lionati. Pompon 
UcoJio de Savii Jlansiniinvia fri'losie S. l'etri Mnioris de Bonon. qui asserunl 
so eoimns ■■re Lnrili-.lieiiYs oli . IX iiislniriioiilii lloiiiarói l.riiklnii ilo I . : 1 1 - 1 : ■ L : i 
> 01. ci sic dicti cu ni ni li e il Ics ci Noi. veneruni et predieta in memoriali bus 
ole. (Memor. Fnlrliioi Iranfisri ilonatii fotti. ó.i noli' Ardi, pubi.) 

S H3 — Die sccundu inciisis i<c pieni I iris 1533 D, FrjL Ugolinus q. II. 

lacobini da Azonibus Ord. Mil. il. U. V. Prlor S. U. ci S. Trinilalis de lloniano 
Imbcns lireiitiant ;i leneraliili viri.. Ir. l-'miciiro do Cremona \ icario 11- Kpisco- 

Michaalis lune pimi ino lenitilo ilo iodi: : i ■: L iiioiiu annuii) Sor lobaiinl q. Alberti 

llarielli Un ni: e:ip. s. M. do .Ulanianii pm mia drag il ila liliris lkmon.de 

quadam pecie terre or.ive sive arativo ilon'iii ol nolo lui'iiianrarum vel tirella 
posila in miai.iia Ltvilalis Rmii.il. in Inoli dii In do l'ra dol 11 una il crii de Ron- 



fiai, i: milionr. por so l'I silos soooo.ssiiros dodil vendit di 
diclusobienlionis diclc poiic lerrecic. Acluii 
ilo. ; Molimi, l'etri [liiioo;. do l.aoitinvilinis lnr.1. L'i noli' Aliti, [lolil.l 



po llonon. loeavit laronirlln r|. Maltiei do Arnellala ole. oiiaoi pcli.mi torre 
]iattiio arativo natimi unente et puri ini prativo \\ wriialurarum ole. posite 
in lena Arscilaie io loen dielo lo l'osso f io. Iiioo a duos aimi.is ole. El hoc prò 
utliclii annuo unius quarti furmeiili eie. Aclum bonon. in Curia tiicli D. «erar- 
diui ale. (Proloc. ,N. il p. 32 Paull Lenii i de Uospis .Noi. noli' Ardi, pubi.) 
I S(i— ...Die «11. Augusti 1371 
Irai. Slopliaiiiis de llodnldis. l'iier Monastero S a nota rum 11 et Trinitutis ilo 
Ki,n^:tii, f loovitad le 

unum petiam terra laboratire el busehive qualuor lo 
lana Routini alo. [toni memi poiimo 1,-ito laboraiivo linealo ol olivate posi- 
lao; ia ilieln Imo oniiirpie 1. u-nii I in-j i uni invhi Hruilmn ili. li Moli ustori invia 



li'iFr liilinr.iliir. [...sili- in ilii-ln li (!■. .. pru aditi lumi I. Ili bollori eie 

[lem Incallì Cliecno Malleoli . . . Ires lematuras lerre lahoralive posile 

in Honzani... prò allieto annuo I.. I. soli). X. Ilcni locavlt.. Scr lohnnni q. All- 



armilo L. II. s.ihl. 111. 

Ilei» dicto die ot loco . . . nrofiilns Fral. Lucbas Prior locarti . . . Isidoro Mar- 
nili nnain |n.'li:.iii li' iti' in tuirli'. i( l-I ■ : liuti: i :■■ ^ = : I ! ■ in Liin/aitn in qua est pn- 
leus Imla Ecclesia Convcnlus iuila liam prò affido annuo L. I. sold. XV. 
Ilom predictus Frat. !H'i>liainis ni l i ai. Lucius vulnerimi qcjrnl de diclis affl- 
ctllxu res ponderi ni Fral. Hambuldo de lloda Idia Die XVIII. Augusti 1571. 
Frat. Sttphanus ile Hinìalilis l'riiir Mungisi™ Sa ne lanini Marie et Triniialis de 
Romano presente et mtisc minili' I rai. I.ni'lm .II' liai'Usimis Priore Monasl eri 
ilu i:asu'n liriuiiniiii ]m:iiii :uì imraiiiiiiu novera annorum .... lacobi Guido- 

nis un ani peliam unii labni'ativn ludusle Irium lornalurarum. . . . posila 

in eoutrala Romani imi» pussussimius dilli Mi -Inrii. . . prò affido soldo- 
rum IVIIII. de- Iteci loculi Bene Cechini ctc. unam petiam terre vincale dna- 

iillii 1 ■ ir 'anni: . . . pusifaui in rimli-M:. lìnii'.nii imla |mssrssi,int's dirli 

Miiiu-li-rii piai attil lo iiiinini snliìar'im XXXV. etC 

Aduni Bononie etc. (Proloc. fi, p. C>, li-i.ftS. l'agili ileijispis nell'Arch, pubi.]. 

87 — .-■ Die XXX. Decemliris 1378 l: 
Frat. Lticha di! Ll.iiis.sìmis- l'riui' Mnuasteii fai min nini Marie, et Triniialis de 
Ronzano .... locavit Belulio q. Tllasii laboratori .... ad terminimi novem 
annoraiu. . . . unam petiam terre labnralivr ut panini vincali- trinili lornalnra- 

sleri prò affido annuo soldonim XX. etc. Actum Bonon. in Episcopali pa. 

lalioelc. (Proloc. N. 21 p. Sii l'aldi ile (insili? n crii' Ardi, pubi.) 

88 — Die XI. Sempiemhris 1381 j; 

Frat Luchas de Clarissimis Prior Monasteri S. Marie el S. Triniialis de Kon- 
y.aiin [Inumi, ttimesis lini. Mil. 11. M. V. 1.1. ciisliimm in |:l ( Si mia It.lii'V. l'atris 
Gerardlni D. Pbilippi miseralione divina Ululi S. Martini (n Monti bus Presbi- 



Slcpliiiiii Jtninni. 
Rolando de Ter; 



ililis limivi'uluali ómi Mulias'iTi ili' i.;.lslr''liiiti>iiiiiii l'I 
:is l'rntuo. fi. r.. \,. -A 1>:iuli .tu rjupis iiell'Ai'di. putii. 1. 
Me (XI. Seplemhris 1381 ) loco lesilbns el consenlicnli- 1 
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!c(2ilimis eaiisit dietimi priorauim et niaieritatein in maniliiiE jirrfacti U. l'hi- 
li|>l>i l.ciraii libare resisiiaiit ifui ti. I.r-alus rie mnseinii idiam ilictùnira 

Hhciudii di' Ljitr..djiiliiiiiiin prn reiiimlialieiie II. trai, lamlii predirti Fra!, 
laenbus de Ar/ellata (i-ai. Uiclias aari«iims et Frat. Stepiianus ile lti>- 
daldts Conventuale!; et prnfessi (lidi Mimaslerll ic Fral. Rolaudus doTcrrafo- 
golis Prior Conlugaloram dicti Ordlnis et Fral. Halheus de Radlills l'rior S. 
Marie de Casa™ II' ila Ordini. anLedicti pru elerti fui uri l'iinris dicli Mona- 
steri! delibera ve rum ad ipsius Prinris elertiriiieni procedere per modani 

coni prò m issi el ri insiderai] le* eie. ni mi se nini se et eleclionem in Vener. Pa- 
trem R. [>■>■■! ìilu-iiiu Altaleni M.iiia.terii S. Stephani lltuimi. ci in D. lierardi- 

niiiii de Rubertis A redi presili te ri mi llonon ibidem preaenics dantes 

ulriiisi|ue eorum in Eolidum eie. hoc mudo cli|tendum de premio ipsorum 
illuni ipieni jdfmeuiil iliaci- ture jnltavcriii! ad prii.iri' dicli Nùiiaslerii eli'i.lin- 
nem qui quum ipsam fecerint prcsenlelur eie. Aclum Bonon. in Episcopali pa- 

Prefaius D. Doniiiiii'in Aidias et l>- Oerardinus coinpromissarii scredente* in 
pariciu Spirila s. gratin Lavorala dicLos D. Abbai visure dicti co ni proni issi 
ellegit dicium FraL. Luehain de Clarissimis in nriorem dicli Monasteri S. Ml- 
eliaelis i:l liniusia, di eli-, li, ni, 'in iiuiilìraiii. . I' Mii,.H'. N. -J7i p. "7 l'unii do 1:0.-- 
pis Dell'Ardi, palilo. 
ISSI di) — • ■ ■ ■ Ciclo die (SI. Scplemliris ISSI ) l™ et leslilras 

l'iefalus 11. Philippii- l.fjjaloi. ile ruiin-usu ili, ■!„ inni f" ratinili ibidem pren t-> 

ut i-i.u-iTilidilr-s ,;.|:tidii liii'liiiu i' ri'ioluiu >j uri ai uni Marie el Tlinitalis de 
Hoil/ami per regnali, ,nein ditti ('rat. Line- VjiMnleni dieto Fral. [acoho de 

!...<■. >. ,.. r.s l'.uili ,1,- r..-pi- uel.' -iivli. pul.l.', 
1 Idi Di — . : In CUcisti nomine amen. Anno nalivitatis eiusdem millesimo qua- 
li ringen lesi ino quarti) Ind. duodecima die nr.ii" mentis Ipi'ilii l'iirdilìi'alna SS 
in Chrislo l'alriset D. noslri D. Bonitalii dimia pi ini, lentia l'ape noni anno 

Cum prioralus Eee.le>ie Sa or la rum Marie et Triniiaiin de nomano Bonon. dio- 
eesis per ressijtnationem bodie de eo spunte lactani per Vener. Virimi D. Hoge- 
riiini ile Lapis ululone, eiusdem :V;iesii : l'iii.rem "arri ad [ìresrns.ldr.ireo Ve. 
nerabilis et reliniosus V'ir. D. Fral. Petrus de Lapis l'rior Min, asin i! s. Mi.liae- 
ii. de ùiiivi lini rara 10 iSiiium. ilieeesif Cirri. Mil. U. 11, V. ac Prior generalis et 
Haiur tocius Ordiuls predici! de iure el antiqua consuetudine iustilullo et 
rissi il uti 0 dieli prioratus de Romano rnunus alitar s pectavlt et peritomi ac 
special et perline! pieno iure latiquam manuali, di, 'li Priori... ^enrralij LVelens 
i|U(id dirlo* l'rinratll- 'le l<i:i>/;.in, e, ai. ormi. i|i:aii-.loijiie per eir-rinss sectllares 
et quandoque per Fruire, .lieti Ordini* Uilitio regi ac eliam gubernari oh 
prioris defeelum ili splrilualihus ve! lempuralibus lesiiineui aliquam pacialur 
ac volens Religioso Viio i). Fratri Philippo de Monte Calvo dicti Ordini- Minile, 



Diginzefl 0/ Google 



— 197 — 

liriiff.S'u silittt pra tiara, fatele ipcfialcui [ptnir. priorati:™ iior riii-i inalidii 

sui's 1). dal. l'otrus Prior et generali antediclas oinnt modo via jura el far 
quibus roelius putaii Mieto li. l"i:ui i l'liiii;i(Hì presemi et liuuu'litcr acccpu 
comulil et de ilio providit eidem ipsiiiiujiic U. Ersi. Philippum presemeli 
tiumililer acceplanlem ueprioralu diete Ecclesie de Ronzano elusqne ho 
iunlilli ci (nTlirn'iiliis Hniv.cr-.i-i [i.ir a nuli [rullici iiiiir-iii pri'.i'iùinliter ime 
vlt.Elpropremissorumeiieculione idem D. Petrus Prlur el generali* ai 
diclina rmi-:t t-t ini|.i~uil [iivalm.. r " lacci") liiTInrp l".rt:lc.i,' >. Mii'l ]is 



■ li' liof.lill-iia rrililililiu» pitucoliliiia inriliu-- ri i>b\oir.i!iu= Ih inorimi jitli pliu- 
fuerint opportuna Rogaotes prefalue I). FraL Petrus et Erat. Philippus sopra- 
Nota et rogallo mei Philipp! niagistri Iacobl da ChrhHlaul Hot. KpiatopaiiH 
Bonon. (Protoc. ri. 2 p. 88 ser Philipui de Grisliani Noi. nell'Arci), putii.]. 

B2 — Th5t- ipiarlnderiiiui nicn-ia Li mia ri I U05. 1 

Nos Simon ileHeueia ilcrreiniimidiirim-virariiii.il lionon.EpiscopletRariholo- 
niriistìcSalieeln ledimi ducici- ai'liilri iiihilralore.a lilinm eli|nc>-IÌ0Iiuin vorten- 
liumetque vrrl ubati lui- iulcr 11. Philip i de Munte tiilvo IViurcni priOralus Ec- 
clesie Santi ii rum 'lai ir . 1 T:-ii itati- Hoii.miki l'i t. «!L -iL* ci pane una 

et Laurenlium rj, Mariani Ianni. i tic l'iu.ipa.-.ai-- ti li in uni Gerardi laboraioreiti 
tv parie altera \i£UTe enmpri.raii.ii in una lacli ile alimi proiime preterito et 
ile Hienac Scplcuilui; Muli mini m.'iia iiiti >ot. inl'ia. tripli eie 
Chris!! nomine invocali, visori et aut.ioritaiii :n i.iiiLi poteslaiis et haylienobis 
ni -.noia a par;llnia prediti i; tDiiu:*=ii eie. hi ■unni minio lia iure et forma 
quilmsmagiset melius poi- mn et lìi-biinms scsiientes formam iaris ci tri- 



scripti locuin per nos ad hoc nostrum laudimi el arbilraluii, lercntbiin cintimi 

i-I ile [ Illa 111 u >;uVlierl llii. «cri pili, il ili III ili pi umini ialini,- si-ili fu! lame:, lauila- 

iii in et arhilrariwr ipnit) dirla petia terre in lilieli.. snpraarriplo posila et con- 
finala libere el espcdilr reuiantal el c.a.e ilei ! l'.cdesie Sanflarum Marie et 

Trinila! b ile llinnano Humui. Jiercsis Vi ipii.i dirli liiims et l.aurentius plures 
r. pensila IVecriinl in nn'liui amln dittarli iti imi lem', itlcircii ilitinilis pronun- 
(iamuS eie ci eiiiuìi.imtiainlt- 11. riiilippuiii l'i icn in prt'I'alc tacitai!' Sanda- 
li. indimi ti aolvcndiuii (litio Laureili if- liluas viiiiuli <iiii iiqiin liouon'. iti termi- 



ni, lìgna easiagnoloruni que 
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stilli ibidem in iluoluis iiniiflli- di'lii'ani i.'-lilui lii.'ii. I.iinr.'TH in sni aliu-r pel- 
imeli (ìii lii 1. vniin , :i , M iiiiI;ii i il I > aliis ameni hinc tndp per partes predi- 
ini tu stipitius .'eiiplniii .- I i limili p.'rlilm. predi. -li- (piatitine ..ili peti, 

in tompromlssn rottlenla itilr.i sex dirs prmiuni liiliiriis Itine nostrum landum 
del>eanlcmolo(f.arc elaproltare. 
Cerumi bliitit et piMiiinlialiim eie. 

(Protoc. Pi. 7. p. 12. SerVliilippi de Crislianis nelìArdi. pnbl.|. 

H08 93 — LÌInt Cullitele impulite in Cleri Ilonon (JOB. 

Ecclesia S. Te ridiati? de Hdiibuio estimata libre VX. eie. (Ms. presso di me). 

HI9 04 — Die leriio Mensis Sepiembris 1419. 

D. Fral. Pltilippos de Monte Cllio l'ior Monastero S.Trinitatis de Itoniano Elo- 
non. diocesi iff-isnavit -lumie ?n ii.rurinii prcl'attim in immiliii= llerijtHed Viri 
D. Fral. Lai-uni de AliltminulU jrciieralif Primis Monaslerii S. Mleliaelis de Ca- 
si™ llrilonimi eie. <,'lli 11. lamini-; dielain n« : ;Ls L . . c i 1 > i adulisi! pie. LlogunE 

Vacante Priorati) Ceelesie S Marie ile Casaraltula Ltonon. diocesis per obilum 
olirò Frac Iaconi de lama iiliimì priiiris eiiisili'i» Ldriren lìeligioaus tir Lt. la- 

eolius de alilrnrandis ti t-alis l'rinr Motiaslerìi S. MìeViaidis de t'astro Brilo- 

Hl im [(ninni, diuresi? ad <iiii'in fi fin- putli-cesseri's in dirlo M islrro rulla- 

lio ci provisi" ditti IVinraiiis cimi prò tempore vacavi! ci tacat speciali! ci 
perllmiit proni ad ]irr-rns 'prrlat fi. |ier[ini'l pienti iure Nolens iptod dìclits 
l'I-ioratlis >. Sial'ir dn insanitili:! ilrt'rrln prinisinuis in spiittltalilili? ve! triu- 

jinrnliiuis W\i in aliiplalli palialin l.'rin: al imi prrilirmm nini militili']- eiiii. 

]»nts iurihus et periim'uiii' niiiiuLit li. Philipp" de Vintile Calvo professo dieli 
Mu:ia-lii|:i fi llriliaii- ilildfiii ;nv-fiiti it a.ieplaini et | ■ i - 1- amili tradiclioilfiti 
presenlialiler intesi ivit eie. CI -nere. si re ipsimi i'r.il. PliiLippum Priorcm in 
Immani i-I eer[iiir.dile! |nis5i'«nmt;iH dirti priorams uttisnur iurium el perii, 
tieniiis uni verste pusnii fi imniteit ri.', hiiroiìiiefiis ipsutii in dlctam Ecclesiam 
usque ad aliare ipsius Ceele-sie eie CI positi! «iJii in maiiihus cornua dicli alla- 
ris etc. ac candelalira ei lilinis eie. Ct campa nel Inni pulsar) CI cxpnlsari fa- 
ciens eie. Aeens eie. (.ini li. i'Iiilippcs |nis't'?-ium-m ptriiiiani non solum ani- 

nio ned eli ■f.rporr divil vele pu-sidere ite. Hojraus ine Philtppum Noi. eie. 

ActuDi in guai-dia Ciillnlis llnnini. in Ecclesia S Marie ile Casaraltula presen- 
tine, eie iji.i fini l'Iidipj e- l'iiur illieu rmih-eil iiiv.'iilaitnni Imiiiinnn dieHi 
Ecclesie in presidia die li D. lacobl seneralis Priori* ac testìniri E,ii|>raseri[ilo- 
mni et dixil se reperisse in ditti s Doris. 
Unum M issale cinti lillerts gros«s 
Diluiti e, il a ci in le il parvuin 
Unum Calar amen mediocre 
Tres lobalus cimi palio supra allari 
limi l amMaltra ferrea 
Ibam Mnlnn a pane 
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EtiuMvil illuni si ;ilia bona roppiTirl (irruenti invernali" adilet pie. RopaMS 
me Mot. eie. (Protoc. N. 15 |>. «tì. Sur l>]iili E i|>i de Oisiianis nell'Agli, pubi.). 

96 — EodemdieflerlioSeplemhris UHI). 1 

S[i|irasrri[ilip IL Fni-ulms rie Alti rc-vnn ni; sa.'in.T.ili.- l'ii'ir .Vioiia='riii S. Mielno- 
lis de Castro Brilonum acceplavlt in Fratrem rflcti Monasteri Frat. [obaoem q. 
Marci de Itonon. prcscDlcm ci indili! panni: nisris sraindnm ordinai) dieli 
Il un .151 '.Ti i l'if. ci :nì ■ i ■ i J I ■ i □ 1 1 paci-- recepii on. Ili.isiis mi' l'IuliT»] i:tii .Noi. Mi-. 
Acliim Honon. in capella S. Slephanl in domo dirti 1). Nicolai ole. 
Die quarto Scplemhris UHI. 

HellgiOSUS vir I). Fra! I.irolms li,. .Mi Irina udì- [tenera li: i 'rio r Monasteri S. Mi- 
chaelisdo Castro Brilonum lionon. diocesis uontulit Fi-atri lotianni Marci de 
Buiolo illcti Ordini presenti et aooepianii Prloratum S. Marie et Trinilalis de 

limiamo H( (iMici'Pis maimaliler dirli Moll.i.leri varaii'eiu per re.siìinatid- 

1 Ì;i.'l:r|]i [ut IL Pliiiippiint ile Vinile Caini nll inumi l'I ninni] l'Ir. Ile.ervans 

silii postillili. U lulili m l'I,-. Ilnsans imi Pliilippimi Noi. eie. 

Aclum Itonon. in Moiiasirrn S si,,, | i: ,i,i s li:, li li olo mei etc. (Protoc. 



Ilaptisaa q. Simulò; [!■■ l.a=;0|i.;pa o:civ.ariiri ilr li. infili, ric. et lacchi]: <|. liijri- 

lilii speme !'!■'. :nlvriniil i ! man uà luti- <!rrlcru:lt l'ili; i IVlia ile la imi- lini, i 

capello S. Procedi patri et procuratori Karolì eius filiì l'rioris Eeele:ie S. Marie 
ili: P.oii/aoo Ir-nn dorloii; iv. Ilio;., i piai ni'? (1 ■uliilai: ricreai Minioii. prò 
resto librjrum sex honon. in quilms dirli llaplisla pi larnlms trneliaiitur olire 
ipso Priori prò albctii certarnm lerrarurn quas eondiiennl a dieta Ecclesia eie. 
Acumi li. in. ni. in KpLsi opali palai io ri; I Pruloi' S. r. p lilà. Sleptaanl Forma. 
gUnl nell'Are*, pubi.). 

97 — H75. a Cen. Attesa l'unione sanila, in questo •■inrno ài S. ( 

Maria di Ronzano ivsla rrrdilore il Convento di ],. iOR contro Cristofaro Za- 
netlini per dcpo:ili, fallii appivMo ilei sniiilcuo da'Frati di S. Gregorio che 
per al ire II a ni e roiil[irallo ila l.iiimirn e 111 minili o A!eiiL(..iile rìdl'flrdliw dei 
r:™iusnti lumai. IR di terra noi roninnc di Cnsailio speltanle al suddetto Ino- 
lio di llonnano. flugito bruni l.ììf.. a i-'onnaro. Majj. A pag. 55 Mag. io pag. A 
Mag. C. pag. _ 



■J liei-maro lliisn'uiiiil» e cedulo il isì.h-iìh . 3 dolili stesso Cemiarn il Priora!., .li 
S. Maria ili Romani! run ogni sua rierlinenza ila lodoviro ili Dome» ito Meu- 
gante Chierico di Dolomia e l'iioro dulia suildolta Chiesa e lunno dell'Ordine 
delta Milizia di Maria V. al Ri;vcrcniltssinin liciiclelin Mastini Arciprete Mati- 
'ovanoe Luogotenente, ili l'raneescn linnzajra Cani. Iti.n'onn Mantovano e Le- 

H-Hi.i A[instii1iiM ili II, liliali. K uno ili Ravenna OtC- USUI itili Mlddllln tiene- 

dello concesso unito c iiieoi piuato lali- i]uale .si truva e eosi in eslerminio al 
Convento e Padri di S. Domenico perche possano prevalersene in tempo di 
peste. Consenziente C-in vanni Castellano Sala Priore Generale di lutto l'Ordine 
de' Gaudenti, .«li ili frames. n Caravita Toni. Coucess. N. la (Annali Domini- 




v.'iiln Ini!.' le sin; ragioni sibila li' 1. Min. Uni!, .l.-l M.iiiirliini Ti.ni. Cessioni. 
Convento accorda il.'ifiJ) a l'olisi na ii<ili • ili Malico ilail' (irn die possa soddi- 
sfare al legato di L. 30(1. ohe fere il suddetto Matteo |i!r la fabbrica della chiesa 
di S. Vininwu ili Ronzano [intanilo !.. '.'."ili ojmi anno sino all' intero paga- 
inento Tom. Concess. 

Caterina di liolano ( IS03) vedova d' Agostino della Fondazza lascia L 100 
per la fabbrica della Chiosa ili li.n17.ano. Ito-, /.miti 1 Reperì. dell'Arci). 1)0- 
minic. T.H pan- «'J0. 714. 748 nell'Arch. dcman.|. NCCCCJAU. adi XVIII. 
di Aprile ila frale Seba-liano ila l.-nN -na \ieario ilei Convento per insino 

per mane di te Pi r 

sona scodare per amore di Dio in ailhilorio de la fabbrica di 5. Vincolilo toe 
L. III. (Zinnale fnbri.o S. Vincent, de Ronzano p. 23 neh' Ardi, deman.). 

1183 99 — f MtXCCLXXYllt. adi XXHi. di Aprile Paoli e convenirne 

fra el Con vendi i! M. 1 Ani Te. e al in 1 .l.d [.a^n d.i l'omo nini alni e prlin alia- 
le Mastro a la fabbrica ili >. Viniviuio ila Rumami. Vx |ii'iinn — ile Tare la per- 
Ucba del muro de onte XV. eideonie KM. per I,. tre di quatrini di rnanifa- 
ctura stalli lido e se li acadesse in diete mure alcuni pilastri senza taglio se 
delibano mensurare alla mensili a ut a la «nissemi ile diete mura dove aerano 

lijiale •; lolirale run li -,o Ini memi ila ,<■ diete .l'ine aeaileraii" .1 disto prc- 

tio zoe L III. tic fare la peri irha del ninni ile .info nove per L. dee soldi diete 
de quatrini stabilido. E se accadcrano alami pilastri in iliele mura a ddianu 
ili e risma ri' ionie sl.|>ra ma 11 -m 1 nudamene, /.ne L. II. 5. H. — E do fare la 
|ioilieli.i del unir:' tk preda j.i.u.a e |ireila in luglio por soli!: venliotto de 
quatrini de manifattura slaliilido e so li acado.sse alenilo pilastro ligato in di- 
ete, muro se debba mcnsurare a ia eroseci ,j t . .lii-to 1mirl) ,i t . p Vu i,, T ,i^, tJ :i ove- 
ra da onre qualro zoe L. 1. s. vili. — E de fare la perticha de le volte che »ca- 
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durano in ditto laborerio rcservando quelle de la ghesa a erosero o a bolla 
stabilida cum una salegada por L. sei de quatrini de manifattura a soe spese 
come eliam se intende tutte le predicte partite e le sequenle del lahorerio ice 
L. VI. E di (aliare el centenaro li spulerei! a cantoni greti che acadenno in 
ditto laliurorin fenestrì ossi e pilastri prr pillili dir:.- i; si' in ilirtu la lunario 
sradessi slruri la-li assr;raiiiaili si' ilei iberni paiiaii' ipiclln elle meri Ivano 1.01» 
L. - s. X. — E di fare li archi de la gbesia per L. quatro de quatrini la perlf- 
cha a sue Spese de inani li.rl uva slaliiliili nu-surando vodn per pieni i /ni' I,. IMI. 
— E di fere la volta de la capella grande de la ghesa per L. diece de quatrini 
la pertica fatta a botatoli slabilida de manifattura a sue spese »ie I,. X. — E 
di fareel tavolado do la ghesa e del rimisi™ per soldi vinte de qualrini la 
pertica a sue spese cum le tavelle fregale e si abili de cum lattade.de sopra a 
sue spese zoè L. - s. XII. — E di lari: l i peri irli a dr-l i .1 velluto the non va tre- 
palo per trilli [lodisi» di* ipistiiiii pialli lido rum lari mio ilr sopra a suo spese 
mè L. - s. XII. E di fare la pertieba de la salegada 0 vero de baludo Ohe BtlB- 

ttura wb L. - s. X. — Tulo el ditto laborerio se intende a sue spese a ditto 
prclio excopto come ile ehi in se eoo: iene zoè che el Convento deli Frati siano 
obligati a dare al dieto M." Zohanne Peienino ogni predarne calcina sabione 
giara aequa e legname da pirati e da volte e osili rosa die stadera per fare di- 
tto laborerio el ptii comodo dorè se Lo a lahorare a tuie spese del Conven- 
to — . E sibilano obli gali li Frali a cornimi' e fare pviriare ogni vino pane c fa- 
rina e altre cose masarìie e usaveah del dìeio M." Zohanne che li blsognera- 
no per ditto laborerio a spese del Convenlo — E nota che li è una partila 
che dice che siano obbligati a dargli npni legna da foco che a lui bisognerà 
per suo uso per far da inaurare, l.a quali- parlila non acceplassemo come ap- 
pare in la solloscriplinne dd Urv. I". Maestro lì a ri Inumimi da Bologna Vicario 
sostituto e inquisitore l'aria in la redula srri|itn per ninne del ditto Mastro Zo- 
hanne dove se ceratene tuti li predtcli patti. (Lib. ord. fabr. S. Vincent, de 




ha promesso et promette a noi Frati ai •;. Domenigo da Bologna de laborare 
a la foruase del convento posin fuori de Bologna in luoeo ditto Ronzano per 
jire(ii) di solili vr-nlnlui di' ouairitii per ibi-lmru :><: piede romiuii et snidi 
trenlalri de» quatrini del migliaro de coppi piccoli e tavelle grande dandole a 
ditto pretto cotte e cavale de Tomaso a tute soe spese dandoli noi ogni cosa 
necessaria per dieto labore™ zoè I' acqua e usiveglie culo terreno pesto a 
nostre spese et presiaminli mio maiei-ano l'iimitn per lantn quanto durerà di- 
tto laborerio el dandoli uno barile zoè me/a curia de vino sopra dieto preilo 
per ciascheduna cotta coneremo. E in fede di ciò Io Frate Domenigo da Mora- 
no de volunlade de la dirla parte i. siriplaipiesla ile mia propria maneanno di 
et mese soprascripti presenti li infrascripti Padri li quali sottoscriverà no eliam 



in fede di iute le predicie cose prese me el dirlo Mastro Jacomo Scotio fonia- 
sarò, io Frale Barlholomio da Bologna eie. lo Frale Harlino da Bologna eie. 
io Frale Marne» da Vige vanii et,:. (Lili. nrd. p. fabr. S. Vincent, de nomano n. 
103 nell'Arob. deman.). 
-, 101 — In Cliristi nomine ;mien. Anno «ali vitali» eiusoeui 1485 Indi- 



li B. S. 1>. Innocenlii divina nrovidcnlia PI', odavi. Cum Ilice 



ir inler Frale* d 

dicalurum de liononia ci Ludovicum q. Dominid ile Menoantis et alma inde 
et super eo quod per dicium Ludovicum dicebalur et allegabalur prefalos 
Fratti» et Conventi™ teneri et obhliaalos esse eidem in quanlltatc Ducalo- 

£acte de beneficio S. Marie de Romano et promissioni! predictornm Frairunj 
fillcm liete c\ pallile» ilistvoiliniln rodalo et scri|>l(i per spi- Irene ideimi 
Caravila Noi. el hoc prò temporibus reiroaclis et eliam teneri el obllgsll 
esili eidem in qiljlllUalt.' dliraMnim ileeem miri siii-inl.i scu ipmlilii'l anno 
ale el lolo tempnre elus nituralls vile el la- 
o appare!. Que omnia neoabinlur Fralres et 

co n veni uni vera esi 

lenta fuerìn l et sint nuli» et uullius valuris vel momenti e 
non possenl ralionilms el eatisis ileduel.is el alligatili ci ma 



gabanlur prediclum l.udnvicum vera esse prò ut parie* predirle ri minime 
Slagistcr I-udnvicus de Bievene sindicus el proeuralor dteti Ordinis et ba- 
bens ad beo. alenine mandatimi ni ilivii regalimi et scriptum por Ser Tlia- 
deum de Mamelinis Noi. ei parie uni el dirlus l.ud»virus ex altera sole- 
riiiilee euiilri-'i liienuil et puiilicii ree isnù-.mmt una ad pclitionem alterius 

ter rlielis litilnn tinelli imponevi! smiiplilNis et rieeie-U pavere et inilieiùrupi 

soriplam inler so devencrunt eoiaposicionem coocordiain et transadionom 
vidtlieet. itm dietns Ma?is(er l.uòuvicus sindieu» predietiw el (Indicano 
miinine preilieiii ex e:uisa jiresenlis Iransncliniiis c aia posi! ioni? el concor- 
die dare solvere ci numerare convenit dietn Lodovico presenti et Instanti 
libri» l'entrari qui II qua putii lKiiie.ll. luum-te ciirrnlis de quihus dieius Lu- 
el leslium Infrascriplorum el ad pelirionem et 
le stipulanti* el inslanlls so- 
leinnlter eonfessus full ac publiee rec»Kiiovii Minile el recepisse llhras 
quinquaginu bonnn. monete curenlis et rcnunllatii solemnlter exceptlonl 
il inni date inni stillile inni numerali' et pi - rum inni diluisse dirle 
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i-io l.inloviio presemi i-t [irò -i' ri suis lii'i'Cililins stipulanti infra Lempiis 

rimi solnindn proni solirwiiitfr disto nomine solvali proinisit qiiinlam par- 
Icui dictarum lihrarum «intuii tiniion. sin^lo si.n i| mili tir t ar.nn in lesto S. 

bsb'.'iUL fj ccL:i]ìim~ ir! ùvitaic Homin. Imolc ad ti limonili cr etii.n; | : i-l- 1 1 - j.rc- 
si'iuaiio iji;n(inmi in l'orina snidimi ci solida iuxta formam et lenorem prò- 
visionis Comimis Bonon. edile de anno l.tM el in archivili pubblico Uomimi* 
Bonon. colorate (Jiiilius omnibus et sin-utis limiis et rati? >i>'mani-rlilins et 
imitms [ut infr:i=crij 1:1 null.cciiv.s .k-ioactiir siili in sui; rol.nris limili:. le per- 
maneant prefains Lodovicus sponie et ei cena sclentla ei per so el suos 



et liberavi! prefains Fralrcs et «in ventimi ri diclum sindteum ditto nomini 
slipnlanlimi :, [irn-iiiniliu- preóirli- i'i inf-ti riini-Nto proinis-ionK predille ei 
generallter al) ninni cu et inni qiiod potere possili vigore dictanim pensio- 
niim el eirnm occasione ri vinoni ilii'.luriiin instniiiientnnnn ex qiiacun- 
que ratlone vel causa. Quam Iransacllonem et omnia el smelila supra e' 



nuli:) ii:i;ti:il'ii(Ti' (lii'i'ic imponcrc voi vi'uire per se vcl nllcrnin ipsoinm 
wl alium scn allo; aliena ratioio? io! nansa de iure vel do furto in indicio 
sìvì; mira siili pciiii (lupi; ■:pi:inliui:i= promise [imi ittc piirics ìnddn m> 
niioilms ci ("orma predieta inler su invicem ci vicissim solemnitc: iir.nnis. 
sa que pena locions coniitlalnr ci per parimi a se proinissa scrvantes a par- 
ie con Irafaii ente pi ti m osisi possit quotiens In predicio vel aliquo predi- 
ctorum con ira fa et uni inerii vi'ntum vel obmissnm el tpsa pena soluta vel non 
conimìssa et eiacla vel non nlbilominds pmlieta omnia ni «inaila perpe- 
tuo llrma )ierdureni. [lem reriìrere et redimere Liner se invicem et vlcissim 
snleinnìler [irnmisi-rillU omnia et singnla danna simipllis eupcnsa et inloit'S- 
se que et qnas 1111:1 piirliinn predici a rum occasione alterili* ci e eiinlra pn- 
teretur et l'arerei in iiiiliiin sive cura prò qiiibns omnibus ci singiiiis tir- 
miler ohservandis et etlicai iier s.l inmlondis oliii;.;noniiit soteropnitcr diete 
parlcs inter se invimi! el virissim minto forma et norahiilms preil'i'iis liei 1 
se et earum heredes el snecessores si rigali s loflcrcndo et congrue allottan- 
do una queque videlicet prò a se f'acti; pi finissi» el ron venti; omnia et si li- 
gula comm vidcliccl (lieln> simliciis ili. ti Monastero et dictus Lndovlcos sua 
Imna mobilia el immobilia ac iura presecela et futura unicunque condicio- 



Indebiti et slne causa aut ei mlusia causa in factum aclloni fori privi- 
legio ferìls et diebus farialis in.lorlis et indiicoiirtis et generaliter omni a- 
III legurti iurls et usus aniillo. Demum diete narles videlieel dictus 6)11- 
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nibil.-. l lh ■ r i ^ snapliiris spocie iiiravointil pivii-rl. mania i-I sin^uh.i Ida lnis- 
se et esse oa qua perpetuo linim ci [Mia Intiere et lencio i:l cnnlra predi- 
eia vel aliquad prodi ciò inni non faccio vii venire. Net resltlullouem ali- 
quatti in' Hencfliciuni piiviii-itnu ul resoripiuni aliquod impetrare procurare 
rei eonsequi ani ini[if. L ir:nrs mi predoni vid oci-asiono dimoi modici vel e- 
nnrmis de iure comuni vel ei privilegio speciali seu alia qoavis ratione vel 
causa de iure vel de faclo in iudicio si ve cilra. «cium Eonon, in domibni 
Ecclesie S. Dominici eie. 
pubi, eie. Noi. predici! e 
nic. nell'Arcb. dentati.}. 

■7 I02-— Die vigesimo tcrlio Fclimarii 1197 H 

ii, ira por dindoni palieui l'riorein ptoposilum fuil corani d 



pria. (I.ib. Cotinilioinm ì [,. ■_>.", dell' .ucli. liominic.) 
f 103- — t MCCCCLIXWH, adi Ili. de Haglo. + sia noto el manlfeslo a 

qualunclia priMiiia ile le-^crà la pro.eiilo -cripta <■ sin uggi in questo Mi 5 

Ungili Ma -Ini *; b t : : 1 1 . L- ..[<■ Ali'-antlu. da IIhIìijiiìi nr nailon- e con lenitili 
din ci Hot. P. Frate Marcito da Verona Priore de S. Domenico da llnlogna et 
cun el P. Fra Jacomo da Bologna el cun el P. Fra Piero da Pavia tulli de l'or- 
dine de li Viali l'rodicaloii di' fari! mia cisterna a S. YiiireiliO (la IlomiiiKl imi 
li i li Ira se ri pi i patii ci co udii: in iti 1 /vi\ In prima ci diclo Masli'n liliirardo pro- 
ntelte a li dicli l'adii pie riiiiali de lare una Cisterna in diclo luoclto la qual 

sia pedi sedeie cum questo patto et ei imi idi me nini li dicli padri siano obli- 
gali a darsbcluiio lo prede lii;uuii ulema u salito :c osarlo a iute suo spe- 

*e de dicli padri et siami uhligaii diro al dirlo mastro Cliiiaido snidi nove de 

rare al principio del mese de Zngnìo .prossimo ebe vene in la dieta Cisterna 
damandole li dicli Padri la robba necessaria ette lui passere lavorare in questo 
caso li dicli Padri non li desse le cose necessarie che lui possesse lavorare in 
questo caso li dicli padri se obligano a pagare ducali deie d'oro. Iiein per pa- 
cta cipresso prnn.eeie el diete al diclo Madri, «birardo a li elicli Padri di poi 
che lui averti contornalo a lavorate in la dieta Cisterna di- muli nuare eidlelo la- 
vorieru el queliti pelliccia! ci min lune almi lavorimi a fare de altre persone 
solili [ii'iia de I.. I (Iti de moneta ci rial li- ti: ipi.i pi-iimollo di' pati.ro sciu.a a!- 
runa cieejilioiir -e Ini l'.iatra l'ari. Il, -ni solimi lainvi.inile le dilli- palli: die ci 
diclu Maslro llliiranli. debbia loie li ti.aislii da caiola secondo el suo arbitrio 
el volutiti et vegliandole dare li dil li pailii alcuno tnanoale el diclo Mastro 
Gbirardo sia obliaste a torli, lletn si a casu accadesse che la dicla Cisterna 
non venessc bene el non fosse bene facla ad arltilrio de ognie bono maestro 



OigitizBd by Google 



— 205 — 

in questo ciio ri ili L -iii Miiir-i iiLiranin preme ih- ilr retarla liona et bella ad 
arbitrio de bouo maestro a tuUi sor spiali. { Doeumeulo presso di me). 

|(M. — - . TI»' X 1 pisli US 3 1 
.. Ili ni diefidem (l ligia toraci predJctli l'airllius pur eurukm P Priinvin 
propnsuuni fui: qit"d Hnn»r.i Iu. iji rf-.-pi n ih he. ti.iwi'iilu uni pefi 
recreaiione Fralrum quam infirmis releiandis huius convenlus «,uain Gitani 
prò Stilile miti'iiilis fr.i'.iil'iis iiTi;|iniv pr-lis "i l'imi siri!' imr-sariis vìiai' 
hec minime Pieri piissinl ai [imi i.. mi.- misuri' ci -niii-rnaliiris h'nai ru.i sr- 

|. ridirli: Ioni Minsi. l.'iitMiui in-in- iieuliis ai' ì;i-[il~ li ■ lìmi/an. ni- -ine 

Fralrilms rrliqnaliir e! Ihiiiiis narrala 1-i'sprrln* :«■ ridirai il me ip-ini islliìi- 
mlsse aa mimis ulram velini! :is-etniri iufia-, [i^ii criiii'liiskmibos viddicrl 
quod Romani imitatili' iiiiils paiitr ImUis r.uiivi'iiiiis uni prò ce 
misi", [pialli i.'listmlia l riti s ipsins 
bladorum fenì lignorniii et aiiorum ubique a 



illuni hactenus consucvil ci non detur 1< 
aul parlem seculari socidae paiiaiur. I 

Kuod Fral. Johannes de l'arma prafèctn 
prò tota nec prò parie ipsins loti seti lo 
do intromittut licei locando dlslocniid 



ligiosimim ai' indirli rinijiri'iialiiiiiis rpir l'iinsilia lin-a hai leu l forlS pred 
caiisis babeat oclcbi'arc inismii Poh/ ini ad lioram siili placllam ac comò 
lamdiebusfeslisqiiain In ri al ili n s lam ino sna ilrvwiunr quam sociorum se 



easeii orila dirti lostalni-is posila ir dicto Con- 
ia antiqua prupc libraria™ novam per elmi ronstructam etc. 
reliquit lesiatiir praedirtus ritirili .acro e: (ni veri lui oiiines lihros et alia 
Dona mobilia eilslenies et esislentia in alia camera seu cella sua posila 
Ho locò a Honiano dicalo Beato Vliusnllo silo exlra portani S. Mamme 
mtibus quos libros voluil ibi esse perpetuo pi o ilictls rellgiosiì Ulne eun- 
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libai vel ibi slanlibus ad corani usura et cowtnouiialein el ut ipsi Bini memo- 
re; fiius animnc el Coiisortis suac D. Joaimae in Missìs M orai ioni bua suìb ibi- 
dem celebra idi Iws i|ii[>liilic (ir. Aelinn pie. (Doeuin. dell'Ardi. Bolognini 
Amorini ), 

1 106. — 1512. 22 Aprilis. Ordinniil ùisnper diclini I*. Prior 

eadecu die eie. quod iu loco ìloneiani stet aliquisFratcr qui lialieal cura loci el 
uiijuf ad nuinq nonni in possil rclinere redditi diati leci maiiiim in aiisu- 
ineiitniiijin- ;■! [i.iiiiiaiii.iuu vilumi) e: olivaruin et aliorum t'ruclnum et arborum 
eie Ego Frit Sllvetfer do Prieiio Priot eie. (Lib. Consil. 1. p. 32 dell' Aid». 
Dominiamo) 

S 11)7 — 1533 die 28 Uaii. Conclusimi fnit inler palres quou nullo 

|si.:Li> [■,:r;i; 1 r.'|]li]r aii,[iiud siili vei alia rus [irti lhuniuis .lnl.iallis Livilniis 
Bohou. peteilliJius el predili, el iiijii is ■[In- [ni-premili [irò unii die in Ron- 
zini]" in lialiere KereaUonem suo modo Ad Ikìeiii preuiissoriui et ad futu- 
ra in rei urial» ni jM-lcri wiaiit iguiiitmilii ss debellili teneri' .|H(>! icsiru ll- 

que i nni ip i-ìl hiniilia "(■ nrreiiliin «.'.ripunti esl et omnes. palres se subseripse- 
rinl. T.ffi Fr. Iìap. ile Mcihnlaiio Mas. ne l'riui- Cnnv. Ilonon. predici! conilrmo 

Nola l'i i.l invilii:! i IHI. .Indiani di'iTe.v.T.nl he. Iiiiiiii:i:iniii ina.|.iiÌB suinpliliiis 
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torpori busque acgriiuiiiur (icliiliiaii? — [intl'tai iivmiiiiim : iiisri-iiluin- in 
Romano) ^ ai W Ca CI l IK1I 

gjsirii Inquisitori! ci Proemiale rtaia est limiti:) a il molili in lì. P. Maestro Fr. 
[dilanili Marini! ili: lliinudia ni ih | ■ l= c n ■ r i i : l siili ni! li-uni riHiwssa 0'JSSÌI triju ll- 
ijeie loiiiin illmt qinjil ciiuici iw^riuiii l'i iniiiiiviiiriEiiii. (liti. Consti. 1 li. 151 
Dell'Ardi. Doni Umano). 

IH — ... . S Augusti. Admodum U. P. Prior Frol. Euslacbius (ìu Ifi.TJ 
Ikmonìa in can.ria sua?, rdiimc i raideiiiiai! .-. i'ì;.-ivìi Consilium Patroni 
propter aliqua einergenlia eirta Incoili iloniiaiii ne novo qiioiiam idcirco edito 
in Curia Archiepiscopali Imiiia CiviiaiLs :.U|'tr sranciarum Conventuum et pro- 



■u\uìh Mlin:\\IV. XXIX M.iij. i|ìl,v! ulim | m i ] - ii :'.! in in.:, i-n.-a,i Iurta isiua in 
.ìai'.mii lonlu-iuil ili i ■ iq . L ■ ln-.i|-.itin ifi'cdraiil-- ir Lo.-L hiiius liiniori'iii liriqili 
modfsliam invida oliliiio si'[n li rei lioi: -- mouu mentirai statuì placuit ijuisque 
irai lejjn-it diselli Nani -- r=Et to:'ri']ì.iii:ii: ia.li.|i':n iIìliii/i.Iuiii i.I ]:i.]iiiii'iilei:i 
liljiaiu - ti lii-iriilcii: ::iae.|Li:n:li:r. . liiaia iniiLic. il: limi' lui: '. 

113. — Huniilis ilwiuia haet -- Fr. Yineciilii Marine Lrsini Homani - qui 
[malta citllcilk-. Mil -ijil.il luir liu-lra a silji (Irla Lia - rariliiiaialiis ti i iti- > ri lui a 
declinavil- seeessu [uàuuiui ei rami ii, aevum [icrillusiria- - dein Kr. Vincentii 
Ludovici Gotti - lioiKiiucliais n.MdwuhiB jiriileaaiirual li iratissimi - liic Inter 

amicorum piallata - al (lem Iteiieilictii aacra pili-giara i limali - | li miri Uhi 

VI. non. Naii MDCCXXYiTI - modera geinitihus ti imimi IHicluantia posti-rltaU 

Celebris - frt.qimiilia iltimi niuimi ei airi-iiliiruiii -l'els-inac onlinuin- oti- 

IIiilo lire riviqili; ami jriatiilniilLiuii rlnria.ima -dum (lima pi-icilns oruillis 
praedicalorum alumnos lirlule pares cxdpiendo -■ S II. K.cwliiiales rnectos - 

orbi universo poslta rriuillii - mi ii|u:n iNimaa lirtnies ialcre posse -et 

nliiqiir- vili (.tinnì |itr olia .an.i - |)rai'ilii'nt. n'unì -- ,lil jnrts [ini ecclesia la- 

lin:i's «-.'ilari imi.u r: i spi - qii.iiii :ii.k|ih' li. in. I:'ai:ii:ir. ( l'ali nii.'i vdl. .; j.. 
104 e P. Covi Vita del Card. Gotti], 

IH. — Loci genio amoeniqui! fòlli-: li(ia|-,itilnis nu.iiiliii i|uod medicoruni 
arte rn esplora [um mullisque per XX. die* frustra tcnlalam iiicdicanieniis 



Oigiiizcd bf Google 



iBL'niLin ijuo-l vovi'ul liberiti anime posili! in. rq>. sai. MDCCiWlll. ; Cristiani 
Luoghi pii di Bologna M.s Della Canon 



31 DIC 1870 ] 



Digitized by Google 



Digtiroa Google 




OigiiizM &/ Google 



